







Digitized by Google 


Digitized by Google 


:J ('> ' 


Digitized by Google 


I 



Digitized by Google 






( 


LA VITA 

COSTANTINO IL GRANDE 

IN SEI LIBRI DIVISA 

Coli’ aggiunta ne’ fufleguenti Tomi di Critiche Diflertaziooi sh i paffi pih controveiG^ 
che a’ incoatrano nella medcfima Vita ; di Appendici pertinenti al Sacro 
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A più bella riprova , 
che poflbno dare alla 
Reai Cattolica Mae- 
ftà Voftra i fudditi 
più divoti del Voftro 
Reai Figlio .Ferdinando noflro 
amabiliflìmo Sovrano della lor fe- 
deltà, del loro amore, in contrac- 
cambio di quello, che lor dimo- 
ftrafte , allorché un tanto pegno 
lor vi degnafte lafciarne , ella è 
refibire le loro foftanze, le loro 
vite per il più ficuro ftabilimento 
de’ di Lui Stati , e pe’l maggior 
ingrandimento delle di Lui glorie* 
che il Divin culto , e Y avanza- 
mento della Cattolica Religione 





unicamente riguardano .Quindi è, 
che perfone le più diftinte per 
virtù , per chiarezza di fangue , c 
per beni di fortuna anfiofamente 
tutto giorno ricercano di eflerc 
aferitti al Sagro ' Angelico Militar 
Ordine Coftantiniano, di cui nel- 
la Voftra partenza lo coftituifte 
Gran Maeftro; altri fanno a ga- 
ra di àggiugnere a quelli del nie- 
defimo Voftro Reai Figlio i pro- 
pri meriti particolari c_je gloria 
delle loro Famiglie; altri di fon- 
dare pingui Commende a perpetuo 
vantaggio dell’ Ordine ; altri di ar- 
mare Navigli a proprie fpefe conr 
tro i nemici della Religione, che 
da giorno in giorno più infolen- 
tifeono .nc’noftri mari : E tutto 
ciò per feguir Voi , ed Ellb Voftro 
Reai Figlio, . per spargere .volonta- 
riamente . il:v fangue. in . fer v%iq . di 

qucl- 
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quella ; perchè in Voi , ed in Efso 
riconorcono i capi dei più zelanti, 
dei più coftanti' di lei difenfori. 

Ma perche le moli più grandi 
hanno bifogno d’impulfo maggio- 
re per eflèr mofle, per elTerefta- 
bilite ; nè eflendovi altri che la 
C. M. V . , che pòfi'a dare ‘ quello 
impulfo ad una mole appunto di 
tanto, affare , di tanta speranza, 
di tanto . vantaggio , a 'me, icomù 
Segretario della Deputazione , e 
deir Ordine , tutta fi adoffa.F in- 
combenza di far prefente a Voi il 
loro zelo j e 1 ardente lor defiderio' 
riguardante la Religione fudetta,- 
ed il. Veltro Reai Figlio di lei 


promotore , per quindi implorar-’ 
ne. dalla Cattolica Maeftà Vollra 
ih fospirato fòccorfo , che ; tutto 
confifte nell’ alta particolare Vollra 
Reai protezione, . * - 

^ ^ i Sa- 


Sarebbe qui perciò mio impe- 
gno di farvi vedere il bene, . che 
dall’ ingrandimento delfOrdine Co- 
ftantiniano ridonderà alla' pubbli- 
ca ed alla privata pace, alla li- 
bertà del commercio, alla ficurez- 
za de’ Popoli fondata fulle forze 
terreftri e maritime ; che tut- 
te dal medefimoVoftro Reai Fi- 
glio immediatamente dipenderanno 
quindi le ricchezze, che a di Lui 
difpofizione ne verranno e dalli 
acquifti , che da infiniti fonti f pi- 
rituali c temporali derivano , c 
dalle mentovate Commende ; il de- 
coro de’Voftri fudditi , l’emulazio- 
ne de’ftranieri che concorreranno 
ad arrollarfi fiotto un fegno così 
gloriofio, fiotto un’ capo così de- 
gno ed illuftre ; i ringraziamen- 
ti eh’ efìgerete' dalla Religione tu 
rannegiata ed oppreflà; la gloria 

- ’ final- 
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finalmente , ed il merito , che in 
Terra , che in Cielo vi acquiftare- 
te con favorire un* Ordine , che 
appunto per clTer così utile, così 
nccefiàrio fù iftituito da Dio, ac- 
crcfciuto da’ tanti Sovrani, privi- 
legiato da tanti Sommi Pontefici. 

. Ma ftimandom’ incapace , di un 
tanto officio avanti il Voftro Reai 
cospetto, ho ftimato d’interporre 
il medefimo Voftro Reai Figlio nó- 
ftra delizia, noftra speranza, e ben 
dégna V oftra particolare gran cura. 
Ve lo prefento adunque in abito di 
Gran Maeftro in questo fibro che 
yi, umilio, il quale in fe contiene 
la vita di Costantino il Grande 
Fondatore dell’Ordine , coU’aggiun*! 
ta ne’fufsegucnti tomi di critiche 
Difsertazioni sù i palli più com 
tfoverfi/, che s’incontrano, nella 
knedefinia vita ; di Appendici per- 

'/V ti- 
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tincnti a questo Sagro Reai Or- 
dine; de’rrivilegj e Grazie, ad ef- 
fo concefse da tanti Imperatori 
Sovrani , e Sommi Pontefici ; delle 
Regole approvate- dalla Sede Apo- 
stolica; e di un’ idea - delle diverfe 
vesti, ed infegne che ufa TOrdin fu- 
detto tanto nelle pubbliche e' fagre 
funzioni nelle proprie Chiefe, quan- 
to nelle private , fecondo le diver- 
fe Claffi de’fuoi Cavalieri e Se- 
colari, ed Ecclefi astici . . 

Volgete adunque utio scardo 
fopra questo felice amabiliffimo 
oggetto , fopra questo V ostro Reai 
Germe , e figiiratevelò' ora cinto , 
ora feguito* da tanti divertì Ordi- 
ni d* innumerabili Cavalieri e stra- 
nieri , e vaflaUi ; e da folte fchie- 
re di pii fervorofi: Ecclefiastici , di 
ferro ,• di Croce , di Fede , e di 
valore armati , e tutti dal di Lui 
. j vo- 
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voler, òdi di Lui cenno pendenti, 
fra fagrc Divife , fra militari In- 
fegne , che da per tutto ispireran- 
no timore, che da per tutto spi- 
reran fantità. Rim ira tei’ ora pro- 
movcrcla quiete della Chiefa ,ora 
i vantaggi della Religione , ora 
stabilire la pace de’ Popoli , ora 
portare il terrore fra’ Barbari che 
infierifeono, e fempre meditare il 
modo di far. godere al Mondo tutt 
to gli eff etti della Sua » della Pa- 
terna Vostra pietà.* y 
. Si Egli in quest’atto parli per 
mio mezzo al Paterno Vostro gran 
cuore, c per mezzo :di Lui le par-» 
li quel Dio , che in V oi ristrinfe la 
faviezza del generofo Trajano , la 
fortuna dell’ invitto Teodofio , e 
lo zelo dell’ifterib Cbftantino per 
l’ ingrandimento appunto della fua 
gloria e per follievo dell’ anguftia- 
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ta fua Chiefa : Le parli , c lo muo- 
va a particolarmente proteggerci, 
c a dare ad una tanta opera quell^, 
impulfo che,pofto a voftri Rea- 
li piedi, a nome di tutto lofteflb 
Reai Ordine, a nome di tutto il 
Mondo Cattolico imploro, e che 
da un folVoftro Reai cenno di- 
pènde. Afcoltatelo, o Signore, e 
gradite coll’innata VoftraReal Cle- 
picnza quest’attestato del zelo, e 
della venerazione , che all’ Ordine 
del Gr. Costantino , che al V ostro 
Reai Figlio per Vostra mercè di 
Lui fucceffbre, e che finalmente 
alla Kèal' Cattolica -Maestà Vo- 
stra costantemente profeffo, 

‘ Pella S. R. C M. V. . ' ' 

,.? 7 * 



Vmiìiji, J éi Viiìàìehtìfì. Strv. e VaffàUo fedi 
f liipPQ ABBATE MUSENGA, 
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Abito Catitolare del Gran Maestro deitAngelico 
Sacro I\ral Ordine Costantiniano di S. Giorgio 
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A CHI LEGGE. 


L 'A vita di Coftantlno il Grande, la quale per 
fatica della mia rozza penna efce alle ftam- 
pe , tale , e tanta varietà di avvenimenti 
contiene , che fenza l’ avventiccio ornamento 
d’un fiorito ftile, può da per se fteflà fommini- 
firarvi gran piacere in leggendola , e maggiore uti- 
litì, in confidcrandola . Qui trovarcte con fempli^ 
cità di csprellloni defcritte le non favolofe gefte 
del piò grande di tutti gli Eroi , che fieno mai 
{lati al Mondo j Perciocché egli in verità con fin- 
golariffimo cfempio adunò in se fteflb e fenno 
nel governare, e valore nel combattere, e zelo di 
Religione nel vero culto di Dio, e moderazione 
di animo , c dominio d’ affetti , ed efemplarità di 
cofiume, e amabilità di maniere , che può chia- 
marli un Grande Imperatore, un Invincibil Guer- 
riero, un Zelantillìmo Apoftolo, un Efemplarilfi- 
mo Principe, e al tempo fteflb un fortunatilfimo 
Monarca, che ritrovato avendo l’Impero lacerato, 
e diftrutto da piò Tiranni , e tutti rapaci , dilTo- 
luti , crudeli , fu prosperato dal Ciel per modo , 
che se li vide tutti , 1’ un dopo l’ altro percoffi 
dalla onnipolTente ultrice delira di Dioj e se folo 
inalzato al dominio di tutte le piò fiorite Nazioni 

a a del 

1 ' 
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1» PREFAZIONE, 

del Mondo . Se la Cattolica Fede meffa in corfo 
col Sole vide un tempo, quali per tutto il Mon- 
do spandere le Tue glorie ; effetto fb dello infatica- 
bil zelo di Coftantino ; il quale non colla forza 
dell’ armi , ma con quella della ragione , eh’ egli 
nelle fue Concioni , nelle fue Lettere , c ne’ fuoi 
. Editti Teppe sì ben maneggiare , che di franco 
arbitrio i Popoli, quantunque aveflcr tutta la li- 
bertà di profeguire a vivere nel libertinaggio della 
Idolatria , fi afluggettarono alle auftere leggi del 
Sagrofanto Vangelo . Se videfi nella Regia fteffa 
del Mondo piantato il trofeo della Croce , e cam- 
biatali Roma, già Metropoli del Paganefimo , in 
Metropoli , e in Regia del Crocififlo j al valore , 
c alla pietà di Coftantino fi deve . Se ’I Vicario 
di Cesìi Crifto , poco prima dall’ iniquo Maffcn- 
tio tenuto a governar le Fiere nel Catabulo , fil 
vide montar fui Trono , e fpiegar le infegne del 
fuo Principale , che porta fcritto nel fianco Rex 
Regum^ é'* Dominus Domi natiti urn^ (a) a chi fi dee, 
se non se a Coftantino ? Da chi riconofee il già 
piccol gregge di Crifto quel Regno, che ancor sh 
quefta terra fugli ’mpromeflb , {h) se non se da Co- 
ftantino , che abbracciando egli il Criftianefimo 
diede a Criftiani tiranneggiati fino a que’ tempi 
da’ Sovrani infedeli il vantaggio c la gloria di 
poter dire , abbiam Sovrani della noftra fteffa Re- 
ligione , c un de’noftri Fratelli ci dà leggi dal 
Trono . Lo splendor del Sacerdozio , le ricchezze 
delle Chiefe, la gloria della Croce, e quanto in 
fomma di terreno onore, c commodo lì trova nel 
Criftianefimo, tutto ci venne da Dio per mezio 

di 
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P R E F A 2 IONE. . ij 
S Coftantino . Ed eccovi un’ altro ftimolo a 1^* 
gerc queRa Tua vita , ed é la gratitudine a un 
Eroe , a cui tutto ’l Mondo fi ricpnp/icc obbliga- r 
(o : E’I primo paflb di virtU così .bella egli è 
fenza meno il procaedarfi contezza de’beneficj , che 
fi fon ricevuti . 

Acciocché .poi ftiatc ficuri della, verità delle cofe y 
che in quella vita fon ,pcr narrare , troverete nel 
margine citati gli antichi Autori , che ne’ loro 
fcritti ce le hanno tramandate . Talvolta per bre-, 
vità trovarcte citato il folo celebratifilino Annali- 
fta d’ Italia il Signor Abbate Muratori , e ciò fi 
è fatto , sì perchè citando lui vengono altresì 
dtarfi tutti quegli Autori , che dall’ ifteflp allegati 
fono ) e sì perchè dove llam dell’ ifteflo parere, 
con lai ) venga il noftro accreditato , e confer- 
mato dal giudizio d’ un Critico così leverò. Non 
lèmpic però anjrem d’accordo col fuccennato cru^ 
ditilfimo Autore j perciocché non ci abbiam volu- 
to privar della libertà di efercitare ancor noi in 
quell’ opera un accurata inlìeme , e rilpettofa cri- 
tica y giacché avendo ben disaminate le .cofe , ab- 
bìam trovato , che in molti punti la r^ione è 
manifellamente contraria a qualche Autore, quan- 
tunque cofpicuo , e ’n tal cafo ci è fiata femprc 
più amica la verità. . _ 

Alcuni di quei punti più controverfi , e che, non fi 
làrebbon potuti difeifrare in poche righe, gli ab- 
biam riferbati alle Difièrtazioni , che troverete nel 
principio del fecondo Tomo -, c le abbiam citate 
a i loro luoghi , dove , per non ifviard dal filo 
delia fiorica narrazione , abbiam feguitata la fenten- 

za 
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i4 PREFAZIONE. 

M provata nella fua propria differtazionc , rimcC* 
tendoci a quefta. -- - - • 

Le'Diflèrtazìoni poi vogliono eflèr lette con animò 
fpaffionato, e libero da pregiudizi 5 ma fapctequal 
fia il peggior pregiudizio di tutti , perchè pih 
difficile a fuperarlì ? Egli è la moltitudine . Un 
aliai valente Miniftro de’ Tribunali di quefta sì 
gran Metropoli dir folca , eh’ egli non mai fi 
metteva tanto in cautela per non precipitar fua 
fentenza contro qualche pretefo reo , che quan- 
do dal comun della gente fi dava per certo ed 
evidente il delitto 5 perciocché allora pili che mai 
fi corre rifehio , che trafportata la noftra mente 
dalla folla del Popolo , trafeuri la debita difculllo- 
ne de’ fatti Il che molto piìi è vero quantunque 
volte la moltitudine, che fiegue un parere, è mol- 
titudine di Perfone dotte , di Uomini eruditi , di 
Autori accreditati. Ma qui bifogna andar piucche 
mai con cautele j perciocché fpelTe fiate intervenir 
fuole , che un Perfonaggio di primo grido, il qua- 
le fpofi una opinione, fi tira feco un gran fegui- 
to d’ alm j i quali quantunque fieno chiarilfimi 
nella Repubblica Letteraria , pur non di meno fi- 
dati fuir autorità di quel primo , fenz’ altra difa- 
mina abbracciano la medefima opinione , e perchè 
in ogni cofa è vero , che gente fa gente j il nu- 
mero de’ feguaci crefee a tal legno, che se alcun 
dlfcufta meglio, e con migliori lumi l’ iftefia ma- 
teria , fente il contrarlo 5 non fi arrifehia a par- 
lare , perchè non li par di aver voce da farli udi- 
te in canta folla dì contradittori . 

Ma 
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P R E F A 2 I O N E. 15 
M«i per non adoflarci con ciò il pregiudizio di an- 
dar contro la corrente , il hà d' avertire , che due 
correnti vi fono nelle piu ftrepitofe controverfie 
de’ fatti Iftorici . Una è degli antichi , l’ altra è 
de’ moderni j Chi voleflè remar contro a tute’ e’ 
due , certo che fi romperebbe le braccia j Ma se 
fu lecito al primo de’ moderni pontradicenti agli an- 
tichi opporfi alla corrente di* quelli j perchè non 
fia lecito a un’altro rimetterfi a navigar cogli an- 
tichi contro i moderni in materia d’ Illorie , dove 
fempre 1’ antichità merita la preferenza f E quello 
voi troverete eflèrfi fatto da me nelle mie diflcr- 
tazioni , moflb non meno dall’ autorità maggiore , 
che dal merito altresì maggiore ( al mio debil pa- 
rere ) della ragione, per quanto quella può tro- 
var luogo nella difamina de’ puri fatti. 

Perciocché poi nel corfo di quella llloria v’ incon- 
trerete alle volte in cofe , che non vi parran de- 
gne della eroica virtù di Coftantino , fospendetc 
per qualche poco il giudizio fino a leggerne l’Apo- 
logià , che fui fine della medelìma llloria foggiu- 
gneremo : Perciocché da quella vi faranno dimo- 
(Irate innocenti alcune cofe , che yi fembravano 
ree , ed altre che contengono in realtà qualche 
fallo (poicché Collantino era Uomo alla fine fog- 
getto , ficcome lo fiam tutti nel corfo di nollra 
vita mortale, alle forprefe o delle proprie palfio- 
ni , o degli altrui inganni ) . non le giudicarete sì 
ree , come già vi fembrarono . Quell’ Apologia fi 
è rilerbata all’ ultimo di quell’ llloria , per non 
darvi noja con fare il Cenfore ad ogni palTo. Di- 
viderò quella llloria in fei Libri , Il primo co- 
- min- 



16 prefazione. 

mincerà dal nafcimento di Coftantirto , e termine- 
rà colla feonfitta di Maflenzio , c gloriofo ingref- 
fo del trionfante Augufto in Roma . Il fecondo 
profeguirà a narrare i feguenti avvenimenti lino 
alla totale feonfitta di Licinio , e principio della 
Monarchia del medelimo Coftantino . II Terzo con- 
tinuerà la narrazione delle azioni di Coftantino , 
lino al fuo Battclirrlb . Il Quarto profeguirà dal 
fudetto Battefimo fino alla Dedicazione di Coftan- 
tinopoli . 11 Quinto dalla fudetta Dedicazione tirerà 
fino alla morte del noftro Eroe . 11 Sefto conterrà 
r Apologia y le virtìi , e una lunghilllma Concionc 
del medelimo Augufto. Refovi conto dell’Opera, 
c della condotta che ho giudicato tenere in effa , 
altro non rimane , se non se a pregarvi di com- 
patire alla mia debolezza in tutto ciò che al buon 
gufto della voftra erudizione non fodisfacciaj c di 
gradire almen la buona intenzione , che ho avuu 
in giovarvi . Addio, 
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Dal nafdmento del medefimo fino al di lui 
gloriofo ingreflb in Roma, dopo la fconfitta 
dat’ a MalTenzio. 




A P I T O L O I. 
ZIafcimento , Patria , e Genitori di Cojì untino': 


Acque il Gran Coftantino circa l’anno del Signor CO Munta. 
Noftro »74. (i) , VI. faj del Pontitìcato di S. Fe- 
lice Papa , e V. dell’Impero di Aureliano, ef-gtniszfi. 
fendo Confoli Lucio Domizio Aureliano per la CO 

r _ Vulg, 



feconda volta , e Gajo Giulio Capitolino . Sua 


174. 


Patria fu Naiilb (j) Città della nuova Dacia U)yediu 
Mediterranea , oggidì detta Servia . Suoi Genitori furono Co. 

Ilanzo , ed Elena . Cofìanzo , cui la pallidezza del. volto diè il 
foprannome di Cloro 14), Figliuolo fu. di Eutropio Dardano , , , . 

e di Claudia nata da Crifpo Fratello dell’ Imperadore Claudio 
Juniore (j) detto anche il Gottico . La fua Famiglia ifu la Im- (5) 
periate Famiglia Flavia , alTortita da Dio a fiaccar la protervia, 
e l’ empietà pria degli Ebrei (confitti da Vefpalìano e Tito , 
poi de’ Gentili dal Gran Cofiantino avviliti . Scorfo già era 
quali un Secolo , dacché per la catallrofe di Domiziano quella 
Famiglia efclufa dal Trono era (lata collretta a fuggir d’Italia, 
non che di Roma , e a cercar fuo fcampo nell’ Illirico , dove ^ . 

iconofeiuta vi(Te e infortuna , quantunque agiata per un pri- 
vato , mal corrifpondente però all’ antica fua grandezza natia V 
Coftanzo fin da fanciullo, diedi al meflier della guerra CS; , co- 
mineiando a militare da primo Pretoriano , cioè da primo fol- VaUfianus 
dato delle Guardie del Corpo dell’ Imperadore j e per merito 
del fuo alto legnaggio , di cui comlnciolll ad aver notizia , 
del fuo buon .eofiuroe , e del fuo gran valore , pervenne ancor 
giovinetto ad elTer Tribuno d’ una Legione , e vale a diro 
Comandante, df un Corpo di feimila Fanti , e (èiceoto Cavalli ^ 

... fom. h A Riiro- 
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S DELLA VITA DI COSTAKTINO 

RitrovtndoH egli acquartierato colla fua gente nella Eretta' 
(7) Ktftnhit gas (7) , avea prefo albergo in cafa di un Regolo di quelle par» 
td hmctm. ^ gjjjgnjjto Cocl Padre di Elena , che fu poi Crilliana t San- 
ta . Di codei 1 che bellKCma era , invaghito Coflana » , la chie- 
(») Dijfat. Padre , e la fì tolfe a fua legitima Moglie (8; ; e pafsato 
Jil. dopo qualche tempo colla fua Legione nell’ Illirico , di lei in 
Naiflb fua Patria il Gran Collanti no li nacque . Nè guari an^ 
dò , che Codanzo fu promoda al governo della Dalmazia : e 
a que’ di i Governadori di quelle vaile Provincie cran molto 
dappiù che i Viceré dell’ eti nodra , 

CAPITOLO IL 

ProntoiJom di Cojiavxio alU Dignità Ctfarea l 

(i) Mèum. ^^Orrendo col duodecimo anno deli* età di Codantino il ter-, 
zo dell’Impero di Diocleziano (i), qued’ Imperadore av^ 
^^'^•<»'vifando, che ritrovandoli in gran parte le Provincie, oinvafe,' 
o minacciate da’ Barbari , e che un Iblo Imperatore non potè* 
va accorrere alla difelà di tutte , creò Ctfare Maffimiano , e lo 
fi adottò per Figliuolo j perch'ei non avea prole roafchile; E 
trovatofene ben fervito , a capo di un’anno lo promode altre- 
ci alla Dignità Augudale , e lo fi aflbciò nell’impero } alTumen- 
do Diocleziano il titolo di Giovio , e Mafiìmiano quel di Ercu- 
leo j a fignificar , che’l primo col fenno a guifa di Giove go- 
vernava l’Impero , l’altro col valore il difendea qual Ercole da 
nemici . 

Governarono eflì con sì rid>colofi titoli , e con ammirabil 
concordia 1* Impero per anni fette , quando , per nuovi attentati 
de’ Barbari , fcorgendo , che neppur due Augudi badavano « 
reggere un così vado Impero , convennero dì creare due altri 
(1) Ceìari (a) . La Dignità Celàrea a que’ di equivaleva a quella 
^‘^'i^oni nell’età nodra, in quanto conferiva il drit- 
291. to di fucceflìone agli Augudi Regnanti . La dignità Augudale 
poi era un attuale immiilìone nel pofleflb dell’ Impero . Ecco 
intanto la nuova foggia di governo introdotta da Diocleziano • 
Tutto r Impero amminidrar fi dovea da’ due Augudi , e da due 
Ceùri . De’ due Augudi , un dovea efier principale , e l’ altro 
afibciato , e Collega 1 I due Cefari doveano riputaifi fubordina* 
ti in tutto a i due Augudi , come figliuoli a’ loro Padri , com- 
battendo, e governando a dettato de’ lor Principali ^ Furono 
aflunti alla Dignità Cefafea Galerio , per la viltà de’ natali co- 
gnominato Armentario , e Codanzo Cloro j £ pvcioccbè nept 
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piif Maflìmiano avea figli iDafchi ; giacché quantunque la di lui 
moglie fingeflè d’eficflì fgravata di Maffènzio , con tutto ciò, 

Koperta la frode da Maflìmiano , non riconobbe giammai per 
iuo coteflo fuppoflo figliuolo , fe non quando ( ficcome a fuo 
luogo ye^emo ) riputò neccflàrio a Tuoi ambiziofi dilegui mo- 
li rard eflergli Padre; perciò egli adottò Galerio, e Maflìmia- 
no adotto Coflanzo , a cui diede per moglie Teodora fua Fi- 
glialira , obbligatolo a ripudiare Elena prima Conforte . In ta- 
le occafione fu divifo l’ Impero in quattro parti . A Galerio fi 
au^naron la Tracia , l’Illirico , la Macedonia, la Pannonia , 
la Grecia . Diocleziano per fe ritenne il refto dall’ Oriente, 
cominciando dallo ftretto di Bizanzio ; c l’Egitto . A Maflìmia- 
no fi diò r Italia col rimanente dell’Africa , e dell’ Ifole fpettan- ' 

ti alle medefinte • A Coflanzo furon confegnate le Provincie di 
là dalle Alpi , cioè le Calile , la Gran Brettagna , le Spagne , e 
la Mauritania Tingitana . Cia/cun dovea governare c difendere 
la fua porzione con tal buon’ armonia , che le Leggi di eia- , 

feuno oflervar fi doveano per tutto l’ Impero , c ciafeun po- 
teva , quand’ occorrefl^ , entrare nelle Provincie de’ fuoi Colle- 
ghi , e darvi queile providenzs che foflero necefljrie . Perciò > 
fu conceduto a nuovi Cefiri la poteflà Tribunizia , che porta- 
va una grande autorità per tutto l’ Impero . 

Coflanzo ebbe fubito a partire per ricuperare la Brettagna 
lifurpata dai tiranno Caraufio . Ebb’ egli a lafciare nella Corte 
di Diocleziauo il caro fuo Coflantino in oflaggio della fua 
fedeltà . ' 

CAPITOLO III. 

‘ AioUJcenzn di Cojiantino . Sue noiaze 
eoa AUnervina. 

E Ra flato Coflantino fino all’anno 17. dell’età fua educato- 
da’ fool Genitori Coflanzo ed Elena , i quali erano di 
ottima morale per quanto eflèr polla in perfone aliene da 
fluella Fede Santiflìma , eh’ è Tonica , vera, e perfetta Maeflra 
del buon coflume . Da cofloro fugT ilpirato un grande orrore al<‘ 

I* lufluria , vìzio che corrompendo lo fpirito , e quali conver- 
tendolo in carne , rende 1 ’ Uomo più che brutale , e fpeflò an- 
cora peggior d’ogni fiera . EgTintento a prelèrvarfi da quella pelle 
nell età più lubrica (ì), ad efempio del Padre fuo legollì ap- 
pena ufeito dalla poerizia alle calle Léggi del Matrimonio . Noi 
orediaroo, eh’ ci ciò fàcellè qualche anno dopo la partenza dei 
‘ - A4 fuo 
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fuo Genitore per le Gallie , contando ei già anni diciotto j 
quella eflendo 1’ età , che gli antichi riputavano la più accele* 
rata , eh’ eller potefle nell’ Uomo alle nozze . Sua moglie fa 
Minervina ; nè di tal matrioM>nio altra notizia è a noi perve* 
nuta . Non è improbabile , eh* £lena fua Madre prima di rtn- 
derlì Crifliana convertirà folle da qualche Giudeo ali’Ebreifmo» 
e eh’ ella tanto al fuo manto , quanto al fuo Figliuolo ifpiraire 
diferedito all’ Idolatria ; Col converfar poi con Crifliani torta 
queùa Famiglia concepì della (lima, e dell’amore pereffi .Nè 
a ciò lì oppone la ignoranza , che CoHantìno mohrò di avere 
della virtù della Croce , e del gran Miùero della Divina In- 
carnazione, e dell’ Univerfale Rifeatto ; perciocché prudentUEma 
(i) Emfek. difciplina della noùra antica Cbiefa era (a), di non communi- 
r/* *8*’ notìzie della noflra Santiffima Religione 

Jtum tnii- fuor di quelle , che 1* Uomo col lume della naturai ragione , 
anche da eflrinfeca iùruzione , abile foITe a capire, e a 
perfuaderfene ; come a dire I’ Unità dì Dio, e la fua Providen^ 
za , il futuro Giudizio , e Tlmmortalità dell’ Anima , gli eterni 
premj , e I’ eterne pene a tenor de’ proprj meriti ; e tutti i 
precetti altresì del Decalogo . La Dottrina poi de’ Mi(ler| del- 
la Trinità , e dell’ Incarnazione , Paffione , Morte , e Refurre- 
zione di Gesù nollro Dio Redentore , e quell’ altresì del grao 
Sacrificio della S.MelTa , dell’ EucatiUia , « degli altri Sagraraen- 
ti , non fi partecipava , che a Catecumeni eletti , cioè a colo- 
ro eh* erano approvati già al S. Battefimo E ciò facevafi eoo 
imporre loro il fegreto in riguardo a’ Gentili , e qualche gior- 
no prima di battezzargli . Vero è bensì , che talvolta , per pre- 
cifa neceilltà di difendere i nofiri Dogmi dalle calunnie degl’in- 
fedeli , fe ne (crivea da Crifiiani dotti quel tanto , che la ne- 
cefiìtà richiedeva : Ma tali notizie per lo più fi morivano in 
que’ pochi Letterati, eh’ erano curioli d’intender le coiènofire, 
e non palTavano al Volgo , Di qui è , che qu.'intunque i Gen- 
tili non ignoralTero il culto che da’ Crifliani fi predava alla Cro- 
ce , la virtù che l’attribuivano , e I’ elTer quella la teflera deà- 
la lor Sagra Milizia; con tutto ciò non ne fapevano la ra- 
gione • 

Ecco dunque il perchè Codantino quantunque nel primo 
genere di notizie idruito fofle ; digiun non pertanto di quelle, 
che ai fecondo genere appartengono fi dimodralTe , fino a cho 
piacque a Dio di chiamarlo alla nodra S. Religione . 

Applicollì egli (j) fin da fanciullo ali’ efercizio dell* armi, 
tM». ij.”* e allo dudio delle belle lettere ; e da ciò che farem per dira 
fi vedrà ; quanto prode e’ riufeide in guerra e dagli avanzi del- 
le orazioni Latine da lui compode, ben fi feorge quanto be^} 

. . egli 
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egli iUruito fbflb nella eloquenza . Cofìcchè , fenza pericolo di 
men che verace ingrandimento , di lui ripeter lì potrebbe quei-, 
l ’ tn utroqae Cafar nella penna , e nella fpada . 

Era egli altresì fornito a’ doni di natura a gran dovizia ^ 
Avea una mente vada , perfpicace , e provida . Un animo ge« 
nerolò quanto mai efler polla . Un cuor tenero per gli altrui 
mali ; e una prudenza lìn da Giovanetto piucchè fenile . Il fuo 
corpo era ben degno albergo di si grand’anima. D’alta datu- 
ra , e di amabili e graziofe fattezze . Avea altresì un tratto 
avvenente con tutti ed obbligante . Per tante e sì belle do- 
ti ei rubati lì avea i cuor di tutti , malllme delle Milizie , che 
in lui già lì auguravano un’ ottimo Imperadore . 

CAPITOLO IV. 

Per/ecuzione contro i Crtjìtani eccitata da Galerio. 
Era di Martiri. 

L a Grill lana Religione per lunga pace goduta, eralì ampia: 
mente fparfa per tutto ’l Romano Impero con gran nume- 
ro di Chetici , di Monaci , di Vefcovi , e con delle belle e 
ricche Chiefe . L’ empio Galerio quegli fu che ne ruppe la pa- 
ce (O , e l’eccitò contro la più crudele di tutte le perfecuzio- 
ni . Era ei nato villanamente nell’ Illirico , e dal fango , e dall’ 
aratro riportato avea un collume il più 6ero ai tempo RelTo, 
e’I più Iporco , che mai in Uora lì vedelTe , e perciò capitai 
nemico della Religion Crillìana , le cui leggi Ipiranti tutte ca- 
rità , manfuetudine , e purità rim'iraval’ egli come altrettanti 
rimproveri della brutalità Aia . L’ empia Aia madre , donnaccia 
pur ella di Contado , parve , gli avelie col latte llillato I’ odio 
contro i CriAiani . Così nel mentrecchè I* Inferno per mezzo di 
una Donna fcelerata andò preparando il più crudel perfecuto- 
re della Chiefa di Gesù Grillo; Gesù CriAo medeGmo permez- 
zo di una Donna Santa , quale fù Elena , andavaG preparando 
in perfuna di CoAantino il più valorofo , e prode dei*' 

la Aia Chiefa . Galerio adunque Aato Gn qui occulto perfecuto-' 
re de’ Fedeli Arapazzandogli fotto varj preteAi , e . condannane 
dogli a morte per delitti , eh’ egli AelTo e 1 fuoi MiniAri con 
artificiate impoAure loro imputavano; non contento di queAo’, 
determinò di perfeguitargii alla fvelata , e a titol della loro 
Religione . 

Correva l’anno del Sig. noAro joj. ,XX. dell’ Impero di 
Diocleziano, XVIII. di Maffimìano , e XI. da che Calerio e Co-' 
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Danzo erano Dati proinoDì alla Dignità Cefarea • quando Dio- 
cleziano fvernando in Nicomedia con Galerio , quelli ebbe l’op- 
portunità di tener fègrete e lunghe conferenze coH’Augufto 
predetto . Ognun credeva che trattafler de* più importanti affa- 
ri dell’ Impero , quando alla ffn lì rilèppe , che tutto il graa 
negozio confultato trà loro era Dato il Decreto di perlèguita- 
re i Crifliani . Galerio propofe i’ eiècrabile imprefa . Dioclezia- 
no la difapprovò , non già per la indegnità aella cofa , nà per 
qualche pendenza che aveffe verfo de’ Crifliani odiati anzi da 
lui forle al par di Galerio ; ma (bl per timore di fedizioni , e 
tumulti . Ma Galcrio , forfè meglio informato , che I’ armi pre- 
fcritte dalla ior Religfone a Crifliani contro i Principi perfecu- 
torì fono la pazienza , la umiltà , e la manfuetudine , e com* 
ein ripongono fior trionfi, non nel ’machinare, attentati contro 
le vite de' Tiranni , ma sì bene nel lafciarli flraziare , e ucci- 
der da ein per amor di Criflo j tanto feppe dire , e pregare j 
infino a tanto , che indufle Diocleziano a rimetterli in ciò al 
parere de' Sacerdoti Gentili , e degli Arufpici , Quelli a piena 
bocca pronunziaron necelTaria , non che efpediente al Romano 
Impero una tal perfecuzione , afiin di purgare il Mondo d’ un 
popolo nemico a tutti I loro Dei , In ìeguela di quell' Oracolo 
Gaierto voleva, che fi ordinafle, che tutti i Crifliani fofler bru- 
ciati vivi . Si oppofe Diocleziano , e mitigò il primo Editto , 
(>) fa) in cut fi ordinava , che diroccate foflero da fondamenti tut- 
Chicle de' Crifliani , dati alle fiamme tutti i Ior fagri Li- 
bri , dichiarati infami tutti i Nobili , e fchiavi tutti i Plebei | 
che voleflero perfiflere nel Criflianefimo , 

L’empio Editto publicolfi col fatto, e nel dì aj.Febrajo 
ufcì all' improvifo il Prefetto del Pretorio , cioè il Capitano del- 
le Guardie dei Corpo dell’ Imperadore , con una man di folda- 
ti ad atterrare la bella Chiefa che i Crifliani aveano in Nico- 
media, e a bruciar le Divine Scritture. Collantino , il quale 
lèguitava fempre Diocleziano trovoflì prefente , e fpettatore del 
0 )Cw/?jn- facrilego ecceflb , e da lui fleflb fappiaroo fjl , che poco dopo 
c»dde un fulmine , e un fuoco dal Cielo , che incendiò gran 
parte dell' Imperiai Palazzo . Galeria , acciocché non fi attribuif- 
ie un tal fucccITo a Divina vendetta , eflinto l’incendio, fec’egli 
^ Mmìibut qualche giorno attaccar di nuovo fuoco al Palazzo ifteflb (4}, 

fer/ux.14. accagionandone i Crifliani, affin d’ irritar contro quelli 1 ’ animo 
di Diocleziano . E li riufcì ; Onde fi aggiunfe al primo Editto, 
che fi doveflèro cercare tutti i Yefcovi , e obbligargli a làcri- 
ficare a fallì Dii . La cofloro Sacerdotale invitta collanza fù ad 
ein imputata a delitto di fellonia, onde poi fi proeedè contro 
cdl, e contro tutti i Crifliani imitatori ^Ua collanza de’ lofQ 

San- 
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Santi Paflorì a i tormenti , e alle morti . Quella è la rinoma* 
ta Era de’ Martiri , che popolò d’ innuraerabili Eroi la Chiefa , 
e d' inoumerabili Santi il Paradifo . 

C A P I T O L O V. 

Aureo Governo di Cojìanzo , 

I Fieri Editti di Diocleziano , e di Galerio furono trafmellì a 
Maflìmiaoo , ed a Coflanzo ; Mallìmiano gli efeguì a tutto 
rigore j Non così Coftanzo (i) . Qpefti chiamò a se tutti i Cri- (,) 0 , 
(liani , de’ quali era piena la Regia , c moflrò d’ elTer coftretto 
a rimuovergli dalle loro cariche , qualora non rinunciaflero al 
Criflianefìmo . Ci furono de’ vigliacchi , che a tal dinunzia lì 
clìbiron pronti ad abbandonar la loro Fede j e ce ne furon de’ 
gcnerofì , che proteflarono di voler perder tutto priacchè la 
S. Fede di Gesù Grido , Codanzo allora domacato della vigliac* 
cheria de’ primi , e fommamente edificato della virtù de’ fecon* 
di I fcacciò quelli dalla fua Corte , dicendo , cbc chi era infe- 
dele al fuo Dio , molto pik lo farebbe al fuo Principe ; e fi 
ritenne quedi , anzi gli ebbe più cari che prima , dicendo , 
tòt d' ejjt poteva pienamente fidarjì ; E dicea vero , perciocché 
ficcome non è da fperare , che chi manca di fede a Dio la 
ferbi al Principe , così non è da temere , che chi è fedele a Dio 
manchi di fedeltà al fuo Signore , poicchò 1’ idedb Dio vuol 
che rìconofciamo , e veneriamo i Sovrani , come fuoi Vicarj in 
terra per tutto ciò che fpetta al temporale , 

Or Codanzo ben pratico per la fperienza , che i più fede» 
li , e più zelanti del ben pubblico , e della Corona erano i Cri* 
diani , fi rilè degl’ empj Editti partecipategli , ne’ quali i Cri* 
diani erano dipinti per empj, fediziofi , e ribelli - E avvegnac» 
ché in tale occafione alcune Chiefe nelle Gallie fodero demoli* 
te { Lattanzio però Scrittor grave e coevo ci aflìcura* che ciò 
avvenne per furor del Popolaccio idolatra , non già per ordine 
del buon Codanzo , e parimente a furor popolare , o ad ini* 

<)uità de’ Minidri nelle Provincie didanti dalla Regia alcriver 
fi debbano i martirj di alcuni pochi Santi uccifi per Grido ne’. 

Paefi foggetti a Codanzo , il quale dovea didìmular qualche 
trafporto del pubblico contro i Cridiani f per non venire a ma- 
nifeda rottura cogli altri Principi fuoi Colleghi , e impegnargli • 
a voler ben’ anche ne’Dominj d’ edb Codanzo ofiervat’i loro 
Editti, ficcome fi ofièrvavano in tutte la altre tre parti del Ro- 
mano Impero . - . , 

Del 
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Del reflo Coltanzo non fol non volle perfeguitaré i Criflia^’ 
ni , ma , fìccome accennammo , ne avea piena la Regia , e ci 
eran tra elli ancor Sacerdoti , co’ quali egli volentier conferiva 
folle Divine Le^gi , e Tèmpre più ne ammirava la fantità , e la 
rettitudine , e con elR) loro altresì fi confultava in tutti gli af- 
fari del fuo governo . Da quelli apprefe l’ obbligo , che avea di 
accorrer pronto Tempre coll’ armi a difendere dagli attentati de* 
barbari le a se confegnate Povincie j (a) obbligo , a cui ci fo- 
disfaceva con ogni poflìbil prontezaa , e valore . Da’ medefimi 
Itutniu in altresì venne ìfimito a guardarli di ufurparfi neppure un palmo 
Ektnpiùs i9 *'*''“* Dominio , e fe ne tenne fcmpre lontano . E 

Vrrvitr. perciocchò con quelle due maflime , che le troveremo a rnara- 

C»yu. y-jglij ereditate dal fuo degno figliuol Cofiantino, fi regolava; 

i. ”'^ ***' le fue guerre fur Tempre giufie , e ne fù da Dio premiato con 
tanta profperità di fuccellì , che le fue battaglie uguaglioron nel 
numero le fue vittorie . Quanto fbcofo poi fi mofirava nel com- 
battere , ficchi pareva un Lione, altrettanto a dettato della Cri- 
diana manfuetudine fi rendea mite nella vittoria , ficchè cogli 
defil debellati nemici pareva un agnello , fiicilillìmo a perdonar 
loro la vita , e fpeflb anche a redituir loro i beni , che avean 
perduti. Co’ Tuoi Vadalli poi ei la Tacca più da Padre che da 
Sovrano, e per non caricargli d’ infbpportabii impode,ei vivea 
con fommo rifparmio . Non avea predo se altri vali d’ argento 
fuorché i neceflarj ai fervizio della Tua tavola , dicendo , eòe 'I 
reflo della fua argenteria la teneva depofitata nelle Cafe de' /noi 
ulmici ; così chiamando i Tuoi Sudditi ; e da efil nelle occorren*, 
ze fe ne faceva predar quanta glie ne bifognade , efattifiìmo a 
redituirla , cedato il Bifogno, a padroni . Con tutto ciò egli era 
il più ricco di tutti gli altri Tuoi Colleghi ; perciocché lafciava, 
che i Tuoi Vadali! arricchidero ; e quedi vedendoli sì ben trat- 
tati dal lor Signore , fpontaneamente in tutte le occorrenze di 
draordinarie fpefe concorrevano a gara con grode forame a foc- 
CO'’*'®'''® Valgane per un faggio quel ch’or dirò f 3). Acculato 
14. ' egli a Diocleziano per un uom da poco , che tenea vuoto 1 ’ 
Erario , coficché nelle guerre farebbefi trovato povero". Diocle- 
ziano gl’ inviò Ambafeiadori a riprenderlo: Codanzo con belle 
. maniere ritenne feco gli Ambafeiadori per qualche tempo , e in- 
tanto fece intendere a funi benedanti Vaflalli quanto gli Amba- 
feiadori per parte di Diocleziano detto gli aveano . Più non ci 
volh a far sì , che tutti i Facoltofi a gara correderò a depofitar 
■ nell’Erario immenfe forame d’oro , ed argento. Ind’ introdot- 
tigli Ambafeiadori nell’ Erario ,■ ad elH , che dorditi rimafero nel 
Veder tanti tefori , Codanzo placidamente didè , Que/li teforìy 
r anche maggiori io li tengo depqjitati «elle fedelijflme mani do' 
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0 iiei Amiti. Partiti poi che furoo gli Ambafciadori , ei fecerefli- 
tuire a ciafcun la Tua fooiroa coll’ aggiunta di afièttuofì ringrazia- 
menti . Così a Codanzo non mancò mai denaro per le continue 
guerre che dovè fare * nè mai per povertà fi cortretto a far 
I’ atTadìno de’ fuoi Vaflàlli , fìccome facevano Diocleziano , Maf- 
iìmiano , e Calerio, i quali dopo, di avere fmunti i lor Suddi- 
ti , non avendo più che togliere dalle lor rendite, li facevano 
accalognare di gravi delitti, per così condannargli a morte, e 
vendere i lor capitali a conto del Filco . Ma vedremo a fuoi 
luoghi che vituperevole , e flraziato fine faceflèro i fuccennati 
Tiranni, con altri che lor fuccedettero nella empietà, e nell’ 

Impero ; e che gloriofa , e placida morte fece Codanzo . 

CAPITOLO VI. 

‘ Rinuncia di Diocleziano , e di Alafjimiano 
’ PromosJont di Galerio , e di Cojlanzo alla Di- 
- gnità Augujlale^ e di AiaJJimino Daza^e di 

Severo alla Dignità Cejarea, ' 

D a che (i) Diocleziano formò gli empj Editti control Cri- 

diani cominciò fubito a fentir la mano .^ultrice di Dio /«/.,. 

fopra di se. Ei paflato in Roma, e quivi difgudato da molti, ‘ 

e dalle Pafquinate de’ Romani accorgendoli, che non ci faceva joj.O'/tjf. 
buona figura, volle di i» panire, quantunque fofle di Verno; 

Per gli freddi del viaggio contrade una fcbretta.che li d fece 
a.bituale , c ’l ridude quali all’ edremo della Tua vita . Galerio,' 
a cui Dio diè la fune più {unga , per punir prima con elTo 
Diocleziano , e Madlmiano , e poi far giudizia di lui , da quc- 
da iodifpofizione di Diocleziano colfe iì dedro di efeguire un 
fuo antico ambiziofb difegno , cioè^d’ indurre colle buone , o 
colle tride i due Augudi Regnanti a Rinunciare all’ Impero , e 
creare Augudi se, e Codanzo , Con ciò ei pretendeva renderli 
Supremo Moderator deU’Impero per d“c ragioni . La prima per- 
chè egli era dato adottato da Diocleziano , e teneva per moglie 
Valeria di lui figliuola onde fuccedeva all’ idefià Sovranità , e 
precedenza fogli altri Coliegbi , come goduta I’. avea Dioclezia- 
,po . La feconda, perchè conofcendo , che Codanzo non era Uo- 
mo d’attaccar brighe per ambizione di 'precedenza , fi,’ promet- 
teva di averlo fulwrdinato a fuoi cenni s E poi efl’endó.Cddan- 
zo di aflài debile corapleflìone, el fi; hifingava,., che avrebbe 
%vuta corta viu , e !n morte di lui avrebbe ci creato un Augu- 
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Ilo Tuo dipendente . Intanto egl' ingrofsò a maraviglia il filo 
Efercico per renderli formidabile a i due Augufli Regnanti, nel 
cafo , che colle buone non li volefier rilbivere a deporre il co* 
mando. Tentò in prima Mallìmiano , e trovatolo reflìo alle pre« 
ghiere, adoprò le minacce, dalle quali quell’ Augulio atterrito, 
rilpofe di rimetterli a quella , che farebbe Diocleziano . A Dio- 
cleziano , ch’era in Nicoroedia, portelli Galerio , e prima comin- 
ciò a follecitarlo colle preghiere ,. e colle ragioni dedotte dalle 
infermità del medelimo , accoppiate ad età molto inoltrata negli 
anni . Diocleziano ingegnoQì ancor egli a dilTuader Gaierio da 
quella pretenlione lino ad offerirgli la Dignità Augullale : Ma 
Galerio rifpolè, che fecondo lo llabilìmento fatto dallo (ledlò 
Diocleziano , l’ Impero governato elTer dovea non da tre, ma 
da due foli Augufli coll’ ajuto di due Celàri , e cominciò a mi- 
nacciare . Diocleziano , che avea ricevute lettere da Mallìmia- 
no di fomiglievoli minacce fatte a lui, invilì ^ e chinò il capo a 
quanto voiea Galerio j il quale ottenuto già quello confenfo , 
foggiunfe , che bilbgnava peniate a due altri Cefitri da furrogar- 
fi a se , e a Coflanzo nel palTar eh’ ellì fàrebbono alla Dignità 
Augullale . Diocleziano propofe Coflantino , e MalTenzio , il pri- 
mo come Figliuol di Coflanzo Celare, già deflgnato Auguflo ; il 
fecondo come fuppofto figliuol di Mallìmiano Augulio Regnan- 
te • Nè r uno , nè l’ altro rifpofe Galerio ; percioccèè io vb dut 
Cffiri 0 me Subordinati , e to' non farebbero i prepojìi da voi, 
percioecbì C(jìantino ì troppo pien di virtù , e Mojfenzio ì 
troppo pieno di vizj • E propos’ ei per nuovi Cefari un certo 
Severo, e un tal altro Da]a, o Ila Daza , appellato poc’anzi 
ancor Mallìmino Figliuolo d’ una fua Sorella . Bilbgnò anche in 
quello fate a fenno di lui , e concertata per lettere con Maffi- 
miano la gran rinunzia , il dì' primo di Maggio in una pianura 
difcolla tre miglia da Nicomedià fecefi Squadronar la Milizia, 
nella quale ancor Collantino trovavalì , lìccome Tribuno di pri- 
ma riga j e in lui eran rivolti gli Iguardi di tutti , ciafeun per 
ftrmo tenendo , eh’ egli in tale occafione làrebbe promollo alla 
Dignità Celàrea . All’ ora deftinata comparve Diocleziano, il qua- 
le allìfo In Maeflofo Trono efpbft colle lagrime agK occhi la fua 
inabilità a governare tra per le tnaiattie, e per vecqlìiaja s Indi pro- 
nunziò nuovi Augufli Galerio quivi prelente , e Coflanzo dimo- 
rante nelle Oallle ; E nuovi Cefari Mallìmino altresì quivf 
prefente , e Severo , il quale lì trovava con Mallìmiano in Mi- 
lano . Fattoli' avanti Mallìmino , Diocleziano fpOglioflì ^ellà 
fua Porpora , e ne vefll il 'nuovo Celare . Nel 'giorno ifteflb 
e colle flelTe formalità Mallìmiano in Milano fece fimil rinunzia, 
e diè la Porpora a Severo; indi Diòcieziano rìtirolD in 'Salonz- 
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nella Dalmazia Tua Patria > e Mallìmiano nella Bafilicata , or Pro- 
vincia del Re^no di Napoli ; il primo per menarvi agiata vita 
io ripofo i il lècondo per attender qualche opportunità da ripi- 
gliare il comando . 

Non li può efprimere quanto fofle lo flupore « e ’l ram- 
marico de’ Popoli , e delle Soldatefche in vedendo coaì trafau- 
dato contro ogni ragione il Gran Coflantino . Quelli però eb- 
be tanta folTerenza • e fenno a diUìmular quello torto, che non 
lafciò trafpirar nell* ellerno fembiante neppur leggerilGmo indizio 
del Tuo cordoglio. 

In tale occallone Galerio facendola già da Sovraho Supe- 
riore a tutt’ i Tuoi Colleght , alterò la forma del governo llabi- 
lita da Diocleziano , non piacendogli , che a i Cefari G alfe- 
gnalTero determinate Provincie , dove regnaflero c ma divife tut- 
to l’ Impero trà i due Ibli Augnili . A Collanzo lì aggiunfero 
1* Italia , e l’ Africa , e Galerio per se ritenne tutte le Provin- 
cie Orientali , e I’ Egitto . I due Cefari doveano andare a com- 
battere , o a governar fecondocchi venilTe importo lor dagli 
Augulli . Collanzo però contento delle Provincie pervenutegli 
in virtù del ripartimento fatto da Diocleziano , commife a Se- 
vero il governo dell’ Italia , c dell’ Africa , il qual Severo per 
gratitudine ad erto Collanzo artunfe il Cognome Flavio . 


CAPITOLO VII. 

Injìàie tefe da Gaierto a Coftantino', 

D Acchè Collanzo fù creato Augullo fece fubito premurofè 
irtanie a Gaterio, acctocdiè li rimandartè il lùocaro Figliuol 
Cortantino , tanto più eh’ ertendo erto Collanzo infermo , e 
temendo di corta vita delìderava di rivedere il Figliuolo pria 
di chiuder per morte gli occhi alla luce . Galerio temendo, che 
fe Coftantino lì trovalle prefente alla morte del Padre , facil- 
mente daH’Efercito del medelìmo falutato verrebbe per Cefare, 
e forfè ancora per Augullo ; il che recato averebbe fconccrto 
a tutte le fue ambiziofe idee ; col pretello di aver precilb bi- 
fogno di Collantino per imprefe di comun vantaggio a tutto 
r Impero , andava temporeggiando per attender la morte di Co- 
llanzo , e così far morir Collantino , che rimarrebbe lenza l’ap- 
poggio dell’ Augullo Padre . Intanto però , quantunque non li 
arrifchialTe di uccider Collantino con viotenz’ aperta, non tr». 
(curava occalìone di tramare inrtdie alla di lai vita . 

» Un 


la DELLA VITA DI COSTANTINO 
Un di 0 ) lotto ’l pretefto di far conofcere a tutti di che 
(t) Pm/o* valore fofle Coftantino , obbligollo a batterli corpo a corpo nel 
Teatro con un indomabil Lione. £ pure Iddio , che gran dife^ 
UnuchXjoi- gni formati avea di Collantino , tal gl’ infufe virtù dall* alto 
<>• che ’l prode Garzone invellì quella fiera con tanta fuperiorità 

fpirito , che la fi fece cader palpitante a piedi , e a replica-; 
ti colpi di lancia I’ uccife . 

Si erano i Sarraati rivolti contro Galerio , e un grofso difiacca-' 
mento di eflì fotto la condotta d’un’afiai prode lor Capitano facea 
()) Zontfos fcorrerie nelle tenute di Nicomedia . Galerio gli fpedi contro Co-. 
” poehiflìma gente avvilàtaraente per farlo rimanere 

0 morto , o prigionier nell’ attacco : Ma che può la terra con-. 
Ammim. tro M Cielo I Coilantino sbaragliò quel dillaccamento , fece fuo 
pf'g'oniero il Capitano , e per la fommità de’ capelli il trafci- 
h.eap.io, nò a piè dì Galerio . 

Marti, td Durante la ftefla guerra (4) Galerio inviò Coilantino contro' 
tutto r Efercito de’ Sarmati con foldatefche di numero molto 
faptt- inferiore a quel de’ nemici , e di più gli ordinò a marciar per 
Paludi prefib che fepolte nelle acque , affinchè Ibpragiunto da 
nemici < nè potendo sfangar da que’ pantani, rimanefiè vìttima 
delle frecce de’ Barbari Ma oh quanto rialto , e ridicol fi appale* 
fa chi vuol cozzar coll’ Onnipotente Coilantino feppe con si 
buon fenno e valore regolar le marchie , e gli attacchi , che diè 
totale fconfitta al nimico , e Galerio fecefi bello co’ fuoi Col* 
leghi dell’ altrui valore , come a’ egli > c non già Collantino 
feonfitti avelTe que’ Barbari . 

CAPITOLO Vili. 

Fuga di Cojìantìno in Nicomedia^ 

(i) Matti, TNfiflendo Collanzo prefib Galerio (i) per riaver Coilantino, 
tn. joó. J. nò trovando Galerio altri pretelli a temporeggiare; una fe* 
ra in cui . Coflantino ifiefib con più di premura che mai il 
pregò a lafciarlo partire , alla fine cofiretto fi vide a dargliene 
la permifiìone co’ necefiarj pafiaporti , e cogli ordini opportu-i 
ni alle polle , acciocché gli fomminifiralTero quanti cavalli volef. 
fé ; Ma li foggiunfe a differir la partenza fino al vegnente mat* 
tino, avendo altre commifiìoni da dargli ; Ciò dilfe l’iniqua 
per dar tempo a un polliglìone , che fegretamente fpedi l’iflef* 
là lèra a Severo Cefare , ordinandogli , che in palTando Coflan-; 
tino per l’ Italia fotto qualche pretefto lo arrefialTe , 

Cofiantino , o efie avefie qualche femore di quello Corrie-j 
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te , b'in virtù di un generai timore della perfidia di Galerio, 
in Che quelli fi pofe • letto , egli ( crediam che ci fofle fe< 
greta intelligenza tra lui , e le Milizie , che molto lo amavano) 
Ibcto pretello di far leva di quei Cavalli , che gli abbifogna- 
vano , (a) ftorpiò tutti gli altri , che lafciò dopo la fcelta . In- 
di fi partì a fpron battuto da Nicomedia , e per tutte le polle, 
dopo averli prefi i migliori Cavalli , andò llorpiando gli altri che . 
rimanevano ■ La vegnente mattina Galen'o maliziofamente fi levò 
tardi dal letto, e ordinò, che. venifie a lui Collantino. Fugli rifpollo, 
Collantino elTer partito fin dalla fera precedente, (j) Diede in. furie, (3) 
e ordinò , che folle con ogni polfibile celerità infeguito ; Ma 
cbme } ( lugli Ibggiunto ) i’ egli fielTò ha Ilorpiati tutti i Caval- 
li dì Kieomedia , e verifimilmenle ancora di tutte le altre po- 
lle ? .Qui ai , che Galerio diè nell’ ultime fmaoie ^ Ma non po- 
tè far altro , che maledir fé llefib, c l’ora , in cui dati a Co- 
Cantino aveva I palTapoili . * 


C A P I T O L O IX. 

^Arrivo di Cojìantino in Pìcariìa. abboccamento 
col Padre . Loro imbarco per la Brettagna^ 
e loro Vittoria de' Pitti , e de' Caledonj. 


A * Carriera llefa , e a foggia di chi Tempre teme d’ elTere 
infeguito , pervenne alla fin Collantino nelle Calile . 

Quivi Teppe , che l’Augullo Padre trovavafi in Bologna di Pic- 
cardia (i) , per quindi pafiar con una fiotta allenita nella 
Brettagna a Tcacciare i Pitti, e i Caledonj venuti colà dalla Sco- 
zia a far bottino. Volò Tubito Collantino alla Città fudetta , e Emmn. 'p,. 
ritrovò fuo Padre con tutta l’Augulla Famiglia in atto già di feio- 
glicre per la Brettagna. Ognun lì può immaginare la com- 
munc allegrezza, e la gioja per sì fofpirato , e pure improvvi- 
io arrivo. Le circollanze del tempo non permifero a Collanti- 
no di penfare a ripolò , dopo un si lungo , precipicoTo , ed af- 
fannoTo viaggio : Ma imbarcatoli co’ fuoi , informò nella Nave 
ifiefia Tuo Padre delle infidie di Galerio e della maniera , 
con cui eragli riufeito di eluderle. L’orror, che ’l Tuo araan- •- 
«ifiìmo Padre Tperimentava in udir tanta perfidia in Galerio , 
c tanti pericoli in ellb Collantino, valev’ad accreTcergli la gioja 
in vederTelo pur libero e làlvo tra le Tue braccia . 

Giunti in Inghilterra , Collantino , che tanti faggi del Tuo 
Invitto valor dati avea nell’ Oriente , molto più Totto gli oc- 
chi del caro Tuo Genitore impegnollì a verificar la fama , che 

B del- 
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(t) ^ntojna, della fua valentìa era precorfa . (i) Era collegato con Coftanzo 
Eroe Re degli Alanunoi , il quale contrafle fubito grande ami» 
cizia con Coftantino , e di conferva diedero addoflb a que’ bar» 
bari f e ne fecero ftrage , e ne riportaron piena Vittoria ; 
Dopo la quale fi ritirò Cofianzo con tutta la fua Famiglia 
nella Città di Jote . Nati erano a Cofianzo della feconda fua 
moglie Teodora Augufta tre mafebi , cioè Deimazio , Giulio Co» 
fianzo , ed Annibaliano ; E tre feroine , Cofianza , Anafiafia , ed 
Eutropia , e tutti erano col commi Padre nella Città pre- 
detta . 

CAPITOLO X. 


(i) EM.h 
vitt Ci/tn. 


I Eu/ii. In 

0 
I • 

Snt. tU 
rt. FttfK. 
’tgn, 

t. Orn. I. 
iéniui O- 


CoTTverJìone dì CoJìamjo^fuo tefiamento^ e futt 
placida morte. 

G ià da qualche anno (i) Cofianzo, fentendofi lèmpre più debi» 
litar nelle forze , penfàto avea più feriamente che mai 
all’ importantifllmo affare dell’eterna falute dell’ anima fua. E 
conofeendo alle fpefe degli altri Imperadori Idolatri la vaoitàl 
de’ Deafiri del Gentilefimo , i quali nelle maggiori occorrenze 
non avean potuto fàlvar quegli Augufii, coficchè non perifle- 
ro di morte violenta , e Arergognata j là dove ei ,' che fidato 
a’ era dell* unico vero Dio , era vivuto fempre in pace co’ Sud- 
diti , e nelle guerre , de’ nemici avea fempre riportata vittoria. 
Di più , a Diocleziano , a Mafiìmiano , a Galerio mancare 
ogni prole Mafchile, quando ei cinto vedeafi di una fiorita co- 
rona di fette Figliuoli , quattro mafehi , e tre femmine ; per 
quefte , e fomiglievoli rifleflìoni determinò di abjurare for- 
malmente il Gentilefimo in mano de* Crifiiani Sacerdoti , 
e convertirli interamente alla Religione di Gcaù Grillo, fic» 
come fece , trasformando tutta la fua Regia in una Chiefii 
piena di Crifiiani , e di Sacerdoti , che offerivan di continuo 
per lui il Divio Sacrifizio. In tale fiato trovava!! , quando ag- 
gravandoli le fue infermità, fece il fuo tefiamento pria di giu» 
gnere all’ efiremo di fua vita . (a) In ella lafciò unico erede 
Cofiantino . Io fon di avvifo , ch’ei ciò facefie, perciocché ef- 
fendo già Crifiiano , dovea fàpere, che il folo Cofiantino Fi- 
gliuolo d’Elena ancor vivente era fuo Figliuolo legittimo , non 
fullìfiendo per Legge Divina il fecondo attentato fuo Matrimo- 
Con Teodora ,' e che perciò i figliuoli natigli di coflei erano 
fpurj . S’ ei fin da princip) di fua converfione non erafi bat- 
tezzar 
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■tezzato (9), certamente è da credere , che battezzato almeo ^ 

/offe pria di morire , e che chi protetti avea i Criftiani in vi- 
ta , li i> trovò Tuoi Protettori in morte ; poiché altro non (a- Mum. am. 
erano, che fpargere preghiere, e lagrime innanzi a Dio, pel di 
lui felice paffaggio all’altra vita ; Ed ei fimilmente , che rifpet- ly/ ' 
tati avea in Tua vita i Sacerdoti di Crìflo , fe gli trovò AdìAenti , 
e Confortatori in morte 9 e nelle lor braccia fpirò tranquillamen- 
te la CriAìana fua anima a* af. di Luglio nell’anno dell’Era 
Volgare 906. (4) . Per tutte le vafte Provincie di fuo Domi- 
nio fu grande il dolore, e univerlàle il pianto per la perdita « cWi». 
di un Imperadore, che governava da Padre , combatteva da^"'***”' 
Eroe , vivea da Santo . 

C A P I T O L O XL 

4cdama&ione dì Cojiantìno alla Dignità AuguJlaU. 
JnibiuJone fattagli da Galerio del Titolo 
di Auguro } ModerasJone di Cojìantino, 

TJalta&ione di Severo alla 
Dignità Augurale , 

A ppena fi rifeppe per la Città di Jorc la morte di Coflan- 
zo , che tutte le Milizie, e’I Popolo accorfero al Palazzo, 
dov’ egli abitava , manifcAando con gemiti inconfolabili II lor 
comune dolore : Onde fu Coflantino coftretto, per replicate iflan- 
ze di tutta quella gran moltitudine , a moArarfi loro , per così 
compenfare coll’acquiAo del Figliuolo la perdita del Padre . Co- (,) Eufthjn 
Aantìno (i) era Aato creato Cefare dal moribondo fuo Padre j 
ma non avev’ ancora potuto moArars’in pubblico colla Porpora, 
eh’ era la divifa propria de’ Ce&ri . In queAa occafione adun- 
que pur ei moAroAì la prima volta veAito della Porpora di fuo 
Padre . Sul primo Aio comparire eccitoAì in tutti un pianto di 
tenerezza, e di dolore, mefcolato però dal conforto , che rice- 
veano dall’ afpetto di CoAantino , il quale nelle fattezze , e nel- 
r abito parea di efprimere al vivo I’ eAinto fuo Padre , e a 
ciafeun parve di rivedere in lui ringiovanito CoAanzo . Eroe Re 
degli Alamanni fu’l primo a falutarlo AuguAo , e tutto l’Efer- 
cito , e ’l Popolo profeguì ad alta voce ad acclamarlo per tale. 

Ei trovafi nominato Flavio Valerio CoAantino . Flavio per la 
fua antica origine da Flavio Vefpafiano . Valerio a riguardo di ^ 
Valerio Diocleziano , eh’ efaltato avea il di lui Padre CoAanzo nfà. 
aH’](mpero. (1; Ei fece fubito lavorar la fua Immagine lau- loHrar.KW. 
. * > B a reata 
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reata, e invioila a Galerio Auguflo , ma con protefta di voler 
coofèrvar tutta la buon’armonia con lui , e cogli altri Cefari; 
Speditoli da quelle formalità necelTarie , applicodl tutto a fare 
folennillìmi funerali al fuo Padre , da Crilliani chiamato Santo, 
e da Gentili , giuda I’ empio lor codume , chiamato Dio . 

() Eufeim Acciocché (3) poi dalla morte di Codanzo favorevole » 
tJw Cridiani non li togliede da’ lor nemici occalion di perfeguitar» 
l.i.Cé/.t}, gli ^ fotto ’l pretedo di efeguir gli Editti di Galerio Augudo j 
Codantino pubblicò fubito la pace a’ Cridiani , dando loro am- 
pia perrailTione di fabbricar Chiefe , e di profeflare pubblica- 
mente la lor Santa Religione, 

„ Galerio (4} all’ inafpettata notizia della elàltazione di Co* 

ÌM, ftentino diè negli ultimi eccelli delle fue furie , perciocché fi 
vide fconcertate tutte le fue idee ; e io vece di avere un Au- 
gudo fua Creatura , e perciò Aio dipendente , fé ne vide fal- 
lar su uno , a cui egl’ impedii' avea la Dignità di Cefare , e 
alla cui vita tefe avea tante inlìdie ; perciò bruciar volea la 
Immagine , e chi glie l’avea prefentata ; Ma didolto ne fu da- 
gli amici fuir arvilò , che s’ ei veniva a dichiarar con c>ò guer- 
ra a Codantino, dovea temere, che’l fuo efercito non difertaf- 
fe , per gittarfi al partito d’edb Codantino , pur troppo caro n 
tutte le Milizie . Un sì giudo timore obbligollo a didìmulare , 
e a far modra di accogliere con piacere i’Immagine di Codan^ 
tino , a cui egl’ inviò in fegno di fcambievole arnore la fua , 
e gli refcrilTe con maniere civili ; ma infinuandogli al tempo idef- 
fo , di non curarli della Dignità Augudale , contentandoli della 
Cefarea colla Podedà Tribunizia , Codantino avrebbe potuto 
riderli di queda inlinuazione di Galerio 3 ma pure a fin di evi-' 
tare qualche guerra civile , modrò di riceverla in buona par- 
te , e vi fi uniformò con ammirabile moderazion di fpirito , 
Galerio non tardò di creare Augudo Severo, per togliere 
così a Codantino ogni fperanza a tal Dignità, non dovendo ( fe- 
condo lo dabilimento di Diocleziano ) elfer gli Augudi piuc- 
cbé due. 

Ed anche in quedo Codantino fi conformò a Galerie ; e foffr), 
che Severo fubalterno di fuo Padre divenide fuo principale, a 
fi ufurpafiTe il Comando fupreroo nell’ Italia , e nell’ Africa , 
ch’eran Provincie di fuo Padre , e per confeguenza da fe ereditate* 






Digi‘i2£d by Googic 


l 


LIBRO PRIMO; 


*7 


C A P I T o L O XII. 

Vìttorié di Cojiantwo contro i Franchi. Ponte 
fabbricato fui Reno. Tirannie di Galeri o. 
Tumulto di Romft . Efaltaxdone di 
Majfem^o (tlla Dignità dugufiak. 


N ei mentre (i) che Coflanao fi trovava occupato nell’ ulti* (■) Eumm. 

ma guerra della Brettagna , i Franchi Popoli della Ger- 
mania colfero il defiro d’ invader le Gallie . Contro cofloro fi '' 
fcagliù come un fulmine Cofiantino , e partitoli dalla Brettagna, 
diè loro addofib con tanto valore , che parte ne uccilè , parte 
ne pofe in foga . Fece altresì fooi prigionieri due de’ loro Re , 
cioè Alcarico, e Regaifo (a;, o come altri fcrivono Gaifo . E (0 £«ny. 
perchè disleali, e fpergiuri , volle fui principio del fuo gover- 
no farne un’ elèmplare , e formidabil ginftizia , facendoli divo- 
rar dalle fiere . Indi paflato il Reno vifitò i Brutteri Popoli 
della Frifia ; e perchè disleali anch’ eglino, rompendo i patti, ed 
abufando delia clemenza di Cofianzo , facevan delle infolenze 
nelle terre Romane (]); Cofiantino fecene una grandillìma lira- 
ge . Si prefe tutto il lor befiiame , rovinò tutte le lor Ville , e 
fatta la loro Gioventù prigioniera , diella tutta in palio alle fiei 
re . Non fi può negarè , che in quelli due fatti Cofiantino fem> 
brò degenerare dalla bell’ indole del clementiflìmo Augnilo fuo 
Genitore j ma fi dee altresì confiderar , che que’ barbari erano 
Ibliti di rompere i patti giurati altrevoite a’ Romani , che de- 
bellati gli aveanoj nè c’era altra maniera da frenarli, coficchè 
non facelTero fcorrerìe nel Dominio Romano cogl’ ingiufli botti- 
ni , e colle firagi degl’innocenti Contadini, che un gran timo- 
re • Perciò Cofiantino non riputò elbrbitante il fuo rigore , pa- 
rendogli, di poterli ben comperare colla morte di qualche cen-^ 
tinajo di delinquenti Ijaergiuri , la vita di più , e più migliaja 
d’ innocenti , prefervati cosi dalle infolenze di que’ barbari . A 
quello medrfimo fine intraprefe altresì Cofiantino la fabrica d’ 
un mirabii Ponte fui Reno (4) , per potere ad ogni nuovo at> (4} m 
tentato accorrere con faciltà , e prefiezza a difendere i fuoi Vaf- 
falli . E -fornì di buone guarnigioni tutte le Callella fparle 
per la riva di quel Fiume . 

Mentre Cofiantino con sì glorìolì principj governava i fuo! 

Stati , Salerio ne’ fuoi altro non faceva , che crudelillìme tiran- 

B ) nie . 
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nie . Non ci era onefti lìcura dalla sfrenatezza di quel Tozzo 
brut* , che toglieva per forza fin anche più nobili Senatori 
le Mogli • Non ci era innocenza, che falvar fi potefle dall’im- 
pofiure di quel rapace, che fingeva delitti, per ufurpare i be> 
pi degl’ innocenti condannati a morte. Non ci era povertà (f) , 
c**® ritrovane compaflione appo lui ; e tutti que’ mllèrabili Cam* 
pagnuoli , che non aveano con che pagare reforbitanti impofie,' 
erano irremifibilmente fatti morire , La fua crudeltà giunfe ai 
fegno , eh’ ci non volea nè rìdere , nè metterli a tavola , lè 
prima non avea pafeiuti gli (guardi negli Orazj , e nella morto 
di alcuno , De’ Crifiiani era continuo il macello , coficchè per 
le (Irade di Nicomedia fe ne incontravano quali ad ogni palTo 
o gl' interi cadaveri , o le tronche membra ; £ non fi avvede* 
va r Uom brutale , eh’ egli era , che non poteva altro che Di* 
vina elfere una Fede , che avvalora i Tuoi profelTori di virtù 
tanta , che fin anche i fanciulli più teneri (i recavano a gran 
fortuna il correre a I tormenti ancor più crudeli . Cìù però eh* 
apri la firada alla Divina Ciufiizia contro Calerio , furono le 
fue efiorfiuni ; perciocché volendo ufprle anche in Roma , vi 6 
eccitò fubito un tumulto . Mafienzio figliuol fuppoflo di Malli* 
miano , (^) trovavafi in una Villa poco difeofta da Roma a mar* 
Fffi- ciré tra le delizie . (7) Avuta contezza del Romano tumulto , Q 
maneggiò coll’ ajuto d< Marcelliano (8), e Marcello Tribuni , e 
^(.9. di pochi Pretoriani , e fecefi acclamar per Auguflo . (9) Egli 

»«» per guadagnarli gli animi de’Criftiani, c far, come Uom dice,' 

tihif Pirfi- la feimia di Cofiantino , d'è la pace alla Chiefa , e promife , 
cHionm M/, che col tempo anch’ ei farebbefi fatto Crifiiano . (io) MalEmia- 
*%) Eufti. 00 che ebbe notizia di quello fatto , fe ne venne fubito dal-) 
KJicr. Eal. la Lucania in Roma , (btto preteflo di allìflere al nuovo Au* 
(’io/ÉÌiro». 8“*^° » realtà per trovar maniera da ripigliare T. Im* 

fa JBm, pero • 
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Tumulto contro Majfen&io , 'Majjirnìafio ri pi gli a\ 
; P Impero t Bj>t/ay e di/grasiiata. morte 
’ di Severo, > ’ 


N On andò guari , che ’l Popolo Romano avvedendoli ; 

che col cambiar Galèrio {ier Malfenzio caduto era , ficco* 
me L 7 om dice, dalla p'aderia'alle brace, cominciò a tumultua- 
re . Mafienzio , eh’ era un poltrone , implorò 1’ ajuto del prete- 
fi) Tuo Padre Mafllmiano , creandolo di bel nuovo Cefare Au- 
guflo , e Tuo Collega nell’Impero (U. Mafiìmiano ,che altro da (■) innrtiii 
gran tempo non bramava , che rimontare fui Trono , pur fece « 
la bella feena di lafciarfi pregar dal Popolo, e dal Senato , per 
accettar quello pelo , 

Intanto Severo fa) per ordine di Galerio fi apprefsò con (i)En>n>»iv/. 
grolTo Elèrcito a Roma contro Maflànzio . Ma quelli con grof- 
fe offerte fubornò le Milizie del Tuo nimico , il qual vedutane heUiutt. 
la diferzione , non fece poco a fuggirfene in Ravenna col pic- 
colo avanzo di quei che gli fi erano mantenuti fedeli . Zofimo 
fcrive fj), che MalEmiano con falfe promefie , e fpergìuri in- U) 
duflc Severo a venire in Roma a farvi un oneflo accomodo con ' 
Maffeiizio ; ma quando quell’incanto Augullo fu al luogo chia- 
mato le Tre Taberne , sbucò un branco di Soldati fatti dal per- 
fido Mafiìmiano quivi appiattare in agguato , che ’l prefero , e 
k) flrangolarono . L’ Anonimo del Valefio dice , che Severo ri- 
mafe quivi in prigione, e allorché Galerio calò 'nell’ Italia fò 
fatto morire di laccio • Altri Scrittori rapportano , che Severo 
fu prefb in Ravenna , e quivi gli fu permeflb , di fceglierfi la 
morte , che men gli difpiaceflb , e eh’ et fi fcelfe di morire col- 
le vene tagliate (4) . Egli era flato un fiero perfecutore de’ Cri- MKr*t, 
fitani per aderire a Galerio, da cui tutta riconofeeva la fua for- tdtnn.jaj. 
tuna> Rimafè di lui un figlio per nome Severiano,il quale pu- 
re di lì a Tei anni fu uccifb ^ Licinio. 

Circa quello tempo. Correndo l’anno di Crifio )07. ,Co- 
fiantino fu fatto Conible la prima volta , aflbciato con Malli; 
miano Augullo, 
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CAPITOLO XIV, 


'pratiche dì Mt^miam per colUgarjl con Dhclt^ 
gJano , t con Coji^nttno , Nozze di Faufta con 
Cojiantino^ ed efaltazione del medejimo alla. 
Dignità Augujiale , Calata di GaU~ 
rio in Italia : Sua vergognofa 
fuga in Oriente» 

ly^AOlmiano (t) per timore, che Galerio non calalTe in Ita* 
itiJm, J.VX J'a a vendicare la morte di Severo, corfe nella Dalma- 
zia a ritrovar Diocleziano in Salona , e pregollo a ripigliare lo 
Scettro , e a collegarfi con e(To luì contro Galerio : Ma Diocle- 
ziano fi tenne faldo a non voler cambiar la quiete della Tua vi-^ 
ta privata , e i piaceri del Aio deliziofo A>ggiorno colle folleci- 
(x) iWnrt.m tudinì , cd amarezze del Regno. MalEmiano (a; pafsò alle GaU 
rtnig. lie , e creò AuguAo Coftantino , dandogli in moglie Faniia Aia 
^figm Figliuola ; e fi tien comunemente , eh’ era già morta Minervina 
Madre di Crifpo , e prima Conforte di Colhntino . Con che 
quantunque Mafiìmiano ottenne dal nuovo Aio Genero, di lafciac 
Maflenzio nel pacifico polTeflb dell’ Italia , non impetrò però 
dal medefimo di coilegarfi con lui contro Galerio ; tanto il 
buon Cofiantino aborriva le guerre Civili . Mafiìmiano vedendo, 
di non poter indurre Cofiantino a muover guerra contro quefio 
comun nemico, olcragiatofi gravemente, e perfeguitato a mor- 
te da Calerlo , tornofiene a Roma a regnar con Maflen^ 
zio , 

Ed eccoti Galerio con un Aarmidabile Efercito a cinger 
• Maflenzio però , il qual combatteva più coll’ oro , che 
I^. Ztfim. col ferro , fedufle la maggior parte delle Truppe Galeriaoe , fie- 
ni heif eh. come fatto avea con quelle di Severo : E le avrebbe guadagna- 
te tutte, (è Galerio a ginocchia piegate non avefle pregate le 
più cofianti a mantenerli fedeli ; ma per efler poche , ebbe a 
fcioglier r afledio , e rifuggirfene vergognofamente in Orien- 
te , 

I/flnf, Mafiìmiano (4) , Il quale voleva efler folo nell’ Impero ; 
de Mmitus tentò di deporre Maflenzio ; ma le Soldatefche , alle quali trop- 
P® Maflenzio per la liberti che lor concedeva in ogni 

£rn>. genere di violenze , fcacciarono Mafiìmiano da Roma . 
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CAPITOLO XV. 

Ritorno di Mafjìmiano a Cojìantino , Pajfaggio del 
medejìmo neW Illirico . Ejfdltasjone di Licinio 
alla Dignità Jugujìale . Ufurpagjone della 
rned^ma Dignità fatta da 
MaJJìmino Cefare , 

I 

M Ailtmiano (t) cacciato da Roma ricoriè a Coftantino nelle (t) USmt. 

Gallio , e dicendogli tutto il peggio che fapea di Maf- 
renaio , tentò tutte le ({rade per muovere il Tuo (3enero a di- ^ ' 

chiararìi guerra . Ma CoRantino fermo a non voler guerre Givi - . ■ 

li , non volle in ciò aderire al Suocero . Maflìmiano (a) pieno 
di mal talento volle ritornare a Diocleziano, ed avendo faputo, 
che quelli trovavafì a Camonto invitatovi da Galerio per con- 
certar l’elezione di un nuovo Auguflo in luogo dell’ edinto Se- 
vero , portoiG egli ancora colà . Quivi tentò di bel nuovo la 
codanza di Diocleziano a riaducnere I* Impero ; ma nulla in ciò 
profittando , ingegnoflì di (èdurre con grodè offerte le Milizie 
di Galerio ; ma trovatele più fedeli che non penfava , non 
potendo far altro , diedi ancor egli a caldeggiare 1’ elezione 
del nuovo Augudo (j), il quale fu Licinio autichidìmo haAco U'sEafa. i» 
di Galerio . Per la qual’ elezione altamente irritato Madìmino t-hmue. 
Cefare , afTuns’ egli di propria autorità il titolo di Augudo . Ed 
ecco fei Augudi infieme nel Romano Imperio , cioè Galerio , 

Mailenzio , Madìmiano per la (èconda volta , Codantino , Lici- 
nio, Madìmina, tutti ufciti dal fango, trattone il folo Codan- 
tino , 

Madìmiano nuli’ avendo potuto avanzare in Oriente , ritor- . . 
noflene a Codantino nelle Gallle ( 4 ; . Fuvvl accolto con ogni pof- ptLf. 
fibìle dimodrazìone di allegrezza , e di amore , e trattato non '■ < 4 - 
altrimente , che fc dato fode vero Padre di Codantino . Dal d* 

che il perfido trade occafione da machinar contro il Genero , mnrt. 
poiché vedeva , che quedi in tutto fi fidava di lui . Per me- 
glio però addormentarlo , finfe di iafciar di nuovo la Porpora , 
c *l titolo di Augudo per quietarli a menar nella Corte di un 
ai caro Geoero , in vita privata , il rimanente de’ mortali fuoi 
giorni . Intanto per qualche movimento de’ Franchi contro le * ^ 

Terre Romane , dovea Codantino ulcire in Campagna . Ne chie» 

(è configlio dal Suocero, c quedi gli didb , che con poca di gente 
Kcorrcde fubito alla fordina a (òrpreodere i nemici . Secondo 

tal 
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tal conGglio marciò Coftantino con poca Truppa , lafciando il 
groflb delle Milizie in Arlet. Appena ei G fu allontanato, che 
il fellon di Madìniiano marciò ad Arles , confumando lutt* i vi* 
veri pel viaggio , accioccbò mancalTere a CoAantino , cafo che 
ritornar velelfe per quelle parti . Giunto in Arles , riaflunfe 'la 
Porpora , s’ impoITefsò de’ Teibri , e con larghe profuGoni fubor- 
nò le Milizie ; e IcriGe altresì alle lontane , invitandole con gran 
promefle al fuo partito , fcreditando alla peggio il Tuo Ge- 
nero , da cui tante Gnezze ricevute avea . Funne fubito avvifa- 
to CoGantino , che incontanente ritorfe per Arles le fue marce: 
Al fuo primo arrivo le fedotte Milizie G colmarono di roITorey 
ed egli offerendo generale perdono , le riguadagnò tutte a se 
Ma/Gmiano ciò nulla oGante chiufo dentro Arles con poco fe- 
guito di Soldati , pur G luGngava di poter far fronte a CoGan- 
tino . QueGi ordinò la G:alata alle mura ; ma riufcite corte le 
fcale , battè la ritirata . Intanto MaGìmiano ebbe faccia da la* 
fciarG vedere dalle mura . Vi G accollò CoGantino , e non al- 
tro gli diffe , che non fi avrebbe affettato da un par fuo tan- 
ta perfidia ; Al che MaIGmiano rifpofe con una teropeGa d’ in- 
giurie , e di villanìe. Ma nel mentre che queGo vecchio inde- 
moniato tutto era nel più caldo furore delle fue Filippiche 
contro il fuo Genero , ecco fenteG prender di pefo da’ Soldati 
di CoGantino introdotti già fegretamente in quella piazza, 
portato alla prefenza del medeGmo . E pur CoGantino con più 
eh’ Eroica moderazione li perdonò , e profegui a tenerlo feco 
con tutti gli onori « e gli agi di prima . Al che MaIGmiano cor* 
(5) litc'nu rifpofe (r) da quel fellone eh’ egli era : Perciocché quindi a non 
£ ; molto trattò con FauGa fua Figlia di farG lafciare aperta la 

Chm*’ ” Ganza , dove il di lei marito dormiva , per venir di notte 
LiGor. ifc ad afTaflìnarlo nel letto. FauGa, miglior Con forte , che Gglia, 
tutto rapportò a fuo marito ; e a dettato del medeGmo , con- 
T. venne col perGdo Parricida , che tal notte G farebbe potuto efe- 

t. 1 1 . 

Eutnf, 

Brru. 


, guire il colpo , e furono altresì avvìlàte le guardie , che in qua* 
lunque ora MaIGmiano entrar volefle all’Appartamento Imperia- 
le , gli G concedeffe libero il pa Gb . Nella concertata notte Co* 
Gantino con buona guardia di Soldati G tenne a vegghiare in 
una Ganza contigua a quella del fuo letto; nel qual letto per 
quella notte pofe in fuo luogo a giacere un viliIGmo Eunuco . 
Verfo la mezza notte il Parricida efee dal fuo quarto , e dice 
' alle Guardie di aver avuto un portentofo fogno , eh' ei non 
potea fare a -meno di conferirlo col fuo caro Figliuolo . FugH 
accordato I’ acceflb all’ Appartamento Imperiale , ed egli in che 
fu nella Ganza del letto, cavò fuora un pugnale , e -con repli-' 
cati colpi, e ferite, uccife quel milèrabiJe Eunuco, icredendofi 
• I ; di 
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di uccidere ’ CoiUntino . ludi ufcito fuora , E' morto cominci^ k 
gridare, i morto il Tiranno-, I Bei Jelieitarono , il mio col- 
po , io fon l' Imperadore , io fon P Aaguflo . Ma eccoti (Joi 
iiantioo con*Guardie, e lumi a lòrprenderlo , e fatto portare , e 
riconofcere il cadavere dell’ uccifo , volle che tutti nel cor^ 
del delitto meglio riconofcelTero la fcelleragine , e l’ empietà 
facrilego Parricida . S’ invilì per njodo Ma^miano, che non e{>- 
be fpirito di prolTerir parola . Cofiantino ordinò che fubito nlo- 
rir lì facefle, ma nella maniera ch’egli ftelTo elegeffe . Si elef- 
fe il laccio^ ed in quella medelìma notte fu Drangolato . Funne 
con tutto ciò imbalfamato il Cadavero (6) c rìpolio in CalTa di (<0 Chnnu. 
piombo , c quella in un Urna di porfido . Bifogna dire , che 
o quello fatto accadde in Marfiglia , o che , per qualche a noi pZi i.'t.'i. 
ignota cagione, in Marfiglia fi defie fepolcura all’ ellinto ; per- S.Ambnf.'m 
ciocché in Marfiglia circa l’anno iof 4 . fu diflbtterrato quello eie- 
crabii Oepofito , e per ordine di Rarobaldo Arcivefcovo d’ Ar- 
ias gittate in alto Mare . 

CAPITOLO XVI. 

Orribile Infermità^ e funejla morte di Galerio - 

A Bbiara veduta la fvergognata , e violenta morte di Severo, 
e poi quella di Mallìmiaao j or dobbiamo vedere quella 
di Galerio. (i; A collui ufct una piaga nelle parti lègrete, la (i) £«/iS. 
quale fi andò cancrenando , cagionandogl’ Info/fribiliflìmi fpalì- 
mi , oltre agli altri che dovè tollerare folto la cura , eh’ elTer do- uà.li 'a. 
vea di ferro , c di fuoco . Ma con tante adullioni , e tagli la po’/»- 
piaga fempre ripullulava , producendo un bulicame di vermi , 
e un sì prodiglofo fetore ( il dice Lattanzio ) che fi fentiva non 
fol per tutta la Regia , ma per tutt’ altresì la Città . Si facean 
continui Sacriflcj a’ bugiardi Numi , fena’ alcun prò del pazien- 
te. Conobbe alla fine quell’empio, che il Dio de’ Crifliani que- 
gli era , che in pena di tanto fangue innocente da lui verfato , 
lo llraziava in quel modo . Ma noi conobbe per quanto eragli 
d’ uopo d’ impetrarfene il perdono , ed evitare almeno gli eter- 
ni tanto più fpafimanti martoci , Parve che fol tanto riconofeef- 
fe il nollro Dio per un degli Dei, non già per I’ unico vero Nu- 
me • Formò intanto un Editto , In cui diè la permillìone a Cri- 
ftianl di profelTar liberamente la lor Religione per tutto l’ Im-, 
pero , e di riedificar le loro Chiefe, imponendo loro di pregare il 
^loxo Dio per la fua Iklute . In quello Editto ei parla con gran 
ycoerazione de* Tuoi Deallri , chiama fiiperbi , ed oflinati i Cri- 
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(liani , che non svean voluto ritornare alla loro avita Religione,' 
e fi protefia , che per un tratto di fua clemenaa accorda loro 
la permiffione fiidetta . 

L’ Editto ofcì a nome non fol di Galerio , ma benanche di 
Cofiantino ; a cui però non fi debbono imputar le befiemmie, che 
in quello fi trovano ; Perciocché Cofiantino era alTente , e non 
vi concorfe col Tuo confenfò fé non fé per quella parte , che 
fletta alla pace refiituita alla Chiefa . Né a ciò fi oppone 1’ 
aver noi detto a Tuo luogo , che in che Cofiantino cominciò a 
regnare nella Brettagna diede la pace a’ Fedeli f perciocché la 
pace di cui ivi parlammo era per le (ole Provincie governate 
da Cofiantino , non già per tutto P Impero ; poiché non eflèn- 
do egli flato riconofciuto per Auguflo non poteva emanare Editti 
univerfàli : Or eh’ egli era già Auguflo , e Teppe che Galerio 
emanar voleva queflo Editto di pace, vi concorfe ben volen- 
tieri . Alcuni pretendono , che ancor Licinio , e Maflìmino vi 
confentiflèro ; Ma i loro nomi non fi leggono a capo dell’ Edit- 
to , noti elTendovi efprellì , che i foli nomi di Galerio , e di 
Cofiantino . Si avverta però, che Galerio pur fi chiamava Maf- 
fimino , ma coll’aggiunto di Galerio fi difiingue da Mafiìmioo 
Daza . 

Un Editto di così fatta maniera'era, ficcome ognun vede i 
valevole non a placare , ma a vie più irritare la giuflizia di Di» 
contro Calerlo . Che perciò proféguendo a fpafimare , e a con- 
teflar Tempre, che ’l Dio de’Crifiiani Io firaaiava , impenitente 
fi morì. Trovofil Licinio prefente alla di lui morte. L’Editto 
poco , o niente fu ofTervato da Licinio ifielTo , e da Maffiraino; 
e fi ripigliò ben fubito la per poco interrotta perfecuzione . An- 
che Maflcnzio ,in che fi vide radicato nell’Impero^ fi tolfe la 
mafehera , e divenne nofiro Perfecutore . Le fole Provincie go- 
vernate pria da Coflanzo , e poi da Cofiantino , ne andarono 
efeoti Tempre , e fi godettero una coRante pace . 

CAPITOLO xvn. 

Minacce di MaJfengJo a Cofiantino . Guerre ^ e 
Vittoria di Cofiantino nelle GaUie ^ e nella 
Brettagna. 

/. j. I^^Afsenzio (i) , vedendoli già ben radicato ne’fuoì Oominj, 
’ A attendeva colle fue eftorfioni ad accumular denaro, ia 
mon. fit/n. cui egli principalmente riponeva la fua fiducia nelle guerre ; 
'■ 4i' avendo a prova già oonofeiuto, più valer l’oro a corrompere le 

Trup- 
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Truppe nimiche , che ’l ferro ad cfpugnarle ; fotto il prete/lo 
di voler vendicare la morte di Maflìmiano fuo Padre , fece ab- 
battere tutte le (latue di Coflantino , minacciandogli guerra . Co- 
ISantino andò , trattando di, venire con M.ifTenzio in qualche one- 
flo accordo di pace : Ma intanto non trafcurava di metterli in 
iflato , da potere in buona maniera rifpondergli , qualora quell’ 
Ufurpatore Tiranno li oliinalfe a rigettare ogni olferta . E fua 
principal cura fu di metter le Gallie in iftato, da non temer 
de’ Barbari in fua affenza , cafo eh’ ei venilfe obbligato a cala- 
re in Italia . Avea egli faputo , che i Brutteri (a) , i Camavi , i 
Cherufei , i Vangioni , gli Alamanni, e i Tubanti avean contro 
lui fatta Lega, e melfa in piedi una formidabile Armata. An- • 
dò ei contro quella , e ottenuto da que’ Barbari un paflaporto ■ , 
per li fuoi Deputati* a trattar con loro d’ accordo ; egli flelTo 
in perfona li accompagnò travellito con eflbloro , per oflervar 
co’propij occhi le forze nimiche . Avean già intefo i Nemici, 
che nell’Armata contraria eravi Coliantino , e già abbattuti d’ 
animo voleano accordarli , ma non con altro , che con una pa- 
cifiea, 0 fcambieyole ritirata: Ma Collantino vedendo , che ciò 
ad altro non varrebbe , che a differire la guerra , non già a 
(labilire la pace , non volle accettar quella condizione , perchè 
nmiliarc , e fpolfar li voleva con una totale fconlitta . In tale 
occalione domandato egli da’ Nemici , fe ci era Coliantino nell’ 

Efercito , egli con verità rifpofe di nò , allìcurandoli , che Co- 
llantino flava lontano dalle fue Truppe . Ei tornato intanto co’ 
fiiui Deputati alla propria Armata, attaccò fubito la battaglia-, - 
e fatta molta llrage de’ Nemici , coflrinlè gli altri a fuggire. . 

Dopo quella iniìgne vittoria '( i) Collantino ebbe ad accorre- (j) Eu/èi. 
re nella Brettagna, per lèdarvi alcune turbolenze molTe,non fi fa, 'l* Cn- 
fe da’ Nemici, o da’ ValTalli inquieti. Ma ci colla fua prudenza, 
e affabilità li fedò fenza far fangue . f4) Indi tornato nelle Gal- .(4) Eumn. 
lic vifitò la Città di Autun , e trovandola defolata , rimilè a 
quel Popolo i debiti di cinque anni addietro contratti coi Fifeo, 
e parte delle impolle per gli anni avvenire, lo che fu dì gran 
follìevo a quella Città , la quale da li innanzi prefè il titolo 
di Flavia dalla Famiglia dell’ Auguflo Benefattore . ; 
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CAPITOLO XVIII. 

'Ltga. dì Coftantìno con Licinio , e Matrimonio di 
Licinio con Cojìanza . Lega di Aiajjimìno 
con Aiajfemtdo . Viaggio di Cofiantino 
per P Italia^ e fue Vittorie prima 
di giungere in Roma. 

(i) tatlgni ch’ebbe Cofiantino buon lèdo alle Gallie , ed alla BretJ 

f. 43. ' I J lagna , (1) pensò di collegarlì con Licinio , alnien per 

nuli averlo contrario nel cafo di avere a guerreggiar con Maf> 
fcnzio , e gii efìbì per Moglie la Tua Sorella Coftanza . Accettò 
Licinio la Lega , e’I Matrimonio , che lì celebrò l’anno feguente, 
cornea Tuo luogo diremo . Circa quello tempo fu Collantino Con» 
folo la feconda volta, avendo per Collega Licinio Augnilo nel» 
l’anno di Grillo jia. . Oi quella Lega infofpettito Madìmino,' 
lì collegò egli fegretamente con MalTenzio . Ambe però quelle Le» 
ghe lì riduflero a mera neutralità; perchè nella guerra che ci fu poi 
tra Codantino , e MalTenzio , né Licinio recò foccorlb a Co», 
llantino , nè Mallìmino a MalTenzio . 

Intanto MalTenzio andava preparando un grolTo Efercito , 
(>) Zofim. contandoli in elTo fettantamila Pedoni (2) , e diciottomila Ca» 
15. y^iij leva, oltre le altre antiche Milizie ; e già mi» 

nacciava di voler marciare nelle Gallie per debellar Codantino. 
Il Senato di Roma idava con fegrete lettere a Codantino , pre» 
gandolo di venire a liberar quella Capitale sì Auguda , e tut» 
to l’Imperio da un Tiranno , di cui non G era mai Gno a que’ 
dì veduto il Gmile , fuperando nell’ edorGoni , crudeltà , e luf- 
furia T idelTo Galerio . Codantino alla Gne modo a pietà di 
tanti Popoli oppreQì da MalTenzio, e vedendnG provocato dal 
medeGmo a guerra indifpenfabile , adunò anch’egli Milizie quan» 
ite pià ne polca , Gno al numero di novantamila Fanti , e ottomi- 
la Cavalli ; e fecondo il Tuo codume , non afpettò il nemico 
ma I’ andò egli a ritrovare , per allontanar la guerra dal proprio 
Domìnio, e portarla in quello delTEmolo . Ei fcelfe per fe fo- 
li venticinquemila de’ Tuoi più valorcG Gridati , Iticiando gli 
altri di guarnigion nelle Gallie . E tal diligenza usò in quello 
(ì)hcin,n fatto» che giunfe all’improvvifo alle Alpi, fj) dove non elTendo an- 
Ftmgjn, Ct- cor giunta la gente di MalTenzio , ei le fuperò fenza odacelo , 
InoltrandoG a Sufa , trovolla ben fortiGcata , e con buona guar» 
nìgione ; e non cedendo alla chiamata , ei comandò fubito , G 

attac- 


Digitized by Google 


/ 


L I B R O* P R r M o; 47 

attacca(Te fuoco alle porte , e fi defle la fcalata alle mura . Tut- 
to riufcigli felicemente , ed entrò trionfante colle fue Truppe 
in quella Piazza : (4) Ma il buon Imperadore ch’egli era non (4) Nitm. 
volle metterla a facco , e perdonò tutti . Avanzandofi poi 
alla volta di Torino , fi vide incontrato da numerofe fquadre 
di Cavalleria per contendergli il pafib . Ei prima d’eflere a tiro 
dell’Armata nimica , divife in due ale la fua Truppa , e lafciò 
che nel mezzo entrafle la Cavalleria , e quivi chiufala , a colpi 
di mazze ne fà gran macello . Molti però fe ne fcapparono 
correndo a Torino . Ma que’ Cittadini non vollero aprir loro 
le porte , e li lafciaron cader tutti fotto I’ armi di Cofiantino; 
a cui ben volentieri dieder l’ingreflb nella loro Città , accoglien- 
dolo con fommo giubilo come un Angelo mandato loro dal 
Cielo , per liberarli dalla crudel tirannia di MalFenzio : Il che 
valfe di efempio a tutte le circonvicine Città per ifpedir Deputa- 
ti al Trionfante Augufto , efibendogli la lor Ibmmiffione , ed i 
viveri per la fua gente . Il buon trattamento ch’ei faceva a 
chiunque fpontaneamente affbggettavafi a lui , fece , che lenza 
più metter mano a ferro , pervenifie a Milano , e fuvvi accol^ 
to tra gli evviva di tutto quel Popolo : E dopo aver dato un brie- 
ve ripofo al fuo Efercito in quella nobii Città , pafsò a Brelcia, 
dove trovò un buon corpo di Cavalleria appofiato per fargli fron- 
te . Ma il gran concetto che tutti aveano del fuo vilore , e la 
fama delle precedenti vittorie, aveano avvilito i nemici in modo, 
che parea non fapefler combatterei onde con pochi colpi sba- 
ragliò quei Cavalli , e li codrinfe a fuggire . Giunto a Vero- 
na (f) , qui sì , che trovò un grofib Efercito fotto ’l comando 
di Ruricio Pompejano Prefetto del Pretorio, Generale di gran va- Ptmg. e.ii 
lore, e d' grande fperien^ nelle guerre. Cofiui non volle azzardarli 
con Cofiantino a battaglia: Ma chiufo colla fua gente in quella forte 
Città , ne attendeva l’afledip . Ciò , che l’ indufie a prender 
queflo partito , fu la fituazione di quella Piazza, che non po- 
teva elT re afsediata dalla parte lèttentrionale , perciocché l’Adi- 
ge impediva a’ nemici l’acceflb j laa Cofiantino feppe trova- 
re nella parte fuperiore di quel fiume il varco , per cui 
fece paflar parte delle fue Truppe , tenendo le altre già difpo- 
fle in giro per gli altri lati di quella Fortezza , che refiò cin- 
ta per ogn’ intorno dalle foldatefche di lui . Ruricio fece molte 
fortite , ma fempre con molta perdita della fua gente. Il per- 
chè fi avvisò di dover fegretamente egli fieflb ufcir di Città per 
raccoglier <(òldati , e poi ritornarvi a foccorrerla . Gli riufcì 
di fortirne , e di adunar molta gente ; non gli riufcì però di tor- 
nare in quella Piazza ; perciocché (s) Cofiantino avvifato di 
tutto , lafciata la maggior parte dell’ Efercito neH’afiedio , egli 
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con poct gente andò coraggìofamentc incontro a Ruricio C Si 
avvide d’ efTer nel numero di molto inferiore a quel de* 
Maflenziani , e perciò fi diede a far ufo di tutto il fuo va- 
lore . Non contento del folo comando , egli fieiTo accorre- 
va dove più fcorgeva urgente il bifogno , e caccia vali a me- 
nar le mani al par d’ogni foldato .. Il fuo efempio incoraggi 
talmente le fue Milizie , che tutti parean lioni . La zuffa durò 
per p'ù ore , cominciata elfendo la fera , e terminata verfo la 
mezza notte. Finì colla totale feonfitta de’ Maffenzianì , e col- 
• la morte dell’ ifleffo lor Generale Ruricio. Ciò nulla oflante fi 
tenne Verona a non cedere . Fu neceUàrio ìmpadronirfene per 
( 7 ) g(falto . Entratovi alla fin Céflantino , (7) fu melf» a fa eco , in 
pena della troppo oflinata rtfiftenza , che fatta gli avea . Fu 
perdonata bensì a tutti la vita , anche a* foldati prigionieri , il 
che non fi ufava in quei tempi . 

CAPITOLO XIX. 

i^Uracolofa apparinone fatta a Cojiantìno \ e fua 
altresì prodi giofa vijtone . 

(i) I.JliBf.^'tOflantjno (i) tra ’l viaggio, e le fuccennate battaglie con3 
fumò circa un anno di tempo , e giunfe col fuo Efercito 
/«•r-44- vicinanze di Roma circa il principio di Ottobre . Qui 

trovò poflato un formidabil’ Efercito tra la Città, ed il Teve- 
re , fui quale era fabbricato un Ponte di barche congegnato in 
maniera , che tolti via alcuni ramponi , da’ quali era legato nel 
mezzo, effu fi feioglieva. Ciò era fatto con intendimento d’im- 
pegnare , con qualche finta fuga di alcun fuo diflaccamento , il 
nemico ad infcguirlo per quel punte , che fcioitcfi facefiè fòmmer- 
ger il nimico nel Tevere . Coflantìno in veggendo la grandezza del 
circuito di Roma , per cui als.'diare non farebbe badato un Efer- 
cito di centomila foldati , ed ei neppur ne avea trentamila : in 
veggendo pollato il numerofiflìmo Efercito Maffenziano tra la 
Città , e ’l fiume , a quei dì di gran piena , fi fmarrì , non pa-: 
rendogli pofiìbile paffare a guazzo sì gran fiume , poiché il pon- 
te era sì ben guardato ; Prevedeva , che quando pur riufeito gli 
fofle il pafLrlo , non avea gente valevole a cimentarli con un 
Efercito per due terzi fuperiore al fuo , e che ad ogni finiflro 
evento avea Tempre la ritirata libera in Roma, fornita abbondej 
volmente di vettovaglie , e d’ armi , e che fé quivi fi teneffe 
chiufo il Nimico , eì non avea Efercito valevole ad affediarloj 
Sapendo di più , che Maffenzio accumulati avea gran teforì , 
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co* quali fi lufingava, di fubornar le Milizie nimiche; e che non 
rifinava co’ Sagri ficj , e stregonerie d’impegnare a Tuo favore gli 
Dei Protettori di Roma , e fin l’ ifteflb Inferno ; Si fmarrì tut- ’ 
to , non gli parendo pofilbile, di poter con tanti proprj fvantag* 
gi combattere contro un Nimico, che faceagli guerra col ferro , 
e coll’ oro , e co’ Demonj , co’ quali erafi per lo roinifiero de’. 

Maghi confederato . Da ciò che narra Lattanzio , fembra , che 
prima della giornata campale , preceduta fofie qualche icara- 
muccia con vantaggio de’ MalTenziani ; lo che valfe a maggior* 
mente cofiernar d’ animo Coflantino . Pensò egl’ intanto di 
ricorrere ali’ ajuto fuperno d’ un qualche Nume pofiente a 
foccorrerlo in sì gran pericolo : E riandando colla Tua mente 
tutti gli Dei adorati dagli altri Imperadori Idolatri , i quali con 
tutta la coloro protezione eran pur roiferamente periti , lad* 
dove il Dio adorato da fuo Padre Cofianzo aveva a cofiui 
concedute vittorie , numerofa flirpe , morte tranquilla ; Si ri* 
folvè di volerli eì tutto confet tare al culto di queflo foloDio, 
fe fi dcgnafle d’ eflcrgli propizio in sì terribile cimento, e di 
manifefiarglifi per quel Dio che fofiè . Perciò ne porfe alla 
Divina Maeltà Sua ferventiOìme fuppliche • Or quel Signore , 
il quale non è- fardo alle preghiere di un cuor , che chiede luce 
da lui per conofcerne la maellà , e confegrarfi da vero al di 
-Lui culto , efaudì le preghiere di Cofiàntino j e mentrecchè un 
giorno ei cavalcando dava alla Tua gente gli ordini opportuni , 
alquanto dopo il meriggio (1), a Ciel fereno mira fopra il So- (.^’Eufib.in 
le una Croce formata tutta di sfavillante luce , e intorno ad 
efsa eravi come a caratteri d’ oro quella brieve ifcrizione : IN & ftqg. 
HOC VINCES , over VINCE . Eufebio che narra quello fatto 1 

con tutte le fue circollanze , ficcome Scrittor Greco , in Greco 
linguaggio fcnfie la ifcrizione Ridetta, cioè EN TOYTD NIKA, 
dal che però non fi può con certezza dedurre , che in Greco 
altr'sì feruta folle nel Cielo; anzi elTendo il linguaggio Latino 
il più corrente , anzi il comune di quei tempi , mallìme in 
Italia , ed in Roma , nelle cui vicinanze accadde ii prodigio , è 
più verifimile , che la Ridetta ifcrizione formata folle in lin* 
gua , e caratteri Latini . Comunque fia, efia nel nollro Volgare 
vuol dire : In quejìo vinci , ovvero : In gaejlo vincerai , cioè 
!n quello fegno che miri . 

' Quell’ apparizione non ferì gli occhi del folo Collantino ; 
ma benanche di tutto 1 ’ Efercito , che fu fpettatore , di sì por- 
tentofo fenomeno , e ne Ielle l’ ilcrizione . Attonito rellò a tal 
portento Collantino , e palsò tutto il rello di quel giorno in 
andar feco penfando , che portendellè quel fegno , e qual 
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(i) IsHéM, [)io folTe quegli , che a lui lo dava . (;) Ma la feguente notte 
lUjam.fa- gli gpparvg in fogno colui , che con quel Legno appunto debel* 
K. 1. 4^. tutta la poteflà delle Tenebre , ed acquiflato all’ Uomo 

il potere, da Lchiavo ch’era d’ Inferno, romperne le catene , e di* 
venir per adozione Egliuolo di Dio, ed erede dell’eterno Re* 
gno . Il mtdtiìmo Redentor nofìro che gli apparve teneva la 
mano lo sudò Trionfai Legno della Lua CROCE , e gli difle, 
che ne Lacede lavorare una limile, e Ceco la portade per ban* 
dìera nella battaglia contro Madenzio , e la Lacedè altreai effi* 
giar negli feudi de’ Luoi Loldati , e Lenza meno vìncerebbe . 

(4> In che aggornò,(4) fé Codantino cercare Sacerdoti, c 

itij. VeLcovi Cridiani , e con edbloro conferì i’ apparizione avuta 
del dì precedente , e la vifione di quella proflìma padata not* 
te , volendo Laper da loro chi Lode quei Dio , ch’eragli com* 
patito . Fugli rifpodo edere appunto GESÙ’ CRIS'IO Figliuolo 
dì Dio , e Dio anch’ egli , il quale Lol per compaillone delle no* 
Ore miferie Uom s’ era Latto tra gli Uomini , ed in efpiazione de’ 
nodri delitti s' era degnato morire crocefidb per amor nodro ; 
quinci aver egli impreda onnipotente virtù a quedo Legno, eh*, 
è la tedera tutto infieme , e lo feudo , e 1’ arme , e la corona 
de’ Cridiani . 

Ognun fi può figurare quanti adetti in un punto fi rifve- 
gliadero nel cuor di Codantino in ricevere quede sì proprie idru* 
zioni . Stupore dell’ infinita degnazione di Dio ulàta con edb 
lui . Pentimento della Lua cecità nel non conoLcerlo fino a quel 
tempo . Odio alla Idolatria . Amor per Grido , e per la Lua Lan- 
(5) Effii, ta Religione . (f) Ordinò intanto , che fi LormalTe una Croce , la 
cu! ada Lode lunga in modo, che portar fi potede a guifà di 
una bandiera , 0 d’ un trofeo : Avdfe poi la Lua proporzionata 
traverfa ; e tanto 1’ ada , che la traverlà ricoperte fodero di 
lamine d’oroftf;. Nella Lommità poi di queda Croce ordinò 
he. ^ alBggede una corona delle più belle , e rare gioje , che 
predo trovar fi potedero , e in mezzo alla Ludetta corona 1 ) 
Lcolpide il Monogramma , o da la cifra del nome AugudilTìmo 
dì Grido Signore, e Dio nodro, colle due fole prime lettere ini-i 
ziali del Nome CRISTO in caratteri Greci in queda forma 
Vero è. Che fi aggiunfe ancor pendente dalla traverfa un 
velo telTuto d’oro, alle volte quadro , alle volte bislungo, 
e in edb alle volte v’ era nel mezzo il Monogramma, in vece di 
metterlo in cima , e alle volte redando in cima il Monogrami 
ma, nel velo vi erano a ricamo, o a pennello efpredè le im- 
magini di edb Codantino , e de’ Luoi Figliuoli , come tutti ri* 
fugiati Lotto 1 ’ onnipotenza della Santiflìma Croce . Ma è da 
credere , che tutte quede aggiunte , e variazioni fi andadéro 
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Introducendo col tempo ; e che il primo Augufto Veflìllo , che 
della Croce .formofll per ordine di Coftantino fofle una Croce 
nuda coll’ afla lunga , e tutta incrociata d’ oro , con nella ci- 
ma la corona di gemme , e ’l fagro Monogramma così 
non parendo verilimile alle circollanze del tempo , che 
ci folTe agio da lavorare il velo colle fuccennate Im- 
magini . Noi foggiugnerettjo qui appreflb una pagina* 
con diverp di tai VelDlll , o trofei efprellì o nelle fta- 
xue , o nelle pitture , o nelle medaglie , c monete . Ordinò al- 
tresì Coftantino , che nell’ armi de’ foldati lì cfprimeCre il rae- 
defimo fegno , o Monogramma , leggendoli in E afelio (y)Jam v;- b ) 
ro in armit ipforum militum falatarit trophxi pgnum 
extare. Da quefte parole ft ricava, aver Coftantino ordinato, 
porli tal fegno nelle arme de’ fuoi foldati , Qoefta propolìsione 
dee riputarli pniverfale per tutte le arme , almeno per le prin- 
cipali ; perciò non fapreì , come da alcuni Scrittori eziandio an- 
tichi lì folTe riftretta ai foli feudi , ed alle fole celate , Poiché lì 
legge in GiuftoLip(io(8; un paflb di Prudenzio contro Stmmaco ir- 

Clypeorum infìgaia Cbrifius n“" ?• 

Seripferat , ardebat fummis Crux addita crijìis , 

In feguito di quello fentimento il Cardinal Baronio f?) , il ( 9 I Bmnm$ 
Signor Carlo du Frefne (io) nel dotto libro di Bizanzio illuftrato 
fan menzione dell’ impronta del falutare fegno del la Croce fol- fte/M. * 
tanto negli feudi, e negli elmi de’foldati dell’ Efercito di Co- 
llantino, e nell’elmo altresì del medeftmo Augufto ; ciò co- 
Bando dall’ ingiunta medaglia , rapportata da loro , 


Nella ftelTa guifa vediamo erpreflb a* noftrì giorni il me- 
defimo fegno ne’ Berrettoni de’ nobililfirai. Cavalieri dell’ Ordine 
-Coftantiniano , che in quello fatto iìfTàno 1’ epoca gloriofa dell’ 
eccelientilTìmo , ed antichiftìmb lor Ordine , E con quefta ra- 
gione il dimoftreremo in una DilTertazione a parte , per non 
ifviarci qui dal filo della Storica narrazione . , 

Una Sii lodevole coftumanza dee fupporfi eftere Hata anche 

pra- 
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praticata dagl’ Itnperadori Coflantinopolitani fuccelibri J glac* 
chè , come fì ricava da più monumenti di medaglie , ed altri 
pre(To i citati Lipfìo , e du Freihe , tal gloriofa infegna fu dai 
detti Imperadori anche pofta in cima alle corone Imperiali , e' 
nella fommità di un globo rapprefèntante la Terra , che fì (cor* 
ge ne* fopraccennati monumenti, eiTer da e(B tenuto talvolta 
nella delira , e talvolta in ambedue le mani . Non credo di 
aver fatto cofa poco grata a chi legge, nell’ aver qui rappor* 
tato alcune di quelle Medaglie di fimil fatta, che mi (bn per* 
yenute a notizia . 



Che non folamente negli feudi , e iiegli elmi , dove vien tU 
iftretto tal fegno dai mentovati Scrittori , ma che ancora 
fcolpito nelle fpade , iì feorge chiaramente da una fpada di fin. 
golar lunphezaa, e pefo ritrovata nel cavamento prelTo Ponte 
Molle nell’alma Città di Roma , dove forti la famigerata batr 
taglia fra Coftantino , e '1 Tiranno MalTenzio , ( come or ora 
farem per deferivere ) la di cui forma è nell’ annelTa figura » 
La quale fpada capitata in mano del Dottor Signor D. France* 
’feo Pizeella Regio Munlzioniero Principale di Marina , durante 
la fua dimora in Roma, prefentemente fi può vedere in cala 
del medefimo in que fia Città di Napoli . 
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La divifata fpada è di lunghezza palmi (èi , oncia una, ed 
una quarta; di ptfo libre (ètte, ed onde undici. Nel mezzo della 
lama (ì trova fcolpito in oro il fegno della SS.Croce così, 
^ ^ ed in due piccioli orecchi , eh’ efeono dall’ una e l’. 
' ^ altra parte della detta lama quattro dita fotto all’eKà, 

® vi (ì feorge il monogramma + benché non troppo 
chiaramente , poiché rofo il 3^ metallo fotterra dalla 
lunghezza di tanti fecoli . 

C^ì potrebbe forgere una difficoltà riguardo alla lun* 
ghezza, ed al pefo di tal’arme, come fia (lato poffibile fervirfene, 
e maneggiarg’ in guerra . Ma bifogna dire che quella folTe (la- 
ta maneggiata da alcuno di quei Soldati a Cavallo , che dall’ 
armatura , la quale copriva tutto il corpo così del Soldato 
come del Cavallo , eran detti col termine Greco Catapbradii ; 
poiché, non avendo bifogno del riparo dello feudo , poteano 
maneggiar la fpada , per quanto lunga , e ponderofa (ì foflè , 
a due mani . 

Scelfe altresì Collantino cinquanta de’ più prodi , e rifpet- 
tabili fuoi Uffiziali , i quali a vicenda portaflèro la predetta 
Croce a capo di tutto 1’ Elèrcito ; donde ebbe principio il nu- 
mero de’ cinquanta Gran Croci , che formano il Senato dell’, 
Ordin predetto . 

CAPITOLO XX. 

Sa^ro Labaro . 

N On fu il Labaro , Gccome il Volgo crede , invenzione di 
Collantino , in quanto che alTai prima di lui ufato trova- 
li na:le Milizie Romane . Conlìlleva quello in un’ alla lunga, che 
ne avea un’ altra piccola in cima a traverfo , venendo così a 
formare una Croce ; non per intendimento di efprimere que., 
fto fegno , che appo 1 Gentili rimallo era in quella medelìma 
infamia, ch’ebbe un tempo ancor tra gli Ebrei ; ma Ibi fervi- 
Va quella traverfa per fuùenere un panno quadrato , Gccome 
vediamo efprellb in molte antiche monete coniate Gn dal tem- 
po dell’ Imperador Cefare Auguflo . E queGo panno o era , o 
Ggurava qualche fquarcio di Porpora di Re defilato , e vinto; 
Cuftantino adunque non altro fece , che fantiGcar queGo Veffil- 
lo , alTumendolo ad efprimere la fagrolànta Croce , aggiugnen- 
dov’ in cima in mezzo ad una corona di gemme il Greco Mono- 
gramma del fantiffimo nome Crijìo in queGa forma • 

Il pendente panno cangioffi altresì da CoGantino in un ve- 
lo 
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10 tclTuto d’ oro , dove o a ricamo , o a pennello voli’ erpreflb' 

11 Aio ritratto in mezzo a quelli del Tuoi Figliuoli, in fegno di 
eflerA meflb con tutta la Aia Famiglia Aitto la protezion del- 


la Croce . 


Or tal Veflìllo a tempo di CoAantino comincidfll a chiama-'; 
re Labaro . Circa l’ origine di queAa voce , quantunque i SS.' 
Padri , che Aoriron circa il quinto Secolo , e feAo ne dieder 
varie fpolìzioni , Amo efle però più ingegnofè , che vere • Il 
Canjjio prelTo Papebrochio f //» AH. SanBor. tom. V~. %l, Maij 
in Comment. bijioric. de S.Confìant. Mag. top. j. circa Jìnem) 
Bvvifa , che gli antichi Germani chiamavano Lap , ovvero Lab 
qualunque fquarcio di panno , e Bare chiamavano ogni lunga 
pertica ; onde dall’ unione di quefle due voci Lab, e Bare , Ce 
n’ è Airmata la parola Laharam , dandole la deOnenza Latina : 
Perciò in virtù di Aia etimologia Labarum vai lo Aeflo che per- 
tica , ovvero ajia , da cui pende un panno . Col tempo poi Ai 
chiamato Labaro anche il folo Greco Monogramma del fagra^ 
tìflìmo nome , onde in un Diploma dell’ Imperador Leone vien 
confermata l’autorità a’ Gr. MaeAri dell’ Ordine CoAantiniano 


di crear Cavalieri , dando lor per infegna la Croce roAa orlata 
d’ oro , e r Imperiale Labaro : Milites creare , & ipfo rubex 
Crucis auro circumdatee Jlgno , acque Jmperialis Labari divina 
tejjera injìgnes reddere , & armare . Dove per Labaro concedu- 
to per infegna a clafcun Cavaliere non può intenda • A lo flen- 
dardo fudetto , ma bensì A ha da prendere pel fagro Mono- 
gramma, ricamato nell’ abito del Cavaliere ,* e col tempo altresì,' 
ma An dall’età di CoAantino al Sagro Monogramma A aggi un- 
fero la prima , ed ultima lettera dell’ Alfabeto Greco , cioè 
(t)Op, I. A CO alludendoH a quel dell’ Apocaliffe (i) Ego fum Alpha i- 
Omega , Principium , & Finis . 

Or de’ Labari ne abbiaro dagli antichi in diverfe forme , e 
Agure . Quello che deferive Eufebio, come moftratogli dal me- 
d' Amo CoAantino , e che noi crediamo effere Aato il prH 
mo , cioè quello , che adoprò contro MaAenzio , era in queAa 
guifa 9 cioè una Croce coll’aAa lunga , e nella cui fom- 

mità in mezzo d’ una corona il Greco Monogramma di 

CriAo . L’ aAa però , e la traverfa erano incroArate di 

lami I ne d’ oro , e la corona d’ oro anch’ efla , ma in- 
giojel ■ * lata di prezioAlGme gemme . 

Col tempo vi A aggiunfe un velo teAuto a Ala d’oro, Io che' 
A deduce da una medaglia del medeAmo AuguAo, che qui rap-' 
porto , nella quale A vede efpreflb il Sagro Labaro col velo 
pendente dalla traverAi , e fopra di eAa il Monogramma , 
toltavi però la corona . Evvi il motto SPES PUBLICA > e iùt.,' 

7 " ----- _ - 
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to I* afta di eftà Inregna vedefi trafitto nel mezzo del ventre 
vn Dragone, fimboleggiante l’Idolatria debellata da Coftantino 
in vinti della Croce , 


(a) 



(z) Bofmtus 
$d Mttn, 3 1 X. 


Nel velo v! furono in apprefib fovrappofte le Immagini dì 
Coftantino , c de’ fuoi Figliuoli cosi > Avvene altro In 

quell’ altra forma fenz’ altra Croce apparente , 

che la formata dal X. chi Gre cp . Labari di tal fat. 

ta le ne trovano "ij-J efprefll in jj varie medaglie, del- 
le quali due ne y riporto . La prima di elTe è dell’ 

Imperador Valen . te . Vi fi vede un Soldato Romano che 
(bftiene il Labaro nella finiftra , ed ha la delira impolla su di 
uno Schiavo ; Leggefi all’ intorno GLORIA ROMANORUM . 
L’ altra è dello ftelTo Coftantino . Due Soldati colle afte , ed 
appoggiati su gli feudi in efta fi vedono : Evvi tra loro frappo- 
llo il Sagro Labaro , Vi 6 legge il motto GLORIA EXER- 
CITUS . 



yi è pure un altro Labaro tifato dall’ Imperador Giovia- 

no. 
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no , ed è così • In una fua Medaglia ft fcor^ formato In 

tal'cuifa e a piedi di eCo due Schiavi- in catene} 

Ali’ intorno leg t gefl VICTOR! AUGUSTO. 


( 4 ^ Da wt 
manof.dì 
ro Li^rio efi» 
fifnte neìlé 
Bibiiot. Far- 
mftané in 
l^apoli. 



In diverfa forma fi trova efprcfib in un’ altra Medaglia dell’ 
Imperador Valente , la quale rapprefenta l’ Immagine .di e'so 
Augufto che foftiene colla deflra una Croce raggi.mte , e col'a 
(ìnilira una piccipla Vittoria . Il motto leggcl} RESTIXUTOR 
JIEIPUBLICAE , 



Un’ altro fe ne fcorge in mano d’ un Immàgine fcolpita W 
marmo in una Lapide fepolcrale trovata in Roma nel Cimiterio 
di Prifcilla nella via Salaria , e ’l Sepolcro è di un Criftiano fan-; 
Giulio , ficcome fi legge nell’ licrizione . Or quello Labaro ha 
ia fola afta col Monogramma così ^ • E tanto balli su que^ 

fio argomento per foddisfare la pia curiofità de’ Let; 
tori . ‘ 



CAi 
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/ CAPITOLO XXL 

' ' Battaglia di Cojìantino con MaJfen&io\ 
Vittoria di Cojìantino. 


M AIsenzio 6dandoG tutto nel fuo fortnidabii* Efercito , ne* 

Tuoi Tefori , nelle provUìoni abbondanti • nel promtfsa 
ajuiu de’ (doi Dei , fì teneva Gretta in pugno la vittoria ; tan« 
tocche quando Teppe , che CoGantino G avvicinava a Roma , 
fé ne rallegrò , credendo di poter Tubito (ubornar le di lui Trup* 
pe , fìccome fatto avea con quelle di Severo , e di Galerio . 
intanto già fi apprefsava il giorno , in cui egli dovea celebrare 
il Tuo Natalizio , oppur I’ ultimo giorno dell’ anno TeGo del fuo 
imperio con fcGe , e giuochi, cioè il dì (ij, oVer aS. (a) (i) * 

d’ Ottobre . 

' Due giorni prima di queGa già ordinata TeGa (j) , egli fpa- (,) àcio'. 
ventato da un TuneGo fogno, fe ne ufcl dal fuo Palazzo colla 
fila Moglie , e con un fuo Figliuolo , e andò ad abitare in una 
Cafa privata . Dal che ì fuperGizIofi Romani tolfero occafione 0tnt.ctf.i6. 
da pr<.foggire la di lui imminente caduta . Nel predetto dì fe« 

Rivo ei non lafciò di dare al Popolo i giuochi Circeniì ; ma 
nel mentre ch’egli quivi fi Ibllazzava , nel campo di già fi com* 
batteva. ' 

Imperciocché (4) i Comandanti dell’ Efercito Mafi-'nziano , (4) LtBtnt, 
per voglia di dare a CoGantino la fcohfitta in giorno si fegna- i*'** 
lato , e renderlo più lieto , e gIorioG> a Mafienzio , confidando 
nel loro numero , pa&arono il Punte > lafciandofi alle fpalle il 
Fiume . Cofa più grata far non potevano a CoGantino , il qua* 
le di nulla più temeva , che del volere il nimico non ifpoGar* 
fi dalla sì iVaotaggiofa fituazione in cui fi ritrovava, con alle _ 
fpalle la Città- per ritirata , e con in faccia il Fiume per trin- 
cierà . \''edendolo dunque fpoGato, ei fu il primo a menar le ma- 
ni con ogni pulEbile calore, c cacciandcfi in mezzo de’ com- . 
battenti nemici, tutto fiducia nella Croce , e in G iù CriGo; 

pareva un fulmine, e ciafeun de’ Tuoi Soldati all* efempio del 

loro Imperadore cacciava fuora tutto il valore : (f) La notiz-a (^)Z.pm.i, 
di queGo attacco volò fubito a Roma nel mentrecchè fi cele- ij- 
bravano i predetti giuochi . Il Popolo cominciò a tumultuare , 
chiamando l’ Imperadore D’ftrtor della falute pahbliea , per- 
ciochè Co’ nemici quali alle porte di Roma , egli attendeva a* 
pafiatempi . Mafienzio rooGrando difprezzo di CoGantino , fi 
.t D udì 
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DÈttA VITA DI COSTANTIKO 
lidi un grido del Popolo , che dicea i Cojìantino è invìneihUi « 
Del che turbato MafTenzio , fì ritirò dal Circo , ed ordinò a .?«• 
tiatori i che confultafTero gli Oracoli Sibillini j e intanto ei fi po* 
te a far fàgriflzj a* fuoi Dei » Mentrecchè Agrificava venne gli 
tifpofla dal Senato , eflerfl ritrovato un Oracolo , che diceva , 
dovere in quel dl.ittorire il nemico- di Roma . Quefia dovett* 
eltère una delle folite rirpofie o date da qualche Idolo , o in» 
ventate « e loggiate in maniera da doveri! in ogni evento veri» 
ficare , potendoli intendere per nemico di Roma Collantino • 
eh’ era venuto a impoife(I*arfene , e potendofi altrelì intendere 
per nemico di Roma l’ifteito MafTenzio, che la tiranneggiava, 
Mafsen^o l‘ inteie net primo fenfo , e tutto allegro ufc! di Cit» 
tà per unìrfi col Tuo Éfercito • In ufeir egli di Roma fur ve» 
dute (dice Zofimorj)) gran torme di Civette, che ne circon» 
daron le mura . Pafilò ancor egli il Ponte , e fi congiunfe al» 
la Tua gente, che per la prefenZa del Tuo Sovrano ripigliò il 
valore alquanto fmarrito per la Tperienza di un nemico ai ter» 
riblle , qual fi moflrava Cofiantino . S* inafpr) la pugna con 
grande occifìone per I* una , e per l‘ altra parte t Ma riufeì a 
Cofiantino di fconliggere la Cavalleria nemica , Dal che ne fegul 
Una gran Coflernazione nell* Infanteria , ed i Cofiantiniani pren» 
dendo Tempre più animo , profeguiron la pugna con tanto 
Calore, che gli I ToMiti Romani » e gli altri Italiani , in eba 
fi aVviddero , che Cofiantino potea vincere , Tciolti dal timor# 
di MafTenzio , per tìberàrfì dalla di lui tirannia , giltaronfi al 
partito di Cofiantino . Gli altri colla Cavalleria sbaragliata voi» 
taron le fpalle . hJon a tutti potè riulcire prender la (Irada del 
Ponte , onde infègulli da Coflahtiniani recarono ucCifi , over 
fommerll nel Piume . Con que‘ Che fi avviarono pel Ponte fi 
unì T Ifletlb MafTenZio { ma il Ponte per la calca de’ fuggitivi 
o fi fciolfe , o fi ruppe , ed iflbndò, coficchè tutti cadder fom» 
merli nel Piume Tenza riparo » e tra efli anche il Tiranno . (7) 
Giuntone l'avvifo a Roma , niuo p“r qualche tempo osò mo- 
firarne allegrezza, per timore che Vero non TofTe ; ma il dì fe» 
guente lo ritrovato il cadavero di MafTenzio , (8) a Cui per or» 
dine di Cofiantino Tu Tpiccalo il capo dal buflo , e Tulla punì# 
di un alia inviato a Roma . 

Allora sì , che univerfall , e grandìfìTme Alron le Tede > pet 
Vetierii liberati dalla fchiavitù d* un così fiero Tiranoo ■ 


.. t 
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LIBRO PRIMO; 
capitolo XXII. 
Ghriofo ingrejfo di Cojìantino in Roma . 


r giorno dopo la fconfitta dal’ a Maflènzio entrò gloriofameni 
te l’invitto CoHantino in Roma preceduto dalle Tue Milizie 
col Sagro Labaro , e ièguitato dal capo di MafTenzio portato 
in cima d’un’afla , tra gii evviva , tra gli applaufi , e tra le bene- 
dizioni di tutto il Popolo . Noi non poilìam meglio defcrivere 
un sì fefiofo , e maeftevole ingreflb , che ufando ie parole iftef- 
fe del di lui Panegirifta fedelmente traslatate dai Latino nei Vol- 
gar noftro così: Da che fu fóndala Kqma non ifpantó giammai 
air Imperio fuo giorno , in cui avejfe , o aver davejfe allegrez- 
za sì grande , e fe(ìa pubblica . Ne’ fcritti degli antichi an- 
nali H leggono si giojolì trionfi . Non eran condotti avanti al 
Carro Duci legati ; ma vi andava la diliberata Nobiltà . Non 
furono msfs'in carcere i Barbari : nè gli Schiavi flranieri ren- 
devano ragguardevole quella entrata j ma Roma già libera ; 
Ella non ha ricevuta cos' alcuna appartenente a' nemici ; ma 
à ricuperato fe JìeJfa ; Nè arricchita fi è colla preda , rréa ella 
JìeJfa à eejfato di ejfer preda: E ( eh' è il fommo della gloria I 
ricuperato P Imperio quella , eh' era tenuta in fervi cù . Se non 
che Jembrava a tutti condurli foggiogato un Eferfito si , ma 
di vizi . Domata vedevafi la malvagità , fuperata là perfidia, 
incatenata Favvilit’ audacia , e la temerità , e legato il fu- 
rore . La crudeltà vanamente fremeva , ed erano come qaa- 
Ji ad una catena di ferro frette le abbattute fuperbia , 
ed arroganza , la rifrenata luffuria , e la repreffa libibine . Era 
quefia Comitiva feguitata dalla tetra , ed abbominevole tefa del 
Tiranno j nella quale ( fe fi de’ predar fede a coloro , che tai 
(ofe narrano ) pur ancor fi feorgeva la fierezza ; nè le minac- 
te dili’ orrenda fronte alla morte ceduto aveano . Proferivanfi 
dal volgo di molte oltraggiofe parole ; Imperocché dilettevole 
cofa gli era il cominciare a godere la libertà colle beffe , e 
cogli feberni del fuo eppreffore . Fin qui Nazario . 

Confervalì una memoria di sì gloriofo ingrelTo infra il Pa- 
latino , e’I Monte Celio , e preiTo aH’Anfiteatrff di Domiziano a 
rimpetto all’Occidente ; cioè un’ Arco trionfale drizzatogli dal 
Senato ; Donde fi comprende , che Cofiantino non venne a Ro- 
ma pel Ponte Milvio nella via Flaminia ; perocché quello era ca- 
duto, ficcome di fopra abbiam detto j ma paflando per li pra- 
ti di Nerone , entrò nella firada Trionfale • Leggefi in fronte 
all’ Arco predetto quefia iferisione . 

D » ' IMP. 
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IMF. CAES. FL. CONSTANTINO . MAXIMO 
P. F. AVGVSTO S. P. R. 

QVOD . INSTINCTV . DIVINITATIS . MENTIS 
MAGNITVDINE . CVM , EXERCITV . SVO 
TAM . DE . TYRANNO . (^VAM 
DE . OMNI . ElVS . FACTIONE 
VNO . TEMPORE , IVSTIS 
REMPVBLICAM . VLTVS . EST . ARMIS 
ARCVM . TRIVMPHIS , INSIGNEM 
. DICAVIT. 

entro all’Arco al lato deliro: LIBERATORI. VREIS , e al (!• 
niftro : FVNDATORI . .QVIETIS , e dall’ altra parte , che guar- 
da r Anfiteatro parimente in fronte , fatto a rapprefentati là- 
grificj : VOTIS . DECEM . SIC . DECEM . , c dall’ altra di 
contro : VOTIS . XX. SIC . XX. 

(i)C/rAW. Circa queft’Arco convien notare più cofe. Primo; Che fi) eflb 
eretto nel primo ingreflb di Coìiantino in Roma ; e ciò è ma- 
tfJmifnut. nifefto,percioccbèCoftantino vi entrò il giorno dopo la fua Vittoria, 
liimii Attg. né (1 poteva in si brieve tempo codruire un’ Arco così magnifico . 

Secondo: Che ’l fudetto Arco fu eretto nell’anno X. (a) 
dell’Imperio d’ ellb Augnilo , e vale a dire quattro anni dopo 
n jii. «p. '• lùo primo ingreflb, in occafione di celebrarli i fuoi Decenna- 
57, *4 104. li . Ciò fi ricava da quelle voci ybtis X- tic X &c., c che vaglio- 
no quanto il dire , ficcome i noflri voti fono flati efauditi per 
anni dieci , così lo fieno per altri dieci , e come faranno venti, 
così pur lo fieno per altrettanti . La qual maniera di pregare , 

I e di efprimerne i voti s’introdufle la prima volta fotto l’Impe^ 
rio di Coflantino , e di Licinio . 

Terzo : Che quefl’Arco fu formato colle ruine d’ altri fo- 
miglìevoli Archi eretti ad onor d’ altri Imperadori ; Il che fi 
afcrive alla penuria che v’ era di buoni fcultori in quell’ età , 
in cui i progredì del Criflianefimo fecero , che oiancaflero tali 
Artefici perciocché niun Crifliano voleva efercitare quell’ arte 
per non efler coflretto a lavorare Idoli ; ond’ é , che quefl’Ar- 
co é compoflo di varj pezzi contenenti de’ badi rilievi, de’ qua- 
li gli antichi fono di iquifito lavoro , i moderni , cioè i lavora- 
ti in quella flagione , in cui trionfò Coflantino , fono affai grofi-, 
folani , t goffi . 

Quarto: Che per la ragione fudetta non è da maravigliar- 
li , (è in quell’ Arco ifteflb fi ritrovino de’ geroglifici , e firn- 
boli pertinenti ad altri Imperadori , e immagini altresì di là- 
crifizj Gentilefchi . 

Coflume degl’ Imperadori era , paflar dal Foro al CampU 

doglio 
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doglio) dov’ era il rinomato Tempio di Giove Capitolino, e 
fmontati dal Carro, falivano talvolta anche a ginocchia ( come 
in Roma lì cofluma falir per la Scala Santa ) al Tempio : Qui 
ne* Trionfi maggiori fi fagrificavano a Giove Tori bianchi ; ne* 
Trionfi minori, detti anche Ovazioni, fi fagrificavano pecore : Qui 
i Trionfanti deponevano in feno del Simulacro di quel falfo Nu- 
me la 'laurea, in atto di riconofcer da lui la Vittoria, e vi fo- 
levano anche lafciar de’ doni ; Ma Collantino neppur degnò 
d'uno (guardo quel Tempio facrilego , e molto meno vi entrò 
ad efercitarvi alcuna di quell’ empie cerimonie. 

Che fpettacolo di gioja fu per li Crifiian!,il vedere il Se- 
nato , compolio tutto di perfid’ Idolatri , e capitali nemici del 
nome di Grido , ed'ere obbligato , a prddrarfi al primo apparir 
del Labaro , per venerare in elfo ( lìccom’era codume ) l’Infegna 
del lor Sovrano ! e in elTa , quantunque a mal cuore , adorare l’o- 
diato nome di Grido , e l’abominato fegno della di lui Croce 
fantillìma , che in tale occalìone entrò la prima volta da Trion- 
fante in Roma, a formar la maedolìflìma Regia del Grocefidb. 

Soleano altresì talvolta i Trionfanti Augudi, oltre l’Arco trion- 
fale .porre qualche altro monumento di lor vittorie (ìmile a quel, 
eh: riferito dal Biondo vien regidrato nel Vol.lK. di Grevip 
alla pag. i}74- come fiegue . 

GRATIAS . TIBI . IVPPITER . OPTIME. 

MAXIME. 

TIBI . QVK . IVNO. REGINA. 

ET . CAETERI . HVIVS . CVSTODES . HABITATORES. 

QVE . ARCIS^.DII . ■' 

LIBENS . LAtTVS . AGO . RE . ROMANA . 

IN . HANC . DIEM . ET . HORAM. 

PER . MANUS . flVOD . VOLVISTIS . MEAS. 

SERVATA . BENE . GESTA . QVE . 

EAMDEM . SERVATE . VT . FACITIS . 

FOVETE . PROTEGITE . PROPITIATE 
SVPPLEX . ORO . 

Or Codantino volle fantlficar quedo codume , ed avendo 
rotata nella Ifcrizione dell’ Arco Trionfale 1 ’ aduzia dei Senato , 
il quale per non offender lui nuovo Augudo già profedàto ne- 
mico de’ fallì Dei , e per non pregiudicare al culto de’ mede- 
fimi , che (ì voleva da elfo Senato ritenere ; non avea efprellb 
nella ifcrizione predetta nè uno , nè più Dei , ma ufato avea 
il nome adratto della Divinità , fenza indicar , (è queda in un 
folo , che lìa l’unico vero Dio , o vero in molti Dei fi ritrovi^ 
e che dippiù non fi era fatta menzione alcuna della virtù del- 
la &oce , a cui tutta riferir fi dovea la gloria di queda mir%); 

“•■■ ■ D } colo* 
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éolofa Vittoria : Compos’ egli fleflb un’ ifcrizione da doverli 
incìdere nella baie della Statua , che ’l Senato decretata gli avea 
da doverli erigere nel mezzo della Città di Roma ,* e volle al* 
tresì , che la Tua Statua tenelTe nella delira mano la Croce . Tuu 
to fu efeguito , e la ifcrizione è la feguente ( 3 ). 

HOC . SALVTARI . SIGNO . VERO . FORTITVDINIS 
INDICIO . CIVITATEM . VESTRAM 
TYRANNIDIS . IVGO . LIBERAVI 
TT . S. P. Q. R. IN . LIBERTATEM . VINDICANS 
PRISTINAE . AMPLITVDINI . ET SPLENDORI 
RESTITVI. 





DEL- 
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della vita 


D I 

COSTANTINO IL GRANDE 

libro il 


Dal Trionfale IngrcfTo del medcfimo In Roma, 
fino alla feconda , e totale feonfitta data 
a Licinio. 



CAPITOLO PRIMO. 


Provvidenze date da Cojlantino in Roma agli 
aj'ari di Religione, 

C Oflume de’ Romani Gentili era , che i lor Pontefici re- 
cafTcro ai nuovi Augutii gli abiti Pontificali , e la lo- 
ro flola , offerendo ad «HI il titolo , e la Dignità di 
Pontefice Mafiìmo . Augufio fu il primo a volere per 
fe una tale Dignità j perciocché al Pontefice Mallìmo apparte- 
neva il^ dichiarar fe , e quando prefentar fi doveffe la Battaglia 
a nemici , e col pretefio de’ faufii , o infaufli aufpicj j e de-' 
gli^ oracoli poteva deporre Confoli , e far delle notabili difpo- 
lÌ4Ìoni negli affari Militari , c Politici ; Perciò Augufio giudicò. 

» fe neceffaria quefia Dignità, per non dipendere in fbmiglievo- 
II cofe dall altrui capriccio ; e tutti i fufieguenti Imperadori 
Idolatri fecer 1 ificllb . Noi in 'una difiertazione a parte fi) prove- (r^ I* 

i. V. - jgpjQ JDiJJftrt. IV. 

j.j 
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remo , che Coftantino fu il primo a rifiutare un tal facrilepo 
onore . ° 

Egli anzi accolle , ed onorò il vero Sommo Pontefice Vica* 
rio di Gesù-Criflo S. Melchiade , il quale era nell’ anno 
terzo del fuo Pontificato , e gli donò per abitazione il Pa* 
lazzo Laterano , così detto dall’ antica , e nobii Famiglia 
» m Padroni di eflo j ma pervenuto poi a 

Mafilmiano , da cui ereditollo la Faufta Figliuola di quel- 
1 Atigi^o , e Conforte di Coflantino , per gran tempo li 
diceva Cafa di Faatta . Ma poi refos’infame il nome di colici 
per quello, che a fuo luogo diremo , ripigliò l’antico nome, 
e fino a giorni noftri Palazzo Lateranenfe fi appella ^ E non 
poi da dubbitare , ch’egli afiegnafie al medrfimo Sommo Pon» 
lehce rendite tali, da poterli foftentar con ifplendore coerente alla 
maellà dell’ Imperiai Palazzo , dove abitava ; e da ciò , che ad 
ora ad ora andarem divifando della profufa munificenza del no-c 
Aro Augnilo verfo la Chiefa ne lì renderà più manifello . Da 
quello ei fu compiutamente illruito nè Mi fieri , e nelle Leggi 
della nofira Santa Religione . Non perchè poi gli antichi Auto- 
ri , trattando delle cofe fatte in quello tempo da Collantino , il 
chiamino Crifiiann , fe ne ha a dedurre, eh’ ei fin d’ allora ri- 
^vuto avelTc il Battelìmo ; Perciocché gli antichi chiamavano 
Grifi ani anche i Catecumeni , cioè coloro , i quali innanzi al 
Vefeovo, o Prete rinun davano formalmente all’ Idolatrìa , e 
protellavano di credere all’ unico vero Dio , e proponevano di 
Volerne apprendere i Dogmi della Fede per crederli , e i pre- 
cetti della Legge , per ofiervarli . Con che il Vefeovo , o il 
^ete imponeva lor la fua mano in capo , recitando preghiere a 
Dio per la loro intera , e perfetta converfione : Indi con varj 
cforcifmi , ed infufflazioni fcaccravali Demonio dalle loro anime: 
dava loro a gufiate il fate benedetto m fimbolo della Crifiiana 
fapienza : e finalmente fegnavali nella fronte col lalutifero fo- 
gno della Croce . Da cofioro efigevalì l’ofiervanza del Decalo- 
go , che fi and iva loro fpiegando , e l’intervenir nelle Chief* 
wgli altri a udir le Catachèfi , cioè le Ifiruzioni Sagre , ed allì- 
ftere al^ pubbliche preghiere , ma in luogo difiinto da quello 
dove alTifievano i Battezzati,- E per conto della S. Mella vi 
allifievano fino a terminata eh’ era l’Omelìa , che dopo il Van- 
gelo fi faceva dal Vefeovo, ovver dal Prete. Finita la quale,' 
e P”rt>a d’intonars’ il Simbolo , erano dal Diacono licenziati . Co-; 
tài Catecumeni chiamavanfi Crifiiani in quella guifa , che ancor 
noi fogliarn oggidì chiamare Domenicani , Francefearti &c. non 
lolamente i ProfelTì , ma benanchè i Novizj di quelle Religio-, 
ni ì Non altro eflèndo in verità lo flato di Catecumeno, rhe 
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un Noviziato del CriAianefìmo . I Battezzati poi fì chiamavano 
CriAiani fedeli , o ancor sflbiutamente Fedeli . 

PoAo ciò CoAantino in queAo Tuo primo ingreAb in Roma, fe> 
ceA Catecumeno , e CriAiano , ma non già Battezzato , e Fede* 
le ; poichò differì , per quel che diremo a fuo luogo , ad altro 
tempo il dcevere il Sagrofanto Lavacro . 

Fatto già , nel (ènfo teAè divinato , CriAiano il noAro Au* 
goffo , egli è incredibile quantoppiù ii accendeffe di zelo per 
la diffruzione dell’ Idolatria , e propagazione della vera Fede . 

Ei ti diede tutto allo Audio delle Sagre Scritture , e teneva Tem- 
pre feco de’ Preti dotti (a) , e qualche Vefcovo per li dubbj , (o EnfeiJn 
che gli occorrevano circa la vera intelligenza de’ Sagri Oraco- 
li. Oltre di che egli era perfuafo , che coll’ onorare i Mini Ari 
di Dio , e col convivere fecoloro , Iddio fìcuramente farebbe 
per profperarlo , e perciò li voleva Icco ancora , quando mar- 
ciava a far guerra . 

Egli ()) emanò fubito in Roma un Editto a favore de’ (3) Bmn'» . 
CriAiani , e come già Capo fupremo di tutto l’Imperio , vo- *"• 
lendo, che fi oflervalTe ancor ne’ Dorainj degli altri due Au- 
guAi , I’ infinuò per lettera a Licinio , ed a Mallìmino , e (crif- 
fe anrhe al primo , che fi adoperaffie ancor egli con Mallìmino , 
affinchè vi accedefle . Licinio fi conformò a’ voleri di CoAan- 
tino , ed efeguì l’Editto , e moAiò a Mallìmino la precifa necef- 
fità di far r iffeflb . Mallìmino ricevette al medefimo tempo la 
notizia della rotta di Mafleilzio , (4) della preferenza del Senato ^(4) Mxrat. 
accordat’a CoAantino , e l’Editto del medefimo in favor de’ CriAia- 
ni. Tutte notizie per lui difguAofiffime.Ei non poteva diggerir tan- m«r. fa/et, 
te profperità di CoAantino , la preferenza datagli dal Senato , la di "P'44- 
lui lega e promefsa parentela con Licinio , e la protezione , che 
l’iAeffb CoAantino prendeva de’ CriAiani i Oltre a ciò avea egli 
tenuta nafcoAa la fua lega con MalFenzio , della qual lega CoAan- 
tino, occupata avendo la Segretaria dell’eAinto Tiranno , aveane 
avuta contezza: Ond’ei credeva , CoAantino effergll già occulto ne- 
mico i nè per altro eflerfi ffretto con Licinio , che per fargli 
guerra . Si propofe perciò nell’ animo di approntare un formi- 
dabile cfercito per prevenire i fuoi pretefi nemici ; ed intanto 
per addormentarli , finfe di conformarli a I loro voleri . ffì nìji.Eid.i. 
Scriffe perciò ai Prefetti , e Proconibli delle fue Provincie , di 14. 
non moleAare i CriAiani , fenza efprimer però , che poteffero 
celebrar le fagre adunanze , e fabbricare le Chiefe . Perlocchè 
ì CriAiani non fi arrifchiarono di roanifeflarfi , e profeguirono a 
vivere nafcoAi i 
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CAPITOLO II. 

Stabilìrnenti di Cofianthio fatti in Roma fagli 
affari Ali li tari , e Politici. 

C Odantino fece dar mone a un figliuol di MalTenzio pro> 
babilmente Romolo , per eflinguere in lui tutta la razza 
di quell’empio Tiranno. Fece altresì uccidere (fe fi vuol ere- . 
dere a Zolìmo ) un picciol numero di perfone troppo attaccate 
a Maflenzio , e complici degli eccelli del medefimo . (i) Certo ò 
Ptneg/tjtf. poi ^ ch’ei diede generai perdono a tutti gli altri , quantunque 
ili». Orai. fofiero fuoi aperti nemici , e oonfervò loro il pofleflb de’, 

>>■ Seni , e degl’ Impieghi , fino ad alcuni , de’ quali il Popolo do- 

t^andava la morte . Accettò inoltre al fuo ferviggio quei foU 
^ dati di Mafienzio , che s’ eran falvati dalla rotta , facendoli fol- 
tinio per poco tempo dar dilarmati ; ma poi reflitui loro le 
armi , mandandoli divilàmente alle guarnigioni de’ fuoi Stati fui 
Reno , o fui Danubio . Ma ciò , che più d’ altra fua rifoluzio-' 
ne diede nel genio a tutta Roma , e gli guadagnò le benedi- 
zioni d’ ognuno , fu , eh’ egli abolì affatto la Milìzia Preto- 
riana . Era quella un conlìdrrabil corpo di foldati de’ più fcel- 
' ti per lo valore, e IpelTo ancora per nobiltà di natali , a’ quali 

■* apparteneva l’ immediata cullodia della perfuna dell’ Imperado-, 

re , e del di lui Palazzo , e della Città di Roma . Erano egli-, 
no flati illituiti da Augnilo , e confervati da fufleguenti Impe- 
radori . Ma col tempo la lor infolenza a tal fegno pervenne , che 
oltre il commettere impunemente ogni fotta dì fcelleragini nella 
Città, fi ufurparono altresì fpeffe volte l’autorità di creare, e 
di fvenare gl’ Imperadori i I quali più che da’barbari , eran co-> 
flretti a temere di quelle lor domefliche guardie , e per tal ra- 
gione a permetter loro ogni eccefib . Incredibili fpezialmente 
erano flati i difordini da lor commellì folto Mafienzio , che lo- 
ro dir foleva , Fruimiiii , prodi gite , dijppate . Coflantino ri-; 
tenne coloro , che fi contentarong di fervire in ^qualità di fem-; 
plici foldati , e licenziò tutti gli altri . Demolì il Callello Pre- 
toriano , eh’ era una fpecie di Cittadella , deflinata loro per 
quartiere . Ma non fu per quello aboi ta l’ inlìgne carica di 
Prefetto dei Pretorio , la quàle continuò ad efiere una delle 
prime nella Corte Imperiale. Comparve poi nel Senato il no- 
li) /««rt. in vello Signore (a), e con graziofa orazione piena di clemenza 
?arug. ctf. parlò a quell’ Augnila Afiemblea , protellando , che voleva fal- 
- va l’ antica loro autorità . Vietò, che da li innanzi fi afcoltalTe- 
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to gli aeculàtori , de* quali fotto i cattivi Principi abbondò fem- 
pre la razza io Roma ; e per li loro caluoniolì rapporti mal» 
tiHìmi innocenti perdevano e robba , e vita . Minacciò anche • !" 

chiunque li attenta/Te accular altri , 1’ ultimo fupplicio . 

ti Senato gli corrirpofe con tutte le pollìbili rimofiranie di 
venerazione , e di alTetto , e gli decretò la preferenza agli altri - 
due Augufli Mallimino , e Licinio . 

Erano innuraerabili poi coloro , che da Maflenzio erano 
flati ingiuflamente o cacciati in efilio , o mela’ in carcere • o 
fpogliati de’ loro beni , o condannati a diverfe pene . ()) A tut- (}) Ksur, 
ti fi diede liberti, e a ciafcuno fu refiituito il fuo. Pubblicò 
egli altresì in Roma una fua legge in foUievo de’ poveri, che 
dai Collettori delle pubbliche impofie erano indebitamente gra* 
rati , per favorire i ricchi , . ' 

liutai altresì la Indizione Romana (4), la quale è un corlb 
di quindeci anni , terminato il quale , fi toma a contare la pri* p„tvM 
ma Indizione. I Leggifii fon d’opinione, eh’ efla Indizione fofle ffr- 
coll chiamata da un determinato tributo da pagarli ogni if. an- 
ni s C ’l Baronio crede , che quello tributo 5’ imponeva per pa- B»nm. jlm* 
gare i foldati, compito che aveano gli anni , ne' quali erano oboli* 
gali a fervire: Ma il vero fi è , che ’l motivo di tale Indizione 
è rimaflo a noi feuro , ed incerto . Ha lèrvito , e ferve tutt* 
ora r Indizione per regolare il tempo di difputa del principio 
della prima Indiaione • Alcuni vogliono , che comincialTe il pri> 
ma del Gennajo immediatamente fi-guente all’ ingreflb di Co* 
flantino in Roma . Ma quella opinione non fuQìÀe ; perciocché 
r è certilEma , che ab antica le Indizioni cominciavano nel Set* 
tembre , e fui da qualche fecolo in qua è. prevaiuto I’ ufo della 
Chiefa Romana che le comincia dal primo di Gennajo. Altri 
penfano , che comincialTa la prima Indizione del Settembre dell* 
anno feguente alla rotta di MalTenzio ,* perciocché net Settem* 
bre dell’ anno , in cui Collantino ebbe quella vittoria , ei 
non era ancora entrato in Roma ; poiché la rotta di Maflen* 
aio fu circa la fine di Ottobre i lo che però neppur regge 
alle pruove. Il più probabile lèmbra, che Cofiantino nel Oeceio* 
bre dell’ anno flelTo , in cui entrò in Roma , o nel feguente Gen* 
najo , ìAìtuì le Indizioni , le quali perché doveano avere nel lor 
decorfo il cominciamento dal Settembre, egli per quell* anno, 
quantunque ii pagamento fattoli fofte qualche mefe dopo , fiecela 
nondimeno regiflrare , come fatto nel Settembre , per avviar così il 
corfo alle Indizioni future . Il motivo poi per cui fi fcelfa ■■ mefe 
di Settembre , comunemente fi tiene che fofle , perché in Set* 
tembre fatta é la raccolta , e i fudditi Ibno ifl più agio da fom* 

«inifirar la vettovaglia alle Aliliaie. \ 
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Nel primo di di 'Genna)o dell'anno di Grillo Signor No> 
(Irò. > e deliUmperio di Codantino fettimo , (f) elfo Coftan* 
tino folennizzù in Ruma il terzo fuo Confolaco , avendo per 
Collega Licinio Augudo . > 

Mentrecebè ancor Coftantino s’ intratteneva in Roma , eb- 
be avvifo , che i Franchi per la Tua alTeiiza facevan prepara-' 
menti per padare a’ danni delle Gallìe (O • Edegli''per non dar: 
loro tempo , fì partì da Roma , probabilmente verfb la (ine di 
Cennajo , e pafsò per Milano , dove s’ intrattenne per 1’ occà- 
fìone> che farem per dire nel Capo feguente . 

C A P I T O L O IIL 


Nozze di Licinio con Cojlanza , Editto ’ 
a favore de' Crijìiani . > 

(i) /^là fin dall’anno precedente (i) fi eran fatti gli fponfàli tra 

tàum, y T Licinio, e Coflanza Sorella di Collantino . Or dovendo 
Codantino pafTar per Milano v* inviò Licinio , per celebrar le 
nozze fudette . Vi andò Licinio , e fuvvi (blennizzaio eoo pub- 
bliche fede il già dabilito matrimonio . 

II buon Codantino , che infra tutte le fue cure e dome- 
niche, e pubbliche non perdeva giammai di mira la principa- 
le , la quale in lui era la quiete , c ’l vantaggio della Religion 
Cridiana ; e fapendo , che Licinio n* era alieno , anzi eh’ ei 
profeguiva a perfeguitare i Fedeli, anche dopo I’ Editto di C>a-‘ 
ierio , al qual’ Edittu ei por v’ era concorfo ; non volle tra(cu-> 
rare r occafione di pretarlo, come noovo Parente, a formar’ 
feco un Editto di Pace a’ Cridiani per tutti i Dóminj d’elH- 
due Augudi , giacché per conto di Mailìtnino loro aperto ne- 
mico , non fi poteva fperare d’ indurlo ad accedervi'. Licinio- 
per non disgudarfi con Codantino vi conienti , e fi emanò in 
Milano I’ Editto feguente diretto a ciafeun Proconiblo, o Prefetto- 
(,) delle Provincie (a). '■ - . ; 

Himr.Ecel. Qj^ fjff cèt Noi couRderommo non dowrjt e ver un ne— 
ggfrf la libertà della Religione, ma lafeiare in pottjìà d'og»u~~ 
no di profìffar qae' Riti , e trae' Divini Ilìitati , che ciafeun 
di fno franco arbitrio vogliaf eleggere ; feeimo mandamento,- 
che tanto ratti gli altri , quanto i Crilìiani, la Fede della lor 
Setta , e Religione intieramente offervajpero . Ma percitceiè net- 
Referitto , nel quale tal facoltà veniva loro conceduta, pareva,'' 
eòe vi fojjer. de' fenf dubbj , e controverf ; perciò poto dopo al~ 
funi di ejp per lo timor Jì rimojfero dalla ojftrvanza 'della lor. 

Re- 
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Religione . Per la qual eofa ejjendo lo Coflantino Augufìo , ed 
Io Licinio Augufio giunti projperamente in Milano , e difa~ 
minato avendo quanto mai alla pubblica utilità , e comodo ap. 
partenejfe , infra tutte le cofe , tèe ci Sembrarono le più utili 
a tutto il Popolo , quelle noi riputammo per le più importanti, 
che la riverenza, e 7 culto della Divinità contengono •. cioè, di 
dare tanto a Crijliani , eòe a tutti gli altri affatto libera o- 
zione di Seguitar quella Religione , a cui eglino fefft induceS- 
Sero i loro animi ; affìncòè qualunque fa dello Divinità , e del 
Celefe Kume la potenza , e a Noi , e a quanti vivono Sotto il 
Dominio noflro , clemente effer poteffe , e propizia . Venendo adun^ 
que con retta maniera , e modo a fiabilir quejìa nofira volontà * 
e deliberazione , decidiamo , ebe a niuno affatto (ì nieghi la 
libertà d" imitare , e di abbracciare P offervanza de' Crifiiani j 
e a ciaSeun diaR agio di addir la Sua mente a quella Religio^ 
ne , cb' egli feffo giudicherà più convenirgli: acciocché il Nu- 
me Divino in tutto ciò , che noi diSegniam di fare , la consue- 
ta provvidenza , affetto , e bontà verSo Noi dimofri . Della qual 
nqftra volontà fu convenevole Scriverne a te, per togliere tut- 
ti affatto gli equivoci , che ne' primi Editti traSmeff alla pie- 
tà tua intorno a’ Cttfliani f contenevano ; e per abrogar to- 
talmente colla manSuet Udine , e clemenza noflra tutto ciò , che 
Sembrava troppo fìvero : E per conseguenza eiafun di coloro, 
thè s'indurran d’ogg' innanzi ad offervare la Religione de' Cri- 
fiani , abbia vera , e reale , e non mica apparente , e fucata 
libertà di efeguire fenza la menoma moleflia , 0 perturbazione di 
thicebefa la volontà fua . Le quali cofe abbiam voluto con am- 
pio dettato alla tua attenzione Rgnificare, per farti comprende- 
re , che noi abbiam conceduta libera, e fciolta facoltà a' Cri- 
fliani, di attendere con ogni fudio a coltivare la loro Religio- 
ne . Il che tu ben tonofeendo effere flato loro da Noi libera- 
mente conceduto , e per fomiglievol modo a tutti gli altri ef- 
ferfi altresì accordato, di Seguitar quella maniera di offervanza, 
e di Religione , ebe f proporranno nelP animo ; e parimente eff- 
Jer molte espediente alla tranquillità , e quiete de' tempi no a 
ftri , che ciafeuno abbia la facoltà di fceglierf quella maniera, 
di onorare Iddi» , e di preti ar gli culto , la quale più di ogni 
altra gli aggrada ; e che ciò f alida Noi ordinato t^nchè non pa- 
ja derogarR da Noi in menoma parte all' onore , e alPautorità 
di qualunque ficf Religione . Spetterà or all' ufizio tuo il prov- 
vedere , che a niuno venga impedito P aderir fermamente al- 
la fua profeffone . 

Quello altresì infra le altre cofe nominatamente a favor 
de' Crifiiani noi decretiamo , che i loro luoghi , ne' quali per 1'^ 

E ad- 
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gjjietre thhero ejjì iu eoflame di celebrar le loro adìtHOHze , in- 
torno a quali per verità in altri Editti anteriori alla taa Gra- 
vità trafmejft . altro regolamento in quel tempo diffinito do Noi 
fi era , e preferitto ; fe mai fi conofeano ejferfì o dal nojlro Q^e- 
Jiore , 0 da qualunque altro comperati , fieno fenza ritardo, ed 
efitazione rejìitaiti loro, fenza ripeterne il prezzo nella compera 
de' medejimi sborfato . E fe alcuni avran confeguito tai luo- 
ghi a titolo di noflra donazione , Jtmilmente il più preflo che fia 
pojfìbile abbiali a render loro . Che fe coloro , che tai Luoghi 
acquiflati avranno per compera , o per donazione , facciano 
ifianza , che dalla nofira bontà fia rifarcito il lor danno ; ri- 
corranno quejìi tali al Prefetto , che prefiede alla Regione , 
dov' ejp hanno il lor domicilio , acciocché d' ejjt ancora 
la nofira munificenza prenda cura , e provvidenza . Le qua^ 
li cofe tutte farà di mefiieri , che per tuo fenno , impegno , ed 
indujìria fieno prefio , e fenza dilazione reflituite allo focietì 
de' Crifiiani . 

' Ma perciocché fi fa , che i Crifiiani oltre a quei luoghi i 
dove convenir folcano , altri ancora ne pojfedettero , che non a 
particolar Dominio di lor private perfone , ma benti a dritto 
di tutto il lor comune fpettavano , vogliamo , che comandi a 
coloro che li pojfedono , che in virtù della Legge pocanzi efpofia da 
Noi , li rendano fenza verun litigio a'Crifliani , cioè alla Comuni- _ 
tà loro , al lor ceto , purché fi offirvi altresì con efattezza la ma- 
niera tefié divifata ; cioè , che coloro, che tai luoghi fenza ripeter, 
prezzo reflituiranno , fan pur f euri , che dalla nofira benefi- 
cenza ne faranno compenfiti in modo , che niun danno tee' 
loro intereffi, e facoltà ne abbiano a patire . Nelle quali cofe 
tutte tu dei per la Comunità de' Crifiiani adoperare per quan- 
to puoi tutto r impegno , e maffima diligenza , acciocché que- 
fio nofiro mandamento il più prefio che fia pojfibile venga per- 
fettamente efeguito , poiché in tal forma alla comune , e- 
pubblica tranquillità dalla Benignità nofira refla ben provvedu- 
to . Perciocché cosi , ficcarne fi é detto , il Divino favore , che di 
già in molte cofe fperimentato abbiamo , fi renderà fermo per^ 
fetttpre , e fiabile in Noi . 

Affinché dunque il contenuto di quefla nofira fanzione , e 
beneficenza a notizia di ognuno pervenga , converrà , che que- 
fio nofiro Editto fi proponga , e divulghi dappertutto , accioc- 
ché ninno pojja allegare ignoranza di que fia L^gge , che dalli, 
nofira Clemenza è fiata emanata • 
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C A P I T O L O IV. 

^ I. * ■ 7 I J-; 

Movimenti di ^MaJJimìno cóntro Licinio 'Èùttaglia, 
tra medejtmi . Vittoria miracolofa di Licinio . 

• j f Vittorie di Cojì untino contro 
i Fianchi. , 

I N chè Licinio (i) fi fu allontanato da'* fuoi Stati . per venir * 

* in Milano , Mafllmino mofle dalla Sorta ’i e trasfpfifs’ ln 
Ritlnia e traghettato lo ftretto, pafsò nellà*Tr{icia , e li prefeR^ 
tò fotto Bifanzio,'di cui, dopo uudcci glorili 4i àfled;o ,,V iip-^ 
poirefsò . Indi pafsò ad efpugnar £raclèa , e in pochi dì.ta f^fua. 

Intanto giunfero di quelle novità le notf?ÌQ’à Jyicinio il| 
quale fì parti fubito'di Milano per l’Oriente,; e non a^'ea più, 
che tren'tamila Combattenti , dove Mafiì^ìnò ntf cgntava'lcttàn- 
ramila. Giunfero a Vida I’ una de\l’ altra le due ardiate fra. An-' 
drinopoli , éd Eraclèa . Era ij penùltimo di' Aprile -, Liginic^ 
penfava prefentar la Battaglia* al primo di Magg(g,-pe'r /or'pre^'^ 
dere Mafllmino che in tal . dì dovea célebrar il ,ppmpitb^n;d 
dell’ anno ottavo della fua Dignità Cefarea,: M^ quefli^ al .con- 
trario voleva dar la Battaglia 1’ ultimo dì di' Aprile , 'ppr. ."poi 
celebrare più allegramente nel vegnente dì il. Caó Na,t9liz'K) ; 
flaniecchè la Vittoria ei fe la teneva *in ipqgno. , dopo' a- 
ver fatto voto ai fuoi Numi infenfati , che vìncepdo]^, termi- 
nati avrebbe dal Mondo tutti i Crìfliani ; ed i fuoi Sacerdoti , e^ 

Arufpid gliene avean data -tutta la llcurezza . La potte prece- 
dente l’ultimo giorno di Adirile apparve un Angelo a Licinio,, './"*• 
e dettògli una preghiera a Dio , per cqf, virtù oli promife Vit-‘ . . 

toria . DI buonora deflodl Licinio , (a) e ' fece ..fuSito far LaÉirìs'. 

rie copie della preghiera, di cui ben fi fovvennd, ed^era^^ue- 
fla : Sammt Deus , te ' rogamas •. SanBe Deus , te rogamut ’y 0- afi. 
m»cm Jaflitiam Uhi commcndamus . Salutem nofìr^m tihi ^Com- 
mendamus . Imperium noflru^n tibi commendantus"*. Per re vU 
vimas i Per te ì'Hdlores , & fèlices exijiimus .Summe . Sanfle^ 

Deus prects tiojlras exaudi . Bracbia ttejira ad te . teudimus , 

Exaudi , Saahie , fu/nme Deus. Tt /*(' .i f 

Qiiefle copie furon diftribuite per li UfSitiali ; Indi Icnie- 
roflì r Efercito . Ebbene avvìfo Mafllmino , e, l¥ pofe in arrni 
col fuo . Stayan già le i^ue' armate a villa l’tina- dell^ . altra 
quando i Soldati di Licitilo cavatili gli Elmi di tefla , e colle 
mani alzate verfo il Cielo , a dettatura de’ loro Uffiziali intona- 
rono per tre volte coll’ Imperadore la preghiera fudetta al for- 

E a mida- 
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midabile Dio degli Eferciti : e fé ne udì dalla Nimica armata ; 
il mormorio . Ciò fatto , rimedi in teda gli Elmi , imbracciano 
gli feudi , e pieni già di coraggio, danno impazienti afpettando 
il fegno della Battaglia . Segui un abboccamento tra i due Im-> 
peradori , ma fenzachè Madìmino piegar li volede a veruna 
condizione di pace ; perchè fì lulingava , eh’ edendo egli affai 
liberale colle Milizie , I’ Efercito di Licinio fenza meno padato 
farebbe al fuo partito , e eh’ ei con tale aumento di forze po< 
irebbe dar tode a Codantino . Si dà intanto già fiato alle 
Trombe : I Liciniani d avventano come tanti lioni contro i 
Madtminiani , e quedi fpaventati , atterriti , dupiditi non fan 
combattere . Corre Madìmino quà , e là per mezzo alle fue 
Milizie , le incoragifee , le inanima , le fgrida , le priega , ma 
tutto indarno . E che può forza mortale contro I’ Onnipoten* 
te ! Intanto così lafciandolì uccidere i Madlminiani , in brieve 
tempo il lor Campo divenne un cimitero di Cadaveri . Perlo- 
chè M dimino gittata via la porpora, fì diede a cercar fuo feam- 
po colla foga , e queda fu sì veloce , che nel termine di una 
notte , c d’ un di fece cento feffanta miglia , e pervenne a Ni- 
comedia nella Bitinia . Quinci co’ Figli , Moglie , e pochi fuoi 
Cortigiani ritirolTì nella Cappadocia . Medb infìeme come potè 
un Corpo dì Soldati, ripigliò la Porpora, e fece uccìdere pa- 
recchi de’ fuoi Sacerdoti , e de’ fuoi Profeti , chiamandoli auto- 
ri delle fue difgrazie , perciocché ingannato lo aveano co’ loro 
fallì oracoli : Intanto Licinio con parte del vittoriofo fuo Efer- 
cito va ricuperando tutti gli Stati , che avea perduti . 

Diangli un pò di tempo a quede imprefe , e volgianci a 
Codantin nelle Gallie : (4) Ei gìunfe sì opportunamente alle 
-fponde del Reno , che trovò non elTer ancor palTati i Barbari ; 
Finfe dì ritirarli, modrandolì non accorto de’ loro andamenti; 
ma lafciò in una imbofeata un groflb corpo di gente . Que’gof- 
fi credendolo già partito, fì arrifchìarono di palTare il Fiume, 
e caduti nell’agguato , furono trucidati da’ Coflantiniani . Intan- 
to Coftantino non perdè tempo , e radunata ben prefìo una 
buona flotta di navi , fenza dare agio al Nimico di riaverli del- 
la rotta già ricevuta , fcagliollì all’ improvvifo contro quelle bar- 
bare , e disleali Nazioni , e ne fè tanta flrage , che fu creduto 
d’ averle affatto diflrutte : Ma dagli efletti , che ne diviferemo 
a fuo luogo, conofeeremo , che per grande che foffe la molti- 
tudine degli uccifì , pur ne rimafero in vita quanti baflaffero 
negli anni appreflb a tener colà efercitate le armi di Coflanti- 
no . Si crede, che in occafìone delle fuccennate Battaglie acca- 
ri' Ife il prodigio narrato dai Panegirifla di Coflantino , cioè d’ 
effer compariti per aria Eferciti di bellillìmi , e terribilillìmi 
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Cavalieri armati , i quali dicevano di venire in (bccorfo di Co« 
flantino . Il prodigio è certo , poiché vien rapportato da- un 
Autore Gentile , eloquente Oratore , che fecene un ampia de- 
fcrizione nella fua Orazion Panegirica , recitata alla prefenza 
del medefìmo invittillìmo AuguHo ,* e fé ne appella per la ve- 
rità all’ EfercUo , e a tutte le Gallie » come a teRimonj di ve- 
duta . Ne lòno ignote peiC> le circoflanze del tempo , e del 
luogo . Alcuni credono , che quello avvenilTe prima che Co- 
llantino parti dalle Gallie per l’Italia contro MalTcnzio,ed al- 
tri più probabilmente nell’ occalion polla pocanzi da noi . 

Diam tempo a Collantino da tornar nelle Gallie , intanto 
facciamo una brieve feorfa nell’ Illirico , (/; dove Diocleziano nel M 
fuQ ritiro di Salona, accorato dall’aver veduta Valeria fua Figlia 
V'edova di Galerio Augullo , la quale s’ era rifugiata ne’ Do- ^ ' 
min) di Mafllroino, elTer da quello barbaro prima iniìdiata nell* 

, oneóa , e poi per la di lei collanza nella pudicizia , rilegata in- 
(teme colla di lei Madre Prifea nelle fulitudini della Sorta , fpo- 
gliate di tutti i loro averi ; e dall’ aver ricevuta una lettera pie- 
na di rifentimenti , e di minacce da Licinio , e da Collantino j 
per elferlì egli Icufato d’ andare in Milano , dov’ era Rato in- 
vitato per le già dette nozze , e dall’ avere altresì intefo , che 
Collantino avea fatte diroccare tutte le fue Ilatue , e calTar le 
llcrizioni , ne concepì tanto dolore « e timore > che dié ne’ far- 
netici , urlando , e rotolandoli ora pel Letto , or per la terra; 
Finalmente ollinatoli a non voler prendere nò cibo , nè poto 
difperatamente lì morì i £d ecco la fine di quell’ altro perfecu- 
tore de’ Crilliani , il quale parve che fi traelle dietro ancora 
Mafllmino , che come reo de’ di lui medelìmi eccefli « anzi di 
altri peggiori , ebbe pur nell’ anno ilìelTb a prefentarlì al Di- 
vin Giudizio nell’orribii maniera, che Ibn or ora per dite. 

C A P I T o L Q V. 

Editto di Ltetnto a favor dè'CriJììani . Simile 
altro Editto promulgato da MaJJìmino y e 
fua orribil morte» 


L icinio ricuperata la Tracia , ed impadronitoli della Bitinla,' 
ritrovandoli in Nicomedia il giorno I 3 . di Giugno , pro- 
tTiuli.0 quivi l’Editto emanato già fin dal precedente Marzo di 
queft’anno illeflb in Milano in fuo Nome , ed in quello fli 
Conaiuino . 

E j MidV 
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Mallìmino altresì , quantunque tardi all’ uopo , pur ri- 
conobbe l’ onnipotente mano del vero Dio y ed emanò a fa- 
ll) Wti. vor de’Criftiani il feguer.te Editto (i) , 

Hut. EccI, 

/. iXiC/p.ì, t < /r- 

V Imperaaor Cefare Cajo Valerio Majjimìm 
Germanico , Sarmatico y Pio y Fortunato , 
Invitto , Àugujlo 
jp fuoi Salute » 

C onvenevole cofa i per ogni ragione , che Noi con ajjìdua nort 
interrotta cura provvediamo all' utilità di coloro , che vi- 
vono nelle nojìre Provincie ; e che volentieri c' induciamo a 
volere ad ejjì tutto ciò , in che 'I loro emolumento rettijjìma- 
fnente è ripojìo , e che più di ogni altro fembra al comun 
ajuto , e comodo appartenere . Ni crediam già da veruno 
ignorarli quelle cofe , che gradite fono alla niente , cd al ptn- 
pero di tutti j anziché ognun volentieri a tali cofe col fuo 
penfìcra ricorra , e le medefme abbiali fempre a cuore . 

EJfendocbi dunque prima di quejìo tempo , fin da quando i 
nofri DiviniJJìmi Antecejfori Diocleziano , e MaJJìmiano aveatt 
comandato , che proibite fojfero a' Crifiani le loro adunanze , 
molti tumulti , e fpogliamenti da i pubblici Minifiri de' Ma- 
gijìrati faceanfi ; e che poi l' iflejfo male a danno de' nofri Pro- 
vinciali ( per la cui quiete Noi principalmente ci affatichiamo ) 
ampiamente fi diffondeva, colla dijjìpazione , e totale ruina delle 
fatuità loro , chiaramente abbiam conofciuto ; con lettere date 
nelP anno fcorfo a i Prefetti di ciaf una Provincia deeretam- 
mo i e Jìabilimmo , che f e a talun piaceffe di feguitar tal con- 
fuetudine di vita , o fa offervanza di Religione , che poteffe 
coflui liberamente , e fenz' alcun impedimento aderire a quefs 
fua volontà, e deliberazione ; E che da niuno affatto impe- 
dito t 0 proibito ne foffe , a darli loro agio di vivere nella 
maniera che a ciaf uno pareffe, fnza timore alcuno , o fofpetto. 
Pur, tutto ciò nulla oftante non Ci è ignoto , che parecchi Giu- 
dici , niun conto di quefii nofri comandamenti facendo , f fon 
portati in maniera , che i nofiri fudditi non folamente non 
prefino fede a' nofri Editti, ma dippiit per timore f ritar- 
dano dall' aicomodarf fubito a quegl' Ijlituti di Religione , 
che loro più fon graditi . Per la qual cofa ajfnchi ogni fufa 
di dubbio , e di timore fa tolta , ci fam determinati a divul- 
gar quell' Editto , affinchè a tutti manifefo fi renda , come in 
vii tu di qufìa nofra concejfione f dà libera facultà a tutti 
toloro , che quefa Setta , o Religione feguitar vorranno , pof- 
fano a loro arbitrio con fantità ( fccome porta il lor coftuc' 
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tue ) f con maestà, profetarla • Anzi è loro conceduto da, Hoi, 
eh: rifarcifean le Cbiefe , e fagri luoghi . 

E ajjirtcbè questa nostra concezione divenga più liberale ^ 
e munifica , abbiam giudicato di promulgare ancor questo ; 

Cioè , ebe le. abitazioni , o tenute pertinenti già al . Dominio 
de’ Cristiani , d'ordine de' nostri Anteceffori devolute al Fi- 
feo , ovvero occupate da qualche Vnivertìtà , o alienate per 
vendita , o per donazione a cbìcchejìa , tutti tai luoghi ritor- 
nino all’ antico Dominio de' Cristiani ; E ciò abbiam ordinato, 
acciocché quinci ognun pofia abbastania , e con chiarezza co- 
nofeere , quanto Jìa la nostra pietà , e provvidenza . 

Tal fu r Editto di queRo Auguflo , iìmile a quello. • che 
fu già emanato a favor degli antichi Ebrei dall’ empio Antioco. 

Ma iiccome l’uno, e l’altro efprelfi furono dal folo timore non pro- 
inoflb dagli altri affetti necefìar] per una lineerà, e lifoluta peni- 
tenza , cosi nulla giovarono a i loro autori .. 

Madlmino adunque infeguito de Licinio , che rotti avea 
tutt’ i ripari ch’egli avea fatti coflruire ne’ palli fltetti del Mon- 
te Tauro , ritrovandoli iri Tarfo , e vedendo di non p ,trt piùi 
relillere nè alle forze dell’ Avverfario , nò alla Giudìzia di Dio 
irritata contro di lui ,, ebbe ricorfb al veleno : (a) Ma perchè lo (j) Eufti,. 
prefe dopo aver mangiato , e bevuto a crepapancia , non po- 
tè il veleno levarlo di vita , e folamenie gli cagionò una tetri- i, 

bile malattia, per cui s' empiè tutto di piaghe, fentendoH an- mm.etr/u. 
che bruciar le vifeere , e confumare fra Uifoffribili dolori . jomi. 
Arrivò il fuo Corpo a diffeccarfi , non. reftandogli altro che la CMja/uint. 
pelle, e l’offa , in guìfacliè perdè affatto la fua forma antica, 
nè più 11 riconofjeva per quel che fu . Gli ufeirono gli occhi 
dal luogo loro, e lafciaronlo affatto cieco . Perduto, eh’ egli. r. «4- 
ebbe la villa del gran teatro del Mondo , un’ altra , ma terri- 
bile leena gli fi aprì nella mente. Parvegli di ved.er Dio. in qua- 
lità di Giudice con un augufio coiifelfo di Candidati ( i quali 
erano i Santi perfeguitati , e morti da lui e fentivafì recitare il 
Proceflb delle fuc fcelleragini ralle volte egli a guifa de’ rei non 
ancor pienamente convinti , davafi alle negative , forfè rover- 
feiandone ne’ fuoi Miniflri la colpa ; Ma tanta era la forza di 
quel terribile fuoco , con che fi fentiva flraziar le vifeere , eh.' 
era coflretto a confeflar la verità , e darti per reo , e cercar 
pietà da Gesù Grillo . Ma perchè lo fgraziato non avea mal 
faputo cercarla a dovere, non potè ritrovarla , e continuanda 
tra i fuoi frafimi per qualche mefe, dando colla tella per le mu- 
ra , e cercando per grazia la morte , ufet difperataroente di 
vita . 

Fu dichiarato dal Senato nemico pubblico, fìiron dirocca. 

te 
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te tutte le fue Statue, fporcate tutte le Tue ifcrizioni ; e da 
Licinio fu derpata dal Mondo tutta la Tua razza , e tutt’ i fuoi 
Amici , e Miniftri che avean fatta ftrage sì numerofa, e crude- 
le de* Cridiani • Onde redò Licinio Padrone di quali tutto l’ 
Oriente , 


capitolo yi. 


Scìfm* de\DonatìJli s 


U)ttK>mus TN forza della perfecuzione di Diocleziano (i) , di che fatto 
tnjìniul.td ^ abbiam cenno a fuo luogo, più di tutte le altre Chiefe ne 
^ jj cui danno fu incomparabile , non già per 
la morte de’ Martiri , che guedo farebbe dato gran guadagno , 
ma perchè molti Velcovi ubbidendo all* empio Editto , comq 
diedero agl’ Infedeli i (agri volumi , così per accomunar con 
tutti gli altri Fedeli la lor caufa, facendo congiura , e cofpirazìo- 
ne contro gli Uomini pii , mifero loro addufso. di molte fallò 
accufe • e dier principio ad uno Scifma immortale - 
fltA A. Nell’anno XX- dell’Impero di Diocleziano (a) , raunatili 
«■tri Cra/rT «Icuni Vclcovi in Cirta, Città della Numidia con Secondo Vefeova 
/. 3. r. m Tigilìtano Primate di quella Provincia, per ordinarvi un Vefco- 

il£/«. ''o luogo del morto Prelato, trattarono ancora la caufa de' 
vn,/.i. ,Traditori; Così erano chiamati coloro , che confegnati aveflèra 
* * Gentili i fagri libri , Secondo Primate era uno de’ rei di 
àn.j.r.ij. tal delitto; Ma egli credendo occulto elTere il fuo misfatto, 
produOe le accufe , e le pruove di fomiglievoi reato contro 
Donato Vefcovo Maìculitano , Marino Tibilitano , Donato Ca* 
lamenfe , Vittore RuQìcadenlè , e Purpurio Limatenfe , il quale 
confefsò parimente d’ aver morti nella carcere i figliuoli di fua, 
Sorella , dicendo : lo aeei/ì, ti uccido chi mi fa contro , ed ac- 
cusò Secando (leOb , che avelfe per Gmil modo date le Scrit-^' 
ture . 

Or Secondo, così configliato dal Nipote , che avea 1’ iHef- 
fo nome , e da due altri , che oltre a’ predetti quivi erano, 
prefe partito di rimettere la lor Caufa al Giudizio Divino , e 
sì li fè federe tutti nel Sinodo ; £ ordinaron Vefcovo Cirtenfe 
Paolo, il quale nell’anno lìelTo diede a’ perlècutori i libri, e 
gli arredi della Chiefa , come altresì fece Silvano , in prima 
fuo Suddiacono , e poi SuccelTore nel Vefcovado . 

Or nel primo anno dell’ Imperio di Coljiantino , efiénda 

mor- 
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morto Menfurio Vefcovo di Cartagine , (j) raunaronfi i Vefeo- 
vi Africani in quella Città ifleflà , e vi ordinaron Vefcovo Ce- 
ciliano Diacono , il quale fu in quella Dignità confagrato da sl^ìiguft.ccn- 
Felice Vefcovo Aptungitano ; E furono riprovati Botro , c Ce- 
lefio vaghi dell’ iftefso Vefeovado . 

Ceciliano fapendo , che ’l fuo antecelTore avea depofìtati 
nelle mani di certi Vecchi i vali d’oro, e d’argento della fua 
Chiefa , acciocché li nafcondelTero a i Perfecutori ; Egli, poiché 
per l’Editto di Madenzio la perfecuzione era cedata , li volle 
da eflì ripetere . Quedi per non redituirli , d unirono cogli 
ambiziofì Botro , e Celefìo , e colla Lucilla , Donna indifc'pli- 
nata , fediziofa , potente , e ricca molto ; e fcparatid dalla 
Comunione di Ceciliano , chiamarono in Cartagine Secondo 
Tigifìtano Primate della Numidia, Capo de’ Traditori, cogli al- 
tri Vefeovi fìmilmente Traditori , che intervennero già al Sino- 
do Cirtenfe ; I quali raunatid fpartatamente da Ceciliano , lo 
condannarono , ed eledero contro di lui Vefcovo di Cartagine 
Majorino Lettore , e domedico della Lucilla , che ’l caldeggiò, 
e fparfero nel volgo varie calunnie contro l’ innocente , e fan- 
te Ceciliano , dicendo, eh* egli , e chi lo aveva ordinato era- 
no Traditori ; e sì accagionandolo del delitto , eh’ eglino 
avean commedb , e pofeia confedàto nel Sinodo Cirtenfe . In 
queda fazione di Scifmatici vi furono due Donati Vefeovi ; 
l’uno di Cadfnigri , il quale fu veramente il primo Promoto- 
re dello Scifma , fin dal tempo di Menfurio antccedbre di Ce- 
ciliano ; r altro fu Antivefeovo di Cartagine fuccedbre di Ma- 
jorino : Ma quedi Scifmatici chiamati Donatidi non volean , che 
fi dicefse di aver prefo il nome dal primo , da che quedi fu , 
fìccome vedremo , condannato da S. Melchiade Papa ; ma 
dal fecondo lor pregiatidìmo , perciocché co’ ragiri inorpella- 
ti dalla fua eloquenza , fodeneva a maraviglia il cadente er; 
rore . 


Ritrovandoli in tale dato le cofe pervennero in Africa 
i feguenti Editti , e Lettere di Codantino , il quale terminate 
con fua gloria le battaglie contro i> Franchi, e ritornato nelle 
Calile , elfendo informato de* torbidi , che in quei vadi Paeli 
vi erano a cagion de’ Donatidi, fpedi i feguenti Referitti in fa- 
vor de’ Cattolici , ed in efclulione degli Scifmatici . 


CAr 
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CAPITOLO VII. 

‘ \ 

Ktfcritti di Cojiantino a favor d^ Cattolici 
Àeir • Africa . 

P Rimteratnente fcrifTc Coflantino -ad Anolino Proconfolo dell’ 
Africa nel feguente tenore O). 

Ét‘1- Cbe ’/ del ti /alvi , Anolino VeneratiJJìmo . 

r ^ maniera di governare fervala dalla nojìra Clemenza 
(Ila èy Anolino onoratijjimo, dcjtderare fommamente non fola di 
non turbare le eofe , cbe all’’ altrui dritto appartengono } ma 
di rejìituire benanche a ciafeuno il fuo . Perlocbè vogliamo, 
cbe in ricevere quella nnjlra Lettera , fé mai cos' alcuna fpet~ 
tante alle pojfejjìoni , cbe fono della Cattolica Chic fa de' Cri- 
fiani ( in q-uatfivoglia Città , o luogo (ì trovi ) ancora r/tengaf, 
0 da' Cittadini , o da altri; la facci fubito refituifie alle tue- 
d fwe Cbief ; pertiocebè abbiam rifiuto , cbe tutte quelle co~ 
fe che prima dalle Cbief fi poffedevano , al dominio delle me--, 
defime abbiano a ritornare . Conofendo adunque la tua pietà , 
che quello Decreto fema dubbio per ntfra fentema fi è pubbli- 
tato , impegnati a tutt' Uomo , cbe, o lìen Orti , o Reno Cafe , 
o cbeccbi altro f fa , cbe un tempo fpertava al dritto di effe 
Cbief , tutto Ra loro quanto prima interamente refituitq , t 
fà cbe noi tonofeiamo , cbe tu preflato abbi diligentijjìmo rjfe- 
quio a quefo nqflro Editto. Cbe'l Citi ti fulvi Anolino ì^cne- 
ratijfimo . 

Al niedefimo fcrifle pure per la immunità de’ Clierici del- 
la Chiefa Cattolica il feguente Editto . 

fa) Cbe ’l del ti fulvi Anolino OJfervandiJJìmo . 
fiifm.Eat. 'pOiebi per molte ragioni è manififo , cbe quante volte 
4JC.C.7- Jf quella Religione, in cui il fommo, e perfetto culto alla fa- 
grofanta Maefà , e potenza di Dio dovuto , è flato negletta , 
t f prezzata , grandi pericoli alla Repubblica ne fon pervenu- 
ti ; e quante volte la medefma è fata fantamente , ed augu'- 
fiamente venerata , tanto al nome , ed allo fplendore Romano , 
una majflma profperità , quanto a tutte le umane cof ( cosi 
difponendo la beneficenza Divina ) una eRmia felicità n' è de- 
rivata ; Mi è paruto , cbe coloro i quali con debita fantisà , 
e con ojfldua confiderazione della Divina Le%ge attendono co' 
loro Miniflerj a coltivarla abbiano a riportare , Anolino ono- 
ratifiìmo, per le loro fatiche condegni premj , Per la qual cof 
coloro i quali nella Provincia accomandata alla tua fedeltà 

nella 


Digitized by GoogI( 


vLIBRO SECONDO 

nella Cbìefa Cattolica , a cui Ccciliano prejìede , d quella San- 
ta Religione diligentemente attendono ( i quali fogliano chia- 
marfi C bevici ) voglio , che fieno immuni , e fciolti da tutti af- 
fatto i comuni , f Civjli pef, dell, cefi puhblicb, i affìncbè 
in niun patto , nè per errore , nè per facrilega , profana 
corruttela facile a darf, in forni glievoU cofe, fi abbiano dal fer- 
viiio alla Divina MaeJÌÀ dovuto , a dilìogliere j ma fenza mo- 
ìejìia alcuna prejìino alla propria Legge l'ojfequio loro : / qua- 
li certamente al Sagro Nume fomm’ onore , e venerazione pon- 
endo , egli è incredibile quanto di bene veggonfì recare alla 
Repubblica ; Che 7 del ti falvi ^Inolino Venerando . 

Scriffe altresì il piiffimo Auguflo a Ceciliano U feouente 
lettera , “ 


(3) CECHINO VESCOVO PI C^RT^[NE . 

HfStot, Éeek 

{poicbè abbiamo giudicato , che per tutte le Provincie 
* dell'Africa, della Numidia, e della Mauritania venga fom- 
minijlrata qualche fomma di denaro a certi determinati Mi- 
tntftri della legittima fantijfma Religione Cattolica per le fpt- 
fe comuni ; ne bo fritto ad Orfo Uom nobili fimo , e nojiro 
Quejiore nell' Africa , e gli ho lignificato , che penfaffe di pa- 
gare alla tua Graviti, tremila foli. Tu dunque aliar che ri- 
ceverai la predetta fomma in contanti , fa che fa dijìrtbuita. 
a tutti coloro , che nella nota , la quale da Orfo ti è fiata 
trafmeffa , trovatf regifirati ; chef, al mio intento circa tutte 
quefe perfone la predetta fomma non bufi anche con ridondan- 
za , voglio , che con tutta libertà , e fenza veruna efitazione 
tei facci dare da Eraclida Procuratore delle nofre poffelfioni i 
Perciocché a voce io gli ho impofo , che fenza meno ti sborf 
quanto dalla tua Gravità gli farà cbieflo . E perciocché ho fa- 
futo , che alcuni Uomini d' animo non abbafanza ben modera- 
to, e compqflo con perverfa , e perniciofa corruttela voglioH 
iijìogliere il Popolo dalla Santiffima , e Cattolica Chiefa -, la 
voglio che fappi , che ho data commejjione ad Anolina Procon- 
folo , anzi anche a Patrizio Pretore , quando gli ebbi meco , 
thè fccome in egni altro affare ,così e in modo f pedali (fimo in 
quefto poneffero diligente cura . Perloché fe vedrai , che al- 
cuni attaccar f vogliano a forni glievol furore , ed infania , 
ricorri fenza frapporre dimora alcuno a quefii Giudici , che io 
ti ho nominati , e loro dinunzia il tutto , offnebè dian eglino 
a cofioro il dovuto gaftigo a tenore de' miei ^ordini dati ifro a 
^ce^. Il Nume di Dio Ottimo Maffìma ti confervi per anni 
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CAPITOLO Vili. 


jSd 


Tumulto di Donatijìi^ « loro ricorfo 
4 Cojlantino, 


virtù de’ foprallegati Refcritti , eccitaroniì in Cartagine 
que’ tumulti de’ Oonatifli , che nella feguente lettera di Ano- 
lino a Coflantino vengono lignificati , ed il ricorfo de’ Donatilli 
medefimi al fudetto Proconfolo , e per lui all’ Iroperadore . 


(i) S.Jug. 
Epift. 6i.tJ 

JmMtT, 


(i) MJOLINO PROCONSOLO DELL’AFRICA. 


jCeleJU Decreti della Maejlà Vojlra da me ricevuti > ci 
•* adorati^ bo procurato colla debita divozione della bajfetza mia 
inUnuare a Ceciliano , ed a coloro che folto la giurifJizione del 
meiijìmo vivono , e Cberiei vengono appellati ; ed bo eforta-, 
to i medefimi , aceioecbi con piena concordia , or cbe fi vedono 
ftr favore^ ed indulgenza d Ila Mae fili ITofira efentati affatto 
da ogni pefo , eujìodendo la fantit.ì della Legge colla debita 
riverenza , attendano unicamente alle Divine eofe . Ma pochi 
di appreffo et furono alcuni , i quali adunata feco uno moltia 
tudine d' Uomini , giudicaron di opporji a Ceciliano ,• e mi pre- 
fentarono un fufeetto di Scritture fuggellaeo , facendomi pre-^ 
marofa ifìanza , cbe io lo trafmettejjì al fagro , e ventrabil 
tonfìglio del vojìro nome . La mia baffezza , lafeiando Ceciliano 
net fuo poffeffo , ba procurato d' indirizzare le fadette Scrittu-t 
re cogli atti degli Avverfarj del mede fimo Ceciliano alta Mae- 
Jlà Je offra , ttffinebè Ella refi informata del tutto . 

Il titolo della Scrittura era : Proceffo fatto dalla Cbiefa 
Cattoliea de’ delitti di Ceciliano prefentato per parte di Majo- 
rino . Il di t f. Aprile in Cartagine , effendo per la terza volto. 
Confalo Cojiantino Augufìo Nojìro Signore . 

Non contenti ì Donatifli del ricorfo fatto al Proconfolo J 
e per lui a Coflantino , portaronfi di perfona alcuni del lor, 
partito nelle Gallie , e prefentarono all’ Imperadore il feguente 
memoriale . 

Ti preghiamo , e Cojiantino Ottimo Imperadore , poiebi 
fei della Stirpe de i Giujli , giacchi tuo Padre infra gli altri 
Imperadori perfecutori del Crì/iianeftmo ,folo da tal perfecuzio- 
me f ajìenne , cofìcebi ne rtjlò immune la Gallia j Effendo in- 
forte tteir Africa tra noi, ed altri Vefeovi alcune contefe , cer i 
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tiiamo, che la taa pietà- ci ajfegni Giudici Gallicani; 

Parve sì Arano (a) a Collaniino il ricorfb , che a lui fe- (O 
cero i Donatifti , che con animo efacerbato rifpofe loro ; Voi 
chiedete da me il giudizio nel Secolo , quando io attendo il L. L 
giudizio di Crijlo ? Dove per giudizio di Criflo intendeva quel 
pio Augufto ( ficcome altrove più chiaramente moArollo 3 il 
giudizio de’ Sacerdoti , in ordine alle cofe dell’Anima ,* Onde il 
fenfò di quefla Tua rifpofta fu: lo deggio ejfere nelle cofe perti- 
menti all' eterna , o felicità , o infelicità dell' Anima mia giu- 
dicato da voi ; e voi chiedete per quefle cofe medejìme d' ^ert 
giudicati da me ? Pur ciò non oAante , per non parere di ne- 
gar loro la giuAizia, alTjgnò loro tre Vefeovi Gallicani per Ar- 
bitri di quelle lor controverlìe con Ceciliano . I Vefeovi furo- 
no Materno Agrippinenfe , Retico AuguAodonenfe , e Marino 
Arelatenfe • 

Ma intendendo poi CoAantino per nuove lettere del Pro- 
conlblo , che per fedare i tumulti eccitati da i Donatifli lì ri- 
chiedeva un formale giudizio , ordinò , che Ceciliano con altri 
dieci Vefeovi del fio partito eletti da lui medelìmo per fuoi 
Avvocati , e Donato di Calìfnigri con altri dieci Vefeovi del- 
la fua fazione « eletti pur da lui flelfo lì portalTero a Roma , 
dove ordinò altresì , che lì portalTero i tre Vefeovi Gallicani, 
eletti già per Arbitri , e che quivi con altri Vefeovi Italiani 
terminalTtro con tutte le formalità d’uno liretto giudizio queAa 
caufa ; e del tutto fecene intefo S. Melchiade Papa che prelìe^ 
der dovev’ a quefto giudizio colla feguente lettera • 


(}) COSTANTINO AUGUSTO 

^ UELCHIMìE VESCOm ROM-ANO , fi vT MjfRC9 
SaWTE . 


(0 

Bcctu 


TpOichi per molte lettere fcrittemi da Anolino eliarijjìme 
Proconfolo dell' Africa e-fa , che Ceciliano Vefeovo iella 
Città di Cartagine viene accagionato di molti delitti da certi 
fuoi Colleghi , ordinati Vefeovi nell Africa ; e ciò che mi rie- 
fee affai duro è , che in quelle Provincie, che la Divina Prov- 
videnza di mera fua volontà f ì compiacciuta di foggiogare al 
mio Impero , e ne' luoghi più popolati , non folamente il Volgo 
s'inchini alpeggio; ma finanche gli Jieff Vefeovi efercitan fia 
loro difeordie; Ho giudicato ,ehe 'I medefimo Ceciliano con dieci 
di quei Vefeovi , che lo voglion reo , e con altrettanti di quei, 
tb' egli Jieffb riputerà nccejfarj per fua difefa , navighino per 
■ F Ro- 
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noma ; affacbè cq/ìi in prcfcma voflra , e di Rctitio altreil , 
e di Moierno , i di Marino vojìri Colltgbi ( a' quali per tal 
cagione comanderò , che pajjino fubito in Roma ) goffa effere 
ofcoltato nella maniera , che la SantiJJìma Legge di Dio (Jìe» 
come voi ben fapete ) richiede . E ojjincbè di tutte quefle co- 
fi flwrrf uno pienijjtma, ed accuratiffma notizia , io vi 

trof metto fitto quejìa mia lettera traferitte le copie dello 
Scritture mandatemi da Anolino contro gli ftejjì Coltegbi , le 
quali poiché la Gravità vofira avrà attentamente lette , con 
ifquilìta tonjiderazione pondererà come , e in che maniera que- 
sta lite , di cui fi è ragionato di /opra , con fimma diligen- 
za , e rettitudine s' abbia a diffinire, ed in termine di giusti- 
zia una volta terminare , poiché al vostro zelo non debb' effe- 
re ignotOt che io per la Santa Cattolica Cbiefa ho tanta rive- 
renza , che affatto non vorrei fi generaffe Scifma tra voi , ni 
lafciar vorrei difiordia in alcun luogo . La fimma Maestà 
del Grande Iddio vi confirvi onoratijjìmi Uomini per anni 
molti • 

£’ rimado ofeuro , chi fofle quel Marco , a cui in confor* 
xio di S. Melchiade fu indiritta la lettera . Ciò che più fon* 
datamente fì crede , egli è , che foITe il Vicario , o il Coadju* 
tore di S. Melchiade nel Pontificato : poco verifìmile parendo 
la opinion del Baronie , il quale fofpetta , che fofle fcritto Je- 
rarco , e che per error de’ Copifli il Jerarco fi cangialTe in 
Marco . Quantunque, fia vero , che la Clafse degli ordinati Ve* 
feovi , Preti, e Diaconi, fi chiami Gerarchia, cioè Principato, 
e i tre foli fudetti Ordini fi appellino Gerarchici , cioè Princi* 
pefchi , con tuttociò non fi trova , fe non fe rarilllme volte 
ufato il titolo di Gerarca in riguardo a perfona particolare , e 
molto meno nel principio delle lettere , nè in altre lettere del 
medefimo Coflantino fcritte a’ Papi , ed a’ Vefeovi fi trova ulà^ 
to quefio titolo 


' CA* 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO; 6j 

CAPITOLO IX. 

Sinodo Romano . Condanna dì Donato . Progetto 
di S. Alelcbiade . Appello de Donatici a 
Cojantino. Lettera di Cojlantino aVefcovi 
del Sinodo Romano, 

S Melchiade Papa (i) tenne nel fuo Palazzo Lateranenfe il 
4 Sinodo , nel quale il numero de’ Vcfcovi votanti fu di 
d ciannove , tre Gallicani, e feti ci Italiani; poiché gli Afiicani 
non v’ intervennero in qualità di Giudici , ma di Parti . Fu 
condannato , e fcommunicato Donato Vefeovo di Cartagine, prin- 
cipale Autore dello Scifma . Circa gli altri poi feguaci del me- 
dclimo fu da S. Melchiade progettato un partito fommamente 
lodato di li quaft a cent’anni dopo da S, Agoflino faj . Il par- 
tito fu che in quella Città dove lì trovafser due Vefeovi delle 
due f.zioni , vi rimaneffe il primo ordinato , e all’ altro lì 
d.fse un’altro Vefeovado . Ceciliano fu dichiarato innocente . 

A sì convenevoli condizioni non fi acchetarono , ma fe ne 
appellarono a Cofiantino , il quale e di queflo appello , e 
del Romano Giudizio così fcrifle a’ Vtfeovi del lodato Sinodo, 

(}) COSTANTINO AUGUSTO 

A' VESCOri CATTOLICI SUOI CARISSIMI FRATELLI 
SALUTE . 

T ’ Eterna attentljjlma , e ìncomprenpbile Pietà del tiojìro 
Dio no» permette , che P amano condizione lunga Jìagione tra 
le tenebre ne vada errando : Nè comporta , che i fentimenti 
perverjt s'abbiano da infìnaare a talfgno, ch'ella co' faoi 
sfolgoranti lumi non additi lor di bel nuovo il fntier di fa- 
iute , per ridurre alla regola del dovere i traviati . Di tal 
verità, ne ho io ben lunga fperienza, e da quel che ne ho provato in 
me fleffb, mi argomento a conofeere quel che ad altri interviene , 
Pei ciocché ebbi un tempo, ancor' io degli affetti alieni dalla retta 
ragione , ne credeva , che alcuna fuperna Potenza giungeffe a 
penetrar col fuo fguardo i più ripojli nafcondigli del mio cuo- 
re : Per le quali cofe avrei meritata una fortuna corrifpon- 
deote a guejìa mia cecità ; cioè fortuna ridondante d'ogni dif, 

F a gra- 
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^ratia : Ma /’ Onnipotente Iddio , che per tana l' eterniti ri- 
gide ne' Cieli , mi ha conceduto quel che io non meritava . 

Egli è certo , Prelati Sant{fflnti di Crijlo Salvatore, e miei Fra- 
telli canjjimi , egli è certo, che ni dire , ni numerar R pojfono 
quei favori , che Iddio a me fuo fervo per fua celejìe benevo- 
lenza ha compartiti , 

Mi rallegro intanto , e di fpecial confolazione gioifco in 
vedendo , che voi con previo , e retto giudizio abbiate alla fin 
richiamati a miglior fenno , e fperanza coloro , che fembrova- 
Ko dalla malignità del Diavolo con miferevole inganno aliena- 
ti dalla fpPndidiJJima luce della Legge Cattolica ; Oh la in- 
ver vincitrice Provvidenza di Crifio Salvatore , che ha voluto 
provvedere eziandio a coloro , che già ribellandoR dalla verità, 
quafi cofpirovano co' Gentili a prender /’ ormi contro di ejfal 
Pei ciocché fe almen ora vorranno con vera fede preflare il do- 
vut' rffequio alla Santijfima Legge , potranno intendere quanto 
RaR per Divino favore al loro ben provveduto • E ciò io 
fperava , miei Fratelli SantiJJìmi , che conofeiuto fi fojfe fin da' 
coloro , ne' quali una majjìma durezza d'animo quaR ingenerata 
fi feorge ; Ma nè punto è giovato loro , nè poco un coti retto 
giudizio , nè ancor ne' lor Jìnfi propizia la Divinità fi è inR- 
nuata . Ed in vero, non fenza ragione lungi da ejfi la Clemenza 
di Crifio èfp appartata , quando affai chiaro apparifee toP effe- 
re , che fi molirano efofi finanche alla provvidenza Divina . Que- \ 

Jìa furiofa fìoltezza si tenacemente fi è loro attaccata , che 
fi perfuadon cofe , le quali fanno orrore a dirR,e ad afcoltar- 
fi ; E ribellandoR dal retto giudizio , che di loro R è fatto , 
conefeo , che per celeRe Provvidenza appellino al mio, accioe- | 

che fi veda, con quanta forze appicc t a fiaR la malignità ne* i 

lor animi. Oh quante volte io fteffo con rifpoRe proporzionate 
alle loro indegniffme repliche li ho repreffi } E fe avefjero 
avute tali rifpofle prefenti alle lor menti , certo che non avreb- 
hon dovuto mai un tale appello interporre . Chiedon d' effe- 
re giudicati da me , che attendo da' Sacerdoti altresì per me il 
Giudizio di Crifio ! Imperciocché dico io ( e fo bene , thè dico 
la verità eom' i ) al giudizio de' Sacerdoti tanta riverenza- 
portar R deve , come fe P ifieffo Signore refidente in effì , Pefer- 
eitaffe . Poiché effì non poffono giudicare altrimenti da ciò che 
Crijlo ifteffo va loro dettando . 

Quai fon dunque i fentimenti di cotefti uomini maligni, 
fe non tali , ebe prestino ( ficeomt io veramente diffì ) con imi- 
tare i Gentili , offequio al Diavolo . Vanno in cerca di feco- 
lari giudizi , abbandonando i Celesti ,r Oh arrabbiata audacia 
di furore ! Come nelle coufe de' Gentili fi faole , così pur effì 

ban- 
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èa/ftto inttrpofla /’ appellazione . Percioccbi i Gentili alle voU 
te a fin di sf‘/ggi>'‘ » gitdizj minori , dove la Ciaflizia pai. 
ritrovarli , appigliar ff figliano , colla interpofia autorità del 
Principe , al rimedio dell'appellazione a' Tribunali fupericrii E 
che dobkiam credere , che quefii Dettatori della Legge, ribut- 
tando il Celefie Giudizio , ban giudicato di provocare al mio , 
tb: dobbiam credere cbe fentano di Criflo Salvatore ? Eccoli 
g ià tradi tori convinti j Ecco cbe già fienz' altra pii* fqui- 
fita difamina , eglino da per fi fitjfi rendono manifcfie It 
fcelleratini toro . Quai fien/t d' umanità efier pfiono in 
tjfi , mentre fienza umanità irfiolentfiono contro lo JieJp) Diol 
Ma pur Fratelli corijfimi , avvegr.acbè di tai misfatti egli- 
no fan colti rei , ciò peiò nutla ofiante , voi cbe fegui- 
te la via del Signore Salvatore , adoperate pazienza, lafciando 
in lor libertà lo fiegliere tioccbì vorranno . E fe con tut- 
to quefio li vedrete ojìinati ne' med fimi fentimenti , immanti- 
nente partitevi con tatti coloro , cbe V Signore ba giudicato 
degni del fuo Culto , e fate alle vofre fidi ritorno , e ricor- 
datevi di me , ajffincbe il Salvator nrjlro mi ufi fi-mpre tniferi- 
torditt . Del retto bo indiriztac' i miei Uomini, cbe incontanen- 
te traf tortino al mio Cotifglio cotefli nefandi prevaricatori del- 
ia Religione , t^ncbi ivi menino i loro giorni , ivi attendan- 
f la morte . Ho ficritto altr si in buona forma a colui ,tb'efir- 
tita la Vicaria Prefettura nell' Africa , cbe indirizzi /ubilo al 
mio Confglio quanti Uomini troverà fmili a cofioro nella fiot- 
tezzaì afiintbè in tanta chiarezza del uojiro Dio non pr fi; gua- 
no a far eofie , cbe incitar pojfano una mafiìma indignazione 
della Provioidenza Celefie . L'Onnipotente Iddio conceda a miei, 
ed a' vqflri voti firbarvi fini , e Jalvi , per lunga età , miei 
E rateili carijjìmi . 

CAPITOLO X. 

VHterìori ìnjolenze de' Dovatijìi^ e ulteriori prowìdenstit 
date loro da Cojianùno- 

C On latta la lettera A>pralleg8ta -dell’Iinperadore, e con tutte te 
più Convenevoli maniere, e condizioni accordate a’ Oonatidi 
dal Papa, oAinaronfì molti di lor nello Scifma, ed accitetar non 
fi vollero. I Prelati Cattolici, e gli Sdrmartici altresì eran già per 
far ritorno alle loro rifpettive Diocefi , quando venne on’ altra 
lettera dell’Imperadore , direna a’ foli Vefeovi Scifmatici del 
igueote tenore* 
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(t) ÈMtTsà. (1) tOSTANTINO AUGUSTO A’ VESCOVI * 

intMdtm ap- 

T^Oicèf giorni addietro rifoluto avea di permettervi , feeólU 
* do /a vojìra ilìama di ritornare in Africa , affinché coli tut- 
ta la caufa , che a voi pare di aver contro Ccciliano , per 
metto de’ miei amici , a «ò da me deputati ifoffe difcujfa , e ’t 
dovuto termine riceVeffe : Ma poi, dopo lunga, e matura delihe- 
ratione, mi i parfo , che Japendo io , come certi di voi abbajìan- 
ka turbolenti , e con animo ostinato non J1 guidano col retto 
giuditio , né colla norma della diritta ragione , e eie perdi 
potrebbe accadere , che fe ivi quefta caufa fari difcuffa , noi 
fio per aver quel ^ne , che la decenta , e la giusta ragione ri- 
tbiede i e che altro ancora per la foverchia vostra oftinado* 
ne addivenga , che /piaccia alla Diviniti Celefte , e pregiudi- 
tSi alla mia stima , la quale io defidero di confervar femprt 
illibata , mi è piacciuto i^fìccome dijji ) eie Ceciliano, feeon^ 
do il primo trattato, qui piuttosto Ji trasferifea : il quale cre- 
do , che , fecondo gli ho fcritto, ci Verri quanto prima . Vi pro’- 
inetto poi , che sc voi in mia prefenza il convincerete reo d'utt 
fola degli apposti delitti , io avrò come per provati e costan- 
ti tatti gli altri , che Voi g^ imputate t L' Onnipotente Iddià 
ionceda una perpetua ficarezza . 

In vinù di quella lettera. Ceciliarto \ e tutti i Tuoi accufa* 
tori uitinati con Donato lì portarono a Brefcia \ dove dalld 
Gallie venuto era Coflantino ; Ma per quanto lo selatitiflìmo Au* 
gufto lì adoperane per recare ambedue le parti a concordia » 
(i)^-^non potè far nulla , ripugnando gli Scifmatici t (a) Perlochè Co- 
^uimm’u. prefe un altro fpedienie , e fu , d’ inviar due Vefeovi 

dm. Legati a Cartagine , che furono Eunómio , ed Olimpio con or* 
dine, che deponelTero Ceciliano vero Vefeovo , e M.ijorino Pfeu* 
do Vefeovo , e vi ordinaffèro un terzo j ma quei due Legati 
meglio informati del Dritto Ecclefìadico, non vollero con un va* 
po attentato ufer d’ una autorità , che fapevano di non ave* 
te : Ma colle buone andaron facendo varj progetti dì fcambie* 
Voi concordia , e vi lì faticarono per quaranta giórni , ma fen* 
sa profittar nulla , poiché gli Scifmatici non contenti che lord 
fi perdonafie ogni pena ^ che rimanelfcro nella Dignità Vefea* 
vile , quantunque indebitamente ricevuta , e che fecondo la feU- 
tensa del Sinodo Bomano , dove fi trovaflero due Vefeovi k 
r ordinato dopo cedefle al più antico , ed egli ad altra Chiefa ft 
IràsferilTet Non contènti, dilli , di lutto ciò, lì ollinarono a vo* 
ìer contro la verità mani fetta , elfi elTer dichiarati per fentenzfc 
ginridica mnòcenri > c Ceciliano traditore . Sicché vedendo qntf 
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due Legati Cefarei , che nulla profituvano , pronunziarono 
in prima, quella elFer Chiefa Cattolica, ch'i fparfa per tutto il 
Mondo j con che vennero a dichiarare , che facendo i OonatU 
(li una particolar fazione , e feparandofi da tutto il rimanente 
Corpo de’ Fedeli , la loro Chiefa non era Cattolica . Pronun* 
alarono dippiù , che ’l giudizio de’ diciannove Vefcovi del SU 
nodo Romano , non fi pocev’ annullare . Indi a moflrare di ri* 
conofcere per Cattolica la Chielà jdi Ceciliano , communicarono 
nelle Sagre adunanze col Clero di e(To Ceciliano alTente , e fi 
partirono . Intanto Cofiantino difperando ogni rimedio a ai gran 
male , lafdò tornar in Africa tanto Ceciliano , che i Oonatillit 
Ma quelli affrettatili giunfero prima di Ceciliano , e fecondo il 
collume di tal feccia d’ uomini , quali elfi erano , fenza princi» 

f >Ì di onellà, di Religione , fparlero nuove calunnie contro CecU 
iano , fino ad aver la temerità di fpacciar, ch’egli era (iato 
condannato da Collantino . 

Nell’ anno VII. dell’ Impero di Cofiantino fi dovean cele» 
brare I Giuochi Secolari , cioè (bliii a farli in ogni principiò di 
nuovo fecolo dalla Fondazione di Roma ; ma perciucchi in elli 
fi commettevan molte fuperllizioni , ed altri difurdinì , Collanti» 
no non volle che fi celebraffero { il che diede occaliune a’ Gen» 
tili di fparlare , e lino di predire, che gli Dei lène farebbero 
vendicati a pubblico danno dell’ Imperio . Collantino li lafciò 
gracchiare j E in verità non vi fu fecolo più tranquillo , e glo» 
riofo all’ Impero , quanto quello , in cui tai giuochi li omifero . 

A’ }{* Ottobre di quell’ anno VII. dell’ Impero di Co» 

(lantino li emanò da lui il feguente Editto . 

jibbiam fapBto , che per l» fation degli Eretici limo vef- 
Jati i Cherici della Chiefa Cattolica, fino ad tffer gravati lolle 
nominazioni , e fafiezioni a tennr dello fìile comune contro i - 
Privilegj accordati loro . Per ciò mi piace , che fe la tua gra^ 
n>itd troverd , thè alcuno di loro da flato così gravato , furroghi 
alno in fuo luogo , e in avvenire tali per fané addette al culto 
Divino fa , che non abbiano piu a ricevere fmiglievoli torti &e. 

Che cofa poi folTero le nominazioni, e le Mceiioni ,(6) R WDtamta. 
ricava da un referitto di Diocleziano , e Maflìmiano , per cui *• * '• 
Venghiamo ad intendere , che le nominazioni erano 1’ elezioni de» 
gli llfiziali di Città fatte da i Decurioni > Le fufeezioni erano 
ùfizj di fopraftare ai Collettori delle Impelle , Daz] , e Tributi 
per conto de’ due Erarj , cioè per quello del Principe , e per 
quello del Pubblico. A’ tali ufizj intanto per foperchierie degli 
Eretici erano eletti indifferentemente anche i Cherici Cattolici , 

^ome tutti gli altri Cittadini , il che era contrario al Privilegio 
Ricordato già loro dal medefime Cefiantioo, « da noi rappor» 

tato 
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tato nel Capitolo VII. Per ciò dunque il Religiofìflìmo Itnpe* 
tadort emanò quell’ Editto ^ 

CAPITOLO XI. 

Prtmùrofe ìftàtiRe di Donatici à Cojlanìtno ùorttrù 
Ceciliano . Giudizio Jecolart òrdinato da 
C(^avtino ntlP africa fui fatto dì Felice 
Ve/covo Àptungìtàno . OJìinata 
protervia di Donatijìi^ 

I Donatilli abuf^ndo lèmpre più della clemenza di Collanti*' 
no . non rifinivano di querelarli ) che nel Sinodo Romano 
non era Hata interamente difcull'a la caufa di Ceciliano. Percioc* 
chè dicevano , che Felice Vefcovo AptungitaUo , il qual6 
avea ordinato Vefcovo Ceciliano j era prima di quella ordina* 
aione già Traditore j e come tal’ era decaduto dalla Dignità Ve* 
' fcovile « e non poteva ordinare altri Vefcovi , e perciò l’ ordi* 

nazione dì Ceciliano per lui fatta , doverli aver per irrita , S 
nulla • Or quello articolo , a detto loro \ non era ilato difcuflo 
dal Smodo Romano . Aggiungevano altresì , che i Prelati inter- 
venuti in qualità di Ciudici erano Rati di poco numero per 
trattare una caufa di tanta importanza $ e che quell’ iflefiì pet 
desìo di ripatriarlì’ alle lor fedi , poco fenno aveano meflb 
in difaminare le altre accufe prodotte direttamente contro il me* 
delìmo Ceciliano ; ma che chiulì in un luogo , non aveano fat- 
to altro , che trovare un erp^diente per racchetar le due parti . 
(t) Collantino fr) Vinto dalla lorO importunità piegollì a Vò- 

lere che fi rifacefle la caufa in un pieno Concilio . Ma perchè 
• ‘‘ il delitto appello a Felice , cioè di aver egli o confegnate , o 
bruciate , o conf’ntito che fi brucialTero le Divine Scritture nella 
perfecuzione di Diocleziano, dipendeva da’ fatti , che meglio Ir- 
qnVdar riOn fi potevano , che cogli atti lleffi Proconfolari com- 
pilati giuridicamente nelle cole occorfe > durante la detta perfe- 
cuzione j Coftantino ordinò ad Eliano Proconfolo dell’ Africa , 
che citati alla fua prefènzs lutt'i pubblici (Jfiziali di quel tem- 
po, e de’ luoghi pertinenti à quella caufa, e chiamate altresì 
le due parti , con tutto ripore di vero e formale giudizio ìn- 
quirelTe per la Certa notizia di tai fatti 

In efecuzione di quell’ ordine 11 Proconfolo citò a fe Clau- 
dio Saturìano Curatore della Repubblica nella Città , di cui era 
-Vefcovo Felice nel tefr^o della perfecuzione, e Callidio Gra- 
zia- 
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stiano Curatore attuale , ed Alfio Ceciliano Magirtrato , cd il So- 
praftazionario , ed Ingenfio pubblico Scriba , e Felice Vefcovo 
Aptungitano , e gli Accufatori del medefimo . Felice ricusò co- 
flantetnente di prefeniarfi , allegando incompetenza di Foro , per- ■ 
ciocché trattandoli di delitto , che non era contrario al Jus Ce- 
fareo , anzi che qualor fofle flato vero , farebbe flato un atto 
di ubbidienza ( quantunque indebitamente preflato ) agli Editti 
Imperiali , ma unicamente contrario alla Legge Crifliana , di 
cui non fono i Laici competenti Giudici , ei non fi teneva nell’ 
obligo di prefentarfi , Il Proconfo/o , e l’ Imperadore non foj 
non fi offefero per quefto sì giuflo contegno , che anzi ammi- 
faropo y e lodarono la di lui coflanza • Con tutto ciò fi procedè 
nel giudizio . In quefto fu allegata una lettera come fcritta da 
Ceciliano Magìftrato a Felice Vefeovo , nella quale fi diceva , 
che per confenfo di eflb Felice , e colla chiave dal medefimo 
coufegnata , erafi aperto l’Armario Sagro, e fe n’ erano edrat- 
te le Divine Scritture per bruciarle . Fu recitata la lettera , e 
fu interrogato Ceciliano Magiflrato fe la riconofeeva per fua , 

Quelli rifpofe che fino a un certo termine era veramente fua; 
ma che tutto quello , che d’ indi in poi fi diceva intorno alle 
fcritture era una giunta . Fu interrogato Ingenfio efibitore di 
quella lettera s’ egli l’aveva falfificata ; E tenendoli quelli fulle 
negative , gli furono intimati i tormenti ; al che rifpofe Ingen- 
fio di non poter effere fottopofto ai tormenti fotto Principe 
Crilliano, eflendo egli altresì Cultore del vero Dio . Al che 
rifpofe il Proconfolo; Non ti lu/ìngare ; perciocché quantunque 
i nopri ReligioJtJJtmi Augajìi Cojìantino , e Licinio abbian tut^ 
to il riguardo a’ Crijii ani , non intendon perciò Uhe venga ri- 
fafeiata la lor Legge , e la lor difciplina , ami la vogliono con 
efattezta ojjervota ; EJfendo dunque la tnenfogna oppofl'a alla 
Legge di Crifio , fe tu Mentirai , farai meritamente tormentato. 

Se dunque vuoi sfuggire i tormenti confejfa la verità . Ingenfio 
allegò altra eccezione, e fu ch’egli per effere flato Decurione 
aveva il Privilegio di non poter efière tormentato , Perciò fu 
melTo in prigione inlìno a tanto, che informato Collantino, fi 
làpclTe, che far fi dovea di Collui convinto falfario , ed impello- 
re . Sappiamo altresì da S, Agollìno fa) , che nella medefima 
occalìone un altro fu fofpefo all’ Eculeo , e un altro tormenta- cfnamJitm, 
to colle cannucce , del qual rigore i Donatilli pofteriori ne fe- 
sero un rimprovero ai Cattolici . Ma la rifpolla-di quello 
era facile a darli , cioè , che incolpar fe ne doveano i Donati- 
Ili , i quali per cau|^ di Legge Crifliana', e di perlbne Ecclefia- 
fliche non fi erano voluti uniformare alle Ibavi Icntenze del giu- 
dizio Ecclefiallico , e con mille impertinenze avean provocato 
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si Foro Secolare . A’ Cattolici non conveniva di pregare il Pro- 
confolo a non ufar quel rigore , perciocché con ciò avrebbon 
dato fofpetto di conofcerfi rei . Nè la preghiera farebbe (lata 
efaudita , perciocché Coftantino ordinato avea , che fi faceffe 
quella caufa con tutto il rigore . 

La fentenza fu, che Felice Vefcovo Aptungitano era naa- 
nifeflamente innocente, nè aver egli confegnate le fcritture Dci- 
fiihe i anzi eflerfi trovato aflente dal luogo , dove fecefi la per- 
quifizione delle medefitne ; Nè quefte eflerfi ritrovate nel Sagro 
Armario della fua Chiefa , ma foltanto eflers’ in eflb ritrovate 
alcune lettere Ecclf fiafliche, e quefte eflere fiate bruciate, fenza che 
F> lice vi confi nt'fle , anzi fenza neppur faperlo . Ed in vero tan- 
to era alieno Felice da tal misfatto , che appunto per non far ri- 
trovare da’ Gentili le Sagre fcritture , le avev’in tempo fottrat- 
te dal Sagro Armario , e nafeoOe . 

I Donatifli niente abbattuti per quefio Giudizio , perfifiet- 
tero in appellare a CoHantino j e ciò eh’ era fiato vantaggiofb 
alia lor caufa , cioè efserfi fatto quello Giudizio coll’ aflenza 
del pretelb Reo , veniva da ellì allegato p'^r capo di nullità 
alla fentenza favorevole a Felice , quantunque aflente . 

Dall’ aver poi Ingenfio allegato il Privilegio che aveano i 
Decurioni di non elHr fottopofii a’ tormenti , Coftantino trafle 
motivo di limitar tal Privilegio ne’ delitti di fallificazione di 
Scritture , per li quali delitti ordinò , che fi procedefle contro i 
Decurioni egualmente, che contro tutti gli altri . L.Jt quii De~ 
curia. C. ad legem Corntliam de fa If. 

CAPITOLO XII. 

Convoca&tom del Concilio Arelatenfe . 

R Ifoluto già Coftantino di voler terminare lo Scifma de’ Do- 
natifii per mezzo dì un pieno Concilio da celebrarli in 
Arits, fcrifle a tutt’ i Metropolitani delle Provincie Occidentali 
foggette al fuo Dominio, invitandoli al Concilio, ed imponen- 
do a ciafeuno di elegerfi due altri Vefeovi fufiraganei , che far 
doveflero compagnia al loro Metropolitano , e che cìafcun lì 
portafle il fuo Servitore , e che per tutto il bifognevole ne fa- 
rebbon provveduti a conto dell’ Imperiai Fifeo . Abbiamo una 
di quefte lettere frritte a Creilo Vefcovo di Siracufa , ed è la 
feguente , che può valer di efemplare per {utte le altre . 

ÌO CO;’ 
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(I) COSTANTINO AUGUSTO 

CRISTO VtSCOVO DE' SIR^VS^l 
SALUTE . 

' Già qualche tempo , da che parecchi con perverfo animo 
e fcellerato hon cominciato a ribellarti dalla Sagra Religio^ 
ne delta Celejìe Dottrina , e potejìà del l^angeto , e della Catto- 
lica fentema della Chiefa . lo detiderando , che coti fatte liti, 
e coatroverjìe inforte tra voi f fopijfero , fenjji già , che al- 
cuni Ve favi inviati dalle Gallie , ed altri ancora fatti veni- 
re dall' Africa de' due contrari partiti , che con pertinacia , e 
accenfìone tP animo tra sè combattono , f portojfero a Roma , 
afiaebè alla prefenza del Vefcovo Romano quejìe lor contro- 
verfie con accurata difcujfone , e con giufta fentenza (i diffl- 
nijfero , Ma poiccbè ( pccome adivenir fuole ) cert' uni affat- 
to dimentichi della lor folate , e del culto ^ che alla Santiff- 
ma Religione di Crijìo è dovuto , non tralafcian tuttavia di 
ef.rcitar private nimieizie , e di nadrir perverfe volontà ne' 
lor petti ; Nè acchetar f vogliono al già formato giudizio del 
Concilio , dicendo oftinatamente , che troppo fcarfo fu il nume- 
ro de' Giudici , e che quefì'ifejp, negletta la difeuffone di mol- 
fe eofe neetjfarie a difaminarf con gran diligenza , eran cor- 
fi con troppa fretta a precipitar le loro fentenze è addive- 
nuto , che tanto ejjl , cui conveniva confervare un fraterne- 
vole eoncarde animo , con vergognofa , anzi fcellerata , ed em- 
pia diffenzione , tra tè dif cordino i quanto a colore , che le tnen- 
ti hanno dalla Santiffma Religione aliene , porgan oecafione di 
heffarf di loro , e dt fcbernirli . Perciò debb' io attentomente 
provvedere , che cotefio nuovo difurbo ( il quale dopo il già 
formato giudizio avrebbe dovuto da per fe fteffo comporf , e 
tranquillarf ) abbia pur ejfo alla prefenza di molti Vefeovi il 
fuo corfo , e ’l fuo termine . Per la q'^at cofa , poiché abbiano 
comandato , che parecchi Vefeovi da divetf , e per così dire 
da infiniti luoghi s' abbiano pel primo di Agoflo nella Città 
di Ai let a ritrovar congregati , abbiam giudicato , fgnipear 
quefo iftejfo per lettera anche a te , acciocché ricevendo dal 
tbiarijfimo Appaldatore della Sicilia Cotroniano pubblica vettu- 
ra , ed ajfociati reco due Vefeovi fuffraganei da eleggerf a tuo 
arbitrio « e parimente tre famigliari , che vi fervano pe'l viag- 
gio , pojjì ritrovarti nel luogo , e tempo già d'éflinaco , aeeioe- 
ehè collo tua gravità , e col confenfente parere degli- altri , 
thè colà f portano t e dopo che avrete adito tuttodì che per 

P una , 
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Tana, e per V altra parte de' Litiganti ( i quali perì> fé* 
tondo che noi abbiam comandato dovranno intervenire non in 
qualità di Giudici , ma in quella di Parti ) verrà allegato ; 
coloro , che indebitamente fin qui , lor vergognofe , e fcellerate 
tontefe bau continuate , rivocar fi pnjfano alla fine una volta, 
quantunque tardi , alla debita Religione , fide , e fraterna 
concordia . L’ Onnipotente a noi ti confervi fono , e falvo per_ 
anni molti . 

ScrifTe altresì Coltantino ad Ablavio per le Trattorìe da 
darli a tutti i Vefcovi , Cattolici , e Donatifli , che dovevano 
portarli al Concilio , ed eccone la lettera . 


(1) (*) COSTANTINO AUGUSTO 

ift 

Annsl» éd^ 

RtfJV ^14* n 

44. tsmonu- 

fin dacché mi pervenne notizia, che nella nofir’ Àfrica 
fhlm . alcuni con un furore fcellerato avean cominciato a lacerar fi 

fcambievolmente con vane imputazioni fall' offervanza della 
Santijpma Legge Cattolica, mi era piaciuto, eòe per dirimere 
una tal dijfenzione , tanto Ceciliano ì^efeovo di Cartagine , eon~ 
ero cui majfimamente tatti mi avean fatto replicati ricorjt , 
C tanto altresì alcuni di qae' che a lai credevano d' imputa- 
re alcuni delitti , fi prefentaffero in Roma , Perciocché avea ia 
già Comandato , che olla fadetta nofira Città di Roma fi por- 
tajjero alcuni l^efcovi dalle Collie , affinché tanto ejfi , feconda 
la integrità , e lodevole ijìitato delia hr vita , con altri fette 
della ftejfa communiont , quanto i Vefcovi delle viciname di 
Roma con quelli altresì , che interne co' fudetti difaminaffera 
quejìe tontreverfie, poteffero terminar quefii già eommffi UtipJ-: 
l quali per verità mi han comunicato catroeciò , che in lor 
prefenza fi é fatto , trafmettendomi finanche gli atti , ed an- 
che a voce mi hanno fignificato la giu/ìa fentenza , che fpet ta- 
ta l' equità delle Cofe , aveano proferita ; E che coloro piut- 
tojh erano rei , i quali avean creduto d' inquietar Ceciliano 
su certi punti , e' quali perdo dopo quello giudizio era fiato 
proibito ritornare nell' Àfrica . Per tutte quefie cofe a buona 
equità io fperava > che impofio ti foffe Slenzio , anche ad altre 
Jimigiievoli diffenzioni tommofie da altri . 

Ma avendo io letto tttttoeiò , che la tua gravità ha giu- 
dicato di fcrivere a NieaRo , e ad altri fui propopto di quefie 
nimicizie , evidentemente ho tonofeiuto , che cofioro non voglio» 
pors'innanzi agli occhi né it riguardo alla lor falute , né ( cioc- 
ci’ é peggio ) la venerazione alF Onnipotente Iddio dovuta j 
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poieòi perJtfioHO a portars’' in modo , tòt non folamente ridona 
da a loro /vergogno , ed infamia , ma che gorghe altreti a quei 
thè a quelia Ke/igione Santijfìma hanno avverft i lor fntimen~ 
$i , materia da mormorare di ejjì . Imperciocché bi/gna , che 
tu /appi ancor quejìo , che alcuni di cofloro /on vtnuti a dir- 
mi , che Cecilia.no era creduto poco degno della fneerij/ma Ke- 
ligione ; e ri/pondendo io , che invano andavano e£i /paccian- 
do /omiglievoli co/e , poiché la Cau/a di CeciJiano era già 
terminata da idonei , e probijfìmi Ve/eovi nella Città di Roma, 
efji per contrario non hanno dubitato di /oggiugnermi con im- 
pegno , c pertinacia , che non tut4a que/eaCou/a era fata di- 
/uffa i ma che anzi i predetti Ve/covi cbiulìff in un certo 
luogo , ttvean giudicato ficond'' che tornava meglio alle Uro in- 
tenzioni . Pcrlochè vedendo , che altro /p, diente non rimane 
da por fine a tante , e cori impegnate , ed oliinate eonte/e, fuor 
di quello di farfi , che P itìeffo Ceciliano , e tri alt i del con- 
trario partito vengano alla Città di' Arles per effervi giudita- 
ti i ò lìimato d’ ingiù ngtr e alla tua diligenza , che in riceve- 
re quejia mia , tanto ad effb Ceciliano-, con alquanti de' /uoi , 
tb' egli vorrà , quanto a i Metropolitani delle Provincie Bi- 
/aeena , Tri poli tana , Numidiana , Mauritaniana, ed altre, i 
quali pur dovranno aecompagnarfì con alquanti de' loro , /- 
■ condo eh' ejfi vorranno , e ai più ad alquanti degli Avverjarf 
di Ceciliano , a dar pubblico comodo di Vettura per l' /f/iea, 
e Mauritania , indi con brieve tratto li fatti navigare alle 
Spagne, confi: panando a cìafcun di loro una Trattai ia , ajfin.- 
ehi eff al predetto luogo pel delìinato giorno delle Colende di 
AgoHo peffano pervenire , Intimerai altresì loro, che con agii 
pre/lczza prima di partire di/pongano le effe in modo , che 
nella loro affer/a R coe./ervi la d.hita difeiplina , /dizione^ 
0 di/cordia ne ir/orga , che a na/sin.o lor di/redito tornar 
potrebbe ; ajffnebi pre/a una piena-, e /greta informazione del 
tutto , diali finalmente il /uo termine a- queffa Cau/a ; E 'an- 
ta quei che contendon tra loro, quanto gli altri , eh • di tali con- 
te/ defiderano vedere il fine » cj/Utuiei che fi faranno pre- 
fenti nella fudetta maniera , a, compofizione, , e a concardia ri- 
4ur fi poffano . 

• E poiché fon, certa , che ancor tu fi cultore del Somma 
Iddio , confido alla tua gravità quello mio fntimtnto , egoi , 
credere di non poter io ùcitamenee dffmulare così faste eonte- 
/ , ed altercazioni , per le quali pffii forfi commuoverR la 
Somma Divinità , e irritata determinar cofe eontraiie non /o- 
tamente o/T Vman genere , ma fin anche a me fieffo , a cui per 
/uo Celeste cenno il governo di tutte le Terrene cofi i fiato 

G com- 
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tom»ieJp> . E alfora sì che furfrh con (ìncer« , e piena fiducia 
jperar dalla prontifìima henevalenza del Poeemifsituo Iddio 
tutte le maggiori proJperitA , quando vedrà che da tutti eoi 
debito culto di Cattolica Religione, e eonfratellevole concordia 
di ojjervanza Jìa venerato il Santijfimo Pio . 

Fin qui la lettera ; ma poiché in efla , e nella precedente 
a Credo d menzione delle Trattorìe , egli è ben che fi fap* 
. pia che cofa fieno . Trattorìa dunque era un Imperiai Oifpaccio, 
in cui fi ordinava a tutti i pubblici Arnminifiratori delle Uni- 
verfit4 di fomminifirare agli Efibitori di quello una determina- 
ta mifura , o numero di vettovaglie più , o meno a propor- 
zion della qualità , e del numero delle Perfone , a cui forni- 
glianti Difpacci fi concedevano ; nò fi potevan concedere fen- 
za ordine efprefib dell’ Imperadore . Un efemplar di fomiglie- 
l^)jipuiC>irw6\\ Trattorìe ci da Cujacio (\) nel Teguente tenore. 
a'T^fìL"' Dopo il nome del Principe fi aggiugneva così : ^gli Àgen» 
*, « " f* luogo N. N. , fp.ecificanda i luoghi , per dove viaggiar 
dovea colui che ottenuta avelie la Trattorìa . Seguiva pofcia . 

• Noi per nojìro commijjione abbiamo indirizzato^ NN. ad 
KN. Perdo, vi comandiamo , che in tutt' i luoghi convenienti 
Jìa trattato da voi con gentilezza , e gli venga, fomminilìrato 
pubblico viatico : cioè fedie e cavalli tanti ... e palafreni 
tanti . . . Pani tanti ... Di vino, barili tanti . . . Di cervofa 
barili tanti ... Di lardo libre tante ... Di carne tante . . . Por- 
ci tanti . . . Porchette tante . , . MajaR tanti . . . Agnelli tan- 
ti . . . Paperi tonti . . . Fagiani tanti . . . Polli tanti . . . Ova 
tante ... D! olio, libre tante ...Di caviale lib. tante ... Di 
mele tante . . . Di aceto, tante ... Di cumino tonte ... Di pe- 
pe tante ... Di eqfta tante .... Di garofano tante ... Di /pica 
tante . . ., Di tann ila tante ... Di majlice tante . . . Dattili 
tanti , . . Pijlaecbj tanti. . . Mandorle tante ... Di cera lib, 
tante . . . Di fole tonte . . ., Di erbe- tante ... Di legumi carri 
tanti . . . Fiaccole tante . . . Biada per li Cavalli carri tan- 
ti ... . Le quali cofe tutte procurate , che tanto nelP anda- 
re , quanto nel ritornare gli Jìano. fenza, induggio ne' filiti luo- 
ghi fomminifirate ., 

Di quelle Trattorìe funne conlègnata una a ciafcun de’Ve- 
Ibovi tanto Cattolici , che Oonatilli . £ tutti fi avviarono ad 
' ^rlea per l’ intimato Concilio . 


CA- 
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CAPITOLO XIII, 


Concilio Arclatenfe ^ 


ir 


^Trca il numero de’ Vefcovi intervenuti al Concilio d’Arles, 

par che S. Agoftino (i) accenni , che fofTero ducente 

Pur nondimeno Adone Vefeovo Viennefè (a) dice, che furo- f.'V. 
no feicento . Tal variazione farà forfè naia dall’ avere Adone (O 
numerati tutti i Vefeovi , e dall’ aver S. Agoflino numerati fol- 
tanto i Vocali , o mettendo tutti i Donatifli , e tutti gli altri 
addetti al partito di Ceciliano , Coftantino volle ancor eflb in- 
tervenire perfonairaente a qualche feifione del Concilio , affin- 
chè non vi fi faceflb rumore dai Donatifli . Fù dunque difeuf- 
fa la Caufa di Ceciliano , che rifultonne innocente . Alcuni de- 
gli Avverfarj acconfentirono agli altri Vefeovi , e fi ritraffero 
dallo Scifma . Ma quelli che Coftantino vide rimanere nell’ ofli- 
rata perfidia , gli accommiatò fenza pigliar di loro veruna pe- 
na . Terminatafi la Caufa di Ceciliano , quei Santiffimi Vefeo- 
vi fecero , fecondo 1’ ufato cofturae , alcuni Decreti perti- 
nenti al buon governo Ecclefiaftico ; e col confenfo di Coflan- 
tino , eh’ era prefente , efclufiro dalle Prefetture , e dagli altri 
Ufizj gli Eretici , e gli Scifmatrei , mentre determinarono , che 
i Prefetti delle Provincie , quando, erano promoffi , in f de d’ 
effer Cattolici , riceveflero le lettere Ecclelìaftiche , sì veramen- 
te che i Vefeovi de’ Luoghi tenefler cura di loro , gafligando- 
li bifognando colle cenfure Ecclefìaftiche , Sono i Canoni ven- 


titré in tutto . 

Manifefta cofa è , che i Donatifli appellarono altresì da 
quello Concilio a Coftantino ;■ il quale però non ammife l’ 
appellazione, fe non fi; a capo di due anni . Quanto ammirabi- 
le forte la pazienza , e la bontà di Coftantino verfo i predetti 
sì oftinati Scifmatici , fi ptjò feorgere da una lettera de’ Magi- 
Arati , i quali ebber penfiero di fbmminiflrare al lor ritorno 
^eli’ Africa il viatico. La lettera è del fèguente tenore (j). 

nal. *d ann» 

Petronio , Ani ano ^ e Giuliano 314 »-7°- 

A Domiziano^ Celfo Vicario deW Africa . 


P Oiebì Luciano Capitone, Fictenzio, e- Kafuzio Vefeovi, e 
Matarnario Presbitero , fecondo il Celefle precetto del Si~ 
'gnor Coftantino Mojftma , invitto , e fentpre Augufto , eran ve- 
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della vita di COSTANTINO 

turi con 0ltri dilla lor Itggc nelle Gallie , la dignità del w<r- 
dejmo ha fomandato , tbe^faceffero ritorno alle lor Patrie ; 
Noi 0 Fratello , abbiane date loro vetture , e viatico com- 
oeteòte tino al Porto <P Arles , fecortdo il comandamento , che ce 
L ha fatte l'eternità del me^ejìmo elementijjimo Principe , per 
%r Ji navigare di là nelP Africa ; il che abbiam giudicato 
conveniente di farne avvifata per lettera la tua diligenza .7e 
deRderiama ,o Fratello , foni tà , ed ogni profperità . 

Scrifle altresì Coftantino dopo il Concilio a tutu i Vefeo- 
vi Cattolici , e a tutti i Laici altresì Cattolici dell'Africa la 
fcgucnte |_.ciiera ^ 

COSTANTINO AUGUSTO 

^ TUTTI I VESCOVI dell' ^RIC^ • E Al, POPOIA DELLA 
■ ' ^ chiesa CUnOLlCA. 

nrtimamente /ape te , tome io, fecondo e(h che ricercava la, 
U fede per guanto m' abbia dettato la prudenza , e Ite fchiet- 
tezza ha 'potuto , abbia tentati tutti i mezzi della umanità , 
e della moderazione . affinebi fecondo gP infegnqmenti della no- 
tira Leooe quella pace di fantiffima fraternità , la. cut grama 
il Sommo Iddio ave infufa ne i petti de' fervi Juoi ,JÌ mante- 
tieRe fiabile per mezzo d' una comune concordia ; ma perebi 
laraoione , che à regolata la nofira intenzione non ba potuto 

domar quella forza d’ infufa fcelleragine , la quale ofiinata- 

menee perRfie attaccata ai fenR di alcuni , avvegnacebè pochi j 
favorendo ancora q tale fcelleragine il patrocinio della iniqui- 
tà , per cui non tralafciano d'impetrar per forza tutto ciò , in 
che fi pregiano di aver delinquito , dobbiam noi badare , che 
tutto, quèjìo gran male , che per mezzo di pochi va ferpendo 
nel Popolo., colla, mifericordia delP Onnipotente Iddio vada a 
mitioarfi . Perciotebè indi dobbiam noi fperare il rimedio , a 
cui %utti i nqflri buoni deRderj , e le nojìre azioni fi riferì - 
/cono . Ma infino a tanto , che non vengaci la mediem dal 
Cielo , dobbiam regolar la nofira condotta, in modo , che non 
fi trolafci di efercitqr la pazienza ; e tutto cih che la loro in- 
folenza , fecondo il confueto indifciplinato eojìume , o fa , o 
far fi attenta , il. tutto fia da Noi per virtù di tranquiljità 
tolerato i non rendendo loro mal per male-, pojìiaccbè Jtoteez-^ 
za farebbe ufurparfi di propria autorità la vendetta rifer,»^ 
a Dio: tantoppilt, tbe dobbiam confidare, che quanto pel pi- 
ror di cosi fotti Uomini ci converrà, patire , abbia a valer* 

innanzi a Dio quanto la grama del Martirio . E tbe altro 
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invero il nojlro vincere, nel nome di Dio in qctejlo fecola , ft 
non fe con petto caftan te fofiener gP impeti furioft degli Uo~ 
mini , che provocano il popolo quieto cultor della Legge ? Lo 
che fe verrà dalla ftncerità vo/ira ojfervato , vedrete ben toHo, 
che intiepidendoji gP impegni , e gli attentati di coloro • che 
lì fon fatti banderai di una ti miferabil contefa , tutti conO‘ 
fceranno , non dovere a perfuajion di pochi darti a perire eon 
fempiterna morte , potendo colla grazia della Penitenza , emen^ 
dati gli errori, reintegrarft all' eterna vita . Confervatevi per, 
tomun defìderio , e colla protezion di Dio p;r fecali , miei Fra- 
telli earijjìmi > 

Cosi a’ Cattolici Coflantino . Di ciò che poi fecero i Do* 
natifti ritornati nell’ Africa , abufando della pazienza di sì gran 
Principe , ne farem cenno a fuo luogo . 

Intanto non omettiam qui di avvertire , che paflato eìTen* 
do all’ eterno ripnfo S. Melchiade Papa fin da i dieci di Genna* 
}o del ; 1 4. dell’ Era volgare , e ottavo di Coftantino , cioò 
nell’ anno iflelTo , in cui le narrate cofe intervennero , e fuc* 
cedutogli nella fedia di S. Pietro $. SilveOro , a coftui furono 
da’ Vefoovi del Concilio Arelatenfe inviati i lor Canoni , accioc* 
chè li approvane , conferTaffe , e pubblicadè . 

In quell’ anno iflenb più Leggi emanò Coflantino , cioè 
quella delle appellazioni , la quale, quantunque fla perita , fecon* 
do che ufcì la prima volta per. Editto del medelìmo Auguflo , 
fe ne fa però menzione nel Referitto a Probiano Proconfolo 
dell’ Africa dato l’ anno feguente ; e qualche frammento del 
medelìmo Editto trovali rapport to nel Codice Teodolìano, e 
pane del medelìmo Editto lì crede che lìa altresì la Legge, di 
non poterli condannare alcuno a morire , fe prima non Ila ma* 
nifertamente , e per propria confcITìone convinto del delitto . 
Inoltre la Legge prima de Ingenuis Cod. Theod. in cui coman* 
da, che tutti gl’ingenui, i quali lòtto Maflenzio perduta avea- 
tio la loro ingenuità foflèro da’ Padroni alla libertà reflituiti 
Probabilmente in quell’anno ifleflb ufcì l’Editto, che altresì è 
perito, ma ne fa menzione S. Girolamo, in cui futto pena di 
morte fon proibiti i poflriboli in riguardo al vizio nefando : 
Similmente l’altro Editto perito, di cui ne fa menzione Lam* 
pridio , dove lì prolbifce, che gli Eunuchi fian Prefetti , e Ma* 
giftrati : E la Legge , che le Schiave Crifliane non pollano efpor* 
(ì a ’luoghi infami , e che poflàno da’ Crifliani con giuflo prez* 
Bo rìfcàttarll . 
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OEttA VltA DI COSfANtlNO 

CAPITOLO XIV. 

‘Movimenti di tlcinio contro Coftantino \ Loto 
Battaglie y e tifi orata Concordia . 

D a che ebbe Licinio Augufto fconGtto il nemico Ma(Tìmi<i 
no , Gccome a fuo luogo abbiam detto » tutte le Provia. 
eie dell* Oriente con I* Egitto vennero in fuo potere , e fi uni- 
rono coll’Illirico, fbrmando egli così Una vada 'polfanza . L’Ita- 
lia , l’ Africa , e tutte le refianti Provincie d’ Occidente rende- 
vano ubbidienza all^ Augufio Cofiantino di lui Cognato ; (i) Ma 
troppo diVerfi di genio , e di colìumi èrano quelli due Princi- 
pi . Quanta fofie la clemenza di Collanti no in parte fi è pò- 
luto già feorgere dal divifato fin qui, ed in parte fcorgeralll col 
procedere al dippiù della Tua vita . Ma per contrario Licinio, 
quantunque fingeflè fui principio di aderire al Crillianelimo in 
grazia di Collantino , non lafcib però il Tuo naturale felvatico, 
e fiero t E quel eh* è più, non ollante la degnazione Divina, 
per cui da un Angelo fu illruito nel Tonno della maniera , con 
che vincere il Tuo nemico , e la miracolofa Tconfitta del mede- 
fimo , per cui venttefi a confermare per vera la notturna fui 
Vifione 5 proTeguiva a tenerli alieno dalla nolìra Sanliflìraa Re- 
ligione . Poco per quello durò la buon* armonia fra tali Regnanti , 
anzi fi allumò guerra fra loro nell* anno ottavo del loro Impe- 
Ho , ed eccone I* occafione . 

Avea Collantino maritata Anaflafia Tua Sorella a BalIìanOk 
con difegno di dichiararlo Celare , e di dargli il governo delc, 
Italia . Per camminar dunqOe di accordo col Cognato Licinio , 
fpedì a lui un Perfonaggio nominato Coflanzo , richiedendolo 
del fuo alTenfo . Venne in quello mentre Collantino a feoprire, 
che Licinio fegretamente, per mezZo di Senecione jpratello di Bal^ 
Sano , e fuo confidente, era dietro ad indurre lo flelTo BafiìanO 
a prender l’armi centra del medefimo Collantino . Di quella 
trama fu convinto BafTìano , e gli coflò la vita . Fece Collan- 
tino illanZa per aver nelle mani Senecione , manipolator della 
congiura , e Licinio gliel negò . Per quella negativa , e perchè 
Licinio fece abbattere le Immagini , e Statue di Collantino in 
Emona , Città hon fi si , lo dell* lllria , o della FanOonia , fi 
venne a guerra aperta . Tutto qneflo è racconto dell’ Anonimo 
Valefiano , e vien conteflato per vero sì per li fatti , che fon 
tutti coerenti a tal raccontò , sì pel ben conofeiuto naturale di 
Cofiantino , àlieniifiìtno feittptt di attaccar guerre , quando una 

pre; 
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precifa neceflità non vel portade j e abbiamo altresì da Liba* 
nio Soiìda , che Licinio per la fua ambizione fu il primo a 
rompere la concordia con Coftantino . Perlochè rimangono di 
fallìtà convinti Zolìmo , ed Eutropio , i quali fcridero , che 
Coiiantino cominciò a pretendere nell’ Oriente qualche Provin- 
cia fpettante a Licinio , e che perciò fi accefe guerra tra loro . 

In virtù del già detto , Cofiantino marciò in perfona con un’ 

Armata di foli ventimila uomini tra pedoni , e cavalli alla voi* 
ta della Pannonia , per farli giufiizia , (>) e nel di 8. di Otto- CO TJxìut 
bre s’ incontrò nelle campagne di Cibala con Licinio , il cui 'Eu/etilV in. 
Efercito afcendeva a trentacìnque mila uomini tra Fanterìa , e Chrmìc. 
Cavalleria . f j) (Jol fi attaccarono i due Princìpi , c fi com- " 

battè da mane a fera con gran mortalità dì gente ; ma in fine (,) Znfimut 
l’ala delira , dov’ era lo liefib Coiiantino, ruppe la nemica ; e 
le Legioni di Licinio , dopo aver combattuto a piè fermo tut-' 
to quel giorno , poiché videro il lor Principe a cavallo in fu* 
ga , aneli’ elTe full' imbrunir della notte, prefo fol tanto di cibo, 
che bafialTe per allora , e abbandonato il retto de’ vìveri , de’ 
carriaggi, e del bagaglio , frettolofamente fi ritirarono alla vol- 
ta di Sirmio , dove prima di loro era pervenuto Licinio , 

(4) la cui perdita afeefe a ventimila perfone . U)yfmyyim, 

Poco fi fermò Licinio in Sirmio, CJittà da due* bande cinta 
dal Fiume Savo , colà dov’ eflb fi fearica nel Danubio ; (f) ma 
preti f.co la Moglie , c i Figliuoli , e rotto il ponte, marciò con ' 
diligenza verfo la novella Dacia , c giunte nella Tracia . Per 
viaggio ( 6 ) egli creò Cefare Valente , Ufiziale allài valorofo 
della fua Armata . Indarno gli fpedì dietro Coiiantino cinquemi- y*lt/. 
la de’ Tuoi , per coglierlo nella fuga . Impadronìllì di poi Co- 
fiantino di Cibala , e di Sirmio, ed allorché fu arrivato a Filip- 
pi Città della Macedonia , ovvero a Filippopoli della Tracia , 
comparvero da Andrinopoli Ambafeiatori di Licinio per diman- 
dar pace ; ma nulla ottennero , perchè Coftanfino efigeva la 
depofizion di Valente , creato Cefare a fuo dìfpetto , e Lici- 
nio non acconfentì . Intanto con fomtna diligenza mifè Licinio 
fnfieme un’altra attai numerofa Armata colle genti a lui fpedita 
dall’Oriente, e fu di nuovo in campagna. Ma noi lafciò dor- 
mire r infaticabii Coftaniino , che gli giunfe addotto nella pia- 
nura dì Mardia . Qui feguì un’ altra giornata campale , che ter- 
minò con qualche fvantagglo di Licinio , il quale col favor , 

della notte ritiratoli in difparte , lalciò nel dì lèguente pattar 
oltre Collantino , con ridurli egli , e I fuoi a Berea . (7) Perdè 
in tal congiuntura Collantino parte del fuo bagaglio , forprefo hg,,. Tom. 
in un imbolcata da quei di Licinio . Tornò intanto elTo Liei- I-Hift-B/- 
telo a Ipcdire a Coiiantino propofìzioni di pace, e l’Ambafcia- 

to- 
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tore lil ^eflriano t uno de’ Tuoi Confìglieri , il quale trovò del* 
le durezze piu che mai . Contuttociò Collantino confìderan- 
do, quanto egli lì folTe allontanato da i prò prj Stati , e molto 
più come fieno incerti gli avvenimenti delle guerre j finalmen- 
te fi lafciò piegare ad afcoltar 1 ’ Inviato . Mofirolfi egli irrita- 
to forte centra di Licinio , perchè fenza Tuo confentimento , 
anzi ad onta fua, avelTe creato un nuovo Cefare , cioè Valentej 
c volefle anzi fofienere piuttofio quel fuo Famiglio (8; ( che 
icfmun^ così il nominava egli ) che un Augnilo fuo Cognato . Però fe 
fi avev’a trattar di pace , efigeva per preliminare la depofizion 
dì Valente . Cedette in fine Licinio a quella pretenfione , e fu 
dipoi conchiufa la pace , per la quale vennero in potere di Co- 
llantino r Illirico t la Dardania > la Macedonia , la Grecia , e 
la Mefia fuperiore , rellando lotto il dominio di Licinio la SO'^ 
ria colle altre Provincie Orientali > 1’ Egitto ^ la Tracia , e la 
Mefi^ inferiore i 

CAPITOLO XV. 

Viàrio di Cojtahtìno per li fuoi nuovi Stati ^ 
e f uè varie Leggio 

I N fegno della rifiorata concordia tra i due Augufti , prefero 
amendue il Confolato I’ anno feguente alle narrate cole , e 
fu di Criflo jif. , di Collantino 9. , e di Licinio 9. Per la 
maggior parte di quell’anno s’intrattenne l’ Imperador Coflan- 
liho nella Pannonia , Dacia , Mefia fuperiore , e Macedonia, per 
dare buon fello a quei Paefi di nuova conquilla , ficcome rac- 
coglietì dalle fue Leggi date in quell’anno in Tefralonica , in 
_ Sirmio , in Cibala , in NailTo , e in altre Città di quelle con. 
«rade (ì). In una di quefte Leggi egli abolì l’ ufo di marcare 
C«rf. Tiud. fronte con ferro rovente i rei condannati a combattere di 
Gladiatori negli Anfiteatri, o pure alle miniere, per non difo- 
norare , ficcome egli dicè , il volto umano , in cui traluce qual- 
che vefligio della beltà celelle : È forlì anch’egli ebbe in ciò 
riguardo alla fronte , dove fi faceva e fi là tutt’ ora da’ Cri- 
lliani la fagra unzione del Crifma nel Sagramento della Confer- 
» mazione> e ’l légno della Croce . La Legge, poi, in cui fi proi« 

bilce di condannare i rei al patibolo della Croce , fi crede fat- 
ta fin dal principio della di lui converfione alla Fede ì E ciì» 
perchè in avvenire più non foflè confideràta la Croce come un 
infame patibolo, da non poterli neppur nominare fenza orrore 
degli Afcolianti 5 ma per contrario fi avclTe in conto del più. 


Digitized by-Gopgle 


I.IBRQ SECONDO; gì 

faufto , gloioCQ I! e venereyole f:;gno ; Che perci 6 egli lo avea 
di gemme t <? 4 * CQ efpreflb nel fuo invincidii labaro ; 
perciò» portavaio altresì efpreflb nel fuo Elmo Reale • A che 
parve alludere S. Agolìino. (a) fcrivendo ijam enim i» fronte- h Pfil. 
Regum (Var» illd fixa ejì , tui inimiei infultaverant , tffMus 
vìfft/tem p domai t Orbem non ferro , fed tigno ; E la 
S. Cbiefa nell’ Inno ad onor della (nedefima Croce ; 

Imputa funi qua tondnit , 

David fideli tarmine 
Dicendo Nationibai 
Regnavit a UGNO. DEUSi 

E lìmilmente abrogò CoOantino il rupplizio di rompere le 
gambe a i rei ; perciocché tal fuppliaia, quantunque non fu efe» 
guìto in Criiìo Signor Koilro , fugli peto decretato. , Pubblicò 
altresì egli una Legge ben degna della pietà fua ^ con ordine 
fpecialmente di farla oiTervare in Italia , e di tenerla, efpofla in 
tavole di bron»;o . Un crudele abufo, da gran tempo correva » • 

Che i Padri ^ e le Madri per la loro povertà non. potendo ali- 
mentare i loto, figliuoli 1 o gli uccidevano , o. li vendevano » o 
pure gli abbandonavano. , efponendoli nelle flrade : con, che 
divenivano Schiavi di chiunque gli accoglieva .. Cj) Ordinò dun^^ 
que il piifllmo. Imperadore • che portando un Padre agli. Ufi.aia> 
li del Pubblico I fuoi Figliuoli , con provare I’ impotenaa fua”*"^* 
di nutrirli , dp^efle il Tefbro. del. Pubblico. over l’ Erario del 
Principe Ibmminìflrar gli alimenti, a quelle. poiVere creature. 

Nell’anno poi jjs, ftee una lòmigliante Legge per l*" Africa, 
incaricando i. Proconfoli.,. e gli altri- pubblici Miniilri di ve/; Ma- 
re per quello, e di prevenire la neodlìti de’ poveri,, prenden- 
do da i Granai del Pubblico, di. che (òddisfare alla. loro, deplo- 
rabile indigenza , acciocché, non. fi, vedefle p^ù. quefia indegnità 
di lafciar morire alcuno, di fame ,. Pofeia col tempo, ordinò , che 
i fanciulli efpofii da i loro Padri nelle neceflltà.,.e fatti, fchiavi 
(à potefiero rilbattare , dando, un. ragionevol prezzo. , o. pure il 
cambio di un altro fchiavo ■. Con. altra L.egge (4), data in Sin. (4) 
mio.,, ei, vietò, fotto pena della vita-, nel pignorare l Debitori , • 

maljlmamente del Fifeo , Il Icv.-tr loro i fervi, , e gli, animali , 
che fervono, a coltivar la Campagna , anteponendo con ciò il 
bene del Pubblico al privato, come richiede il dovere de’ buo- 
ni ». c làggi Principi .. 
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CAPITOLO XVI. 


•Calata di Cojlantino in Italia. Pubblica Difputa 
per Juo ordine tenuta in Roma alla prefenza 
di S, Silvefiro tra Crijìiani , ed Ebrei . 

Sue Leggi contro gli Ebrei . 

L a Legge, cV è nel Codice Teodofiano L.lde matern. ha- 
nis dita a’ i8. di Luglio di quell’ anno illeflb del IV. 
fuo Conlblato in Aquileja , la qual poi folamentc nel dì y- Set* 
teinbre fu recitata nel Senato da Vettio Rufino Pretore di Ro* 
ma ; e le due fufleguenti date in Roma fui fine di Agoflo , e 
principio ci Settembre , ci mollrano , che Collantino , ordinate 
eh’ ebbe le cole ne’ Faefi di nuova conquifta, calò in Italia . 

Abbiamo dagli Atti di S.Silvellro- un’ Illoria d’ un tumulto 
eccitata dagli Ebrei , e d’ un ricorfo di colloro ad Elena , e di 
collei a Collantino , e di una pubblica Difputa tenuta io Roma 
alla prefenza di S.Silvellro , e della perdita de’ Giudei ; e delle 
Leggi contro loro emanate per tale occafione da Collantino. Ma 
perciocché gli Atti di S.Silvefiro Ibno caduti in totale, diferedi" 
to appo i moderni Critici , tutto il fuccennato racconto vieo 
confinato alle favole . Noi moflieremo in un? particolar Difler* 
tazionc , che quelli Atti , avvegnacchè fieno flati in tratto di 
tempo depravati in quanto a molte circollanze falCIfime , che 
ad ein fono fiate aggiunte da qualche fciocco , che fi prefe la 
'briga di amplificarne , e abbellirne la fchietta , e brieve narra- 
aione de’ fatti , che in effi fi contenevano ; ciò peiò nulla 
oflante, gli fleffi furono un tempo (inceri. Perlochè quel che fi 
trova in eflì non ripugnante ad altri accreditati documenti Ilio* 
rici , e molto più fe fieno coerenti ad ellì , e verifimili , fi dee 
ricevere , come ogni altra non ifereditata Storia . Or tale ap* 
punto è ’l fuccennato racconto, fe fen’ eccettuino alcune circo* 
hanze , fecondo che a parte a parte andrem divifando . 

Óiefli Atti adunque dicono, che dimorando Elena in Orten- 
teZ,ton due fuoi Nipoti Costantino , e Costante Augusti . . . Ecco 
una circollanza falfa . Coflantino , e Collante a que’ di non 
erano neppur Cefari , molto meno Augnili . Pallìam oltre . Ey 
pendo Elena ( fieguono gli Atti ) ancor Gentile . . . Quell’altra cir- 
coflanza fi dà pure per falla dal Baronio . Forfè farà falla i m» 
la ragion eh’ egli ne allega non mi Ibdisfa . Egli adduce un 
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piflb di S, PAQlinoi (i),t in cui quefto Santo vivuto In quel Se- (OJP"*'»- 
colo, dice, ihe Coftantino meritò d’eflèr Cri(|iano non tanto 
per la ^ua Fede , quanto per quella della Tua Madre Elena . 

Dal che lì raccoglie , che Elena fì converti al Criflianefimo pri- 
ma di CoAantino ^ e che perciò non poteva in queAo tempo , 
quando g>à Coftantino da più anni era Criftiano , ella conti- 
nuare ad eilere Gentile ^ Con che il medeSmo degnillìmo Auto- 
re rigetta la teOimonianza di Eufebio , il quale efpreAàmente 
dice il contrario , cioè, che Coftantino tirò la Madre al Cnftia- 
nc(ìmo . Qr pare a me , che tanto S- Paolino , quanto Eufebio 
dicono il vero, quantunque in apparenza (ì contradicano . Ri- 
fogna dìftinguere due convetiìoni. èli Coftantino. al Criftianefìmo, 
una imperfetta, e fu quella per cui, dopo la vittorii).,, cb’ ei 
riportò di Maftènzio, feceG Catecumeno:. L’altra perfetta , per 
cui ricevette il BatteGmo . Dicendo Eufebio , che Coftant'oo 
gii Criftiano induftè la Madre alla fua Santa Fede ,G.curìGì.nia- 
mente intende di parlar di Coftantino. imperfettamente ancor 
Criftiano ; poiché , feconda quefto Autore ,. Coftantino. G bat- 
tezzò in punto di morte , quando gii Elena. era. Ctìftiana. , e 
Santa - Vuol dire dunque Eufebio . che Coftantino. dopo, avere 
abiurata l’ Idolatria , e rtvoltoG. coll*' affetto, ai C.rift.ianefìmo ,, 

Ind.uffe la Madre a farG Criftìana . S. Paolino, poi dicendo, , che 
S. Elena meritò la pcde a Coftantino.,. parla, della. Fede perfet- 
ta i.nfufa. col S. BatteGmo; e vuol dire «.che S. Elena meritò, 
che Coftantino ricevefte là grazia del BatteGmo . II. che può 
ftar beniftimo. con. quel ch.e abbiamo, detto. poc*'anzi ,. che Co- 
ftantino indufle Elena a convertirG , ed Elena convertita, ind.uf- 
Coftantino a battezzarG ; e così G. ev.ita I’- affurd.o. di dare 
tina mentita o all’ uno , o all’ altro di due gravi , e coevi Au- 
tori. . Per tal circoftanza. intanto. la fede dtgli Atti. non. va- 


cill?. •- 

Soggiungono, gii Atti {le(Ti',fòe aJ'EleeaJìefr. ricflrjb gli; Ebrei 
^acerbati dal veder tanto favorita dalVImptradore la ReligioMe 
Cristiana . Che gli Ebrei faceffer tumulto, contro Coftantino , 
l’abbiamo d> S.Gio:Grifbftomo (a; , il quale altres.ì.aggiugne,.ch.e. g 
Coftantino. sfregiò colla mutilazione quelli Ribelli , e II faceva VhìM: 
girare per varie Provincie per ludibrio ,. ed. efempio s. nè dice, in 
che tempo, ciò accadde ; ond’ è veriGmile , che ciò. acca- 
d.ffe ir\ queft’anno., e che per tale occaGpnc gii Ebrei facef- 
fer capo ad Elena ,. di, cui, è; rìmafto fofpetto ,.che ne’'primi fuoi 
anni foffe propenfa all’'Ebreil}no e la. Pietà, ifpirata da lei nel 
Marito, e nel Figliuolo, aveal’ appreGt. dal Decalogo,, che noi 
Criftiani abbiam comune- cogli. Ebrei 

Dicon dippiù gli Atti , ebe gli Ebrei tanto ffpperth dire od Ele~ 


na. 
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M, che quefia er»R quali già fatta Giudea , Ciò non è nien- 
te inverilimile . La Religion Giudaica fu già veriflìma , e 
fantilBraa Religione . Abbondò-di Uomini Santi , di (iupendi 
miracoli , d’ infìgni Profezie ; delie quali cofe tutte abulàndo 
gli Ebrei pofteriori , e pervertì, facilmente poterono fovvertire 
una donna , e darle a credere , che le apparizioni della S. Cro- 
ce o folTero finzioni del Figlio , o illutìon Diabolica : Che le 

rt erità terrene di Coflantino eran fegni equivoci , permettendo- 
_>eflb da Dio profperità agli empj per punir con eflì i fuoi di* 
fu'bbfdlenti figliuoli , e cofe tìmili . Se i loro Antenati calunnia- 
rono i miracoli di Crifto fteflb , moltoppiù poteron cofloro 
trovar raggiri d* fcreditare le miracolofe vittorie di Co- 
fiantino . 

Profieguon gli Atti a dire , cb' Eletta eommqffa dagli Ebrei 
eontra il Figliuolo fcrivejfegli eoa gran rifeatitaento . Effetto 
naturale delle predette cagioni ; e fe quelle fon verilìmili , tale 
altresì è 1’ effetto , che ne fegui . 

Dicono di più gli Atti , eòe Coftaatiao ordinò ua Concilio in 
Roma , in cui R dovejjero tfcoltar le ragioni degli Ebrei , e dif- 
fantinar h loro Caufa da' Dottori Ebrei , e CrijUani , e che jìar 
Jì dovejje alla fentema pii* ajpttito dalla ragione , 

Qui si che gli Ecclefialtici appena poflùno contener le ri- 
ia . Concilio di Ebrei , e di Crilliani ! Che Ircocervo ! Che chi- 
mera ! Quando mai i Criliiani hanno ammeffi ne’ lur Concilj 
gli Ebrei ? E poi : Chi avea a diffinir la gran Controverlìa ? E 
Criliiani ? No , perchè Parti . Gli Ebrei ? Nemmeno , per U 
fieffa ragione ^ 

Adagio però , e diam luogo al buon difcernimento delle 
cofe . Se quello vocabolo di Concilio li prende nel fenfo ufa- 
to da'Crifiiani in favellando delle lor cole, vuol dire un con- 
feffo di Eccleliallici Criliiani , mallìme Velcovi adunati per le- 
gittima autorità Eocletìallica, a fin di deliberare fu qualche con- 
troverfia pertinente o ai Mitlerj della Fede, o ai Precetti Di- 
vini , o alla libera Dilciplina della nolira Chiefa . Prefo in tal 
fènib il nome di Concilio , certo che farebbe cofa ridicola fìn- 
gerne alcun compollo di Ebrei , e di Criliiani . Ma prendendo- 
li il nome di Concilio nella fua generai lignificazione di affem- 
blea , o di adunanza , non *11 vede perchè cullar non poffa di 
Fedeli, e di Gentili, non che di Ebrei . Alla domanda poi di 
chi dovea diffinir la controverlìa rifpondo , che quella diffi- 
nizione non fi dovea fare per via di voti , come fi fuol ne* 
Concili ; ma per via fol di ragione , come fi pratica nelle di- 
fpute . Se gli Ebrei foffer rimalU confufi , non avendo vera ra- 
gione con che Icipgtiete gli argomenti de’Crilliani , quelli avreb* 

bon 


Digitized by Googl 



LIBRO SECO.NDO: 
bon riportata la palma : Che fé poi accaduto fbfle il contra- 
rio, gli Ebrei avrebbero cantato il trionfo., j ■■u.h 

^ Ne’ primi lècoli della Chiefitl freqoenti erano quelli attac- 

chi tra Criftiani, ed Ebrei, o tra Crilliani , e Gentili; e Ibven- 
te fi facevan .tali difpute in .pobbJico ,■ e ia Gbiefa non fot le 
permetteva , ma le approvava , porchè i difputanti CrifiiaRÌ 
(ofi^rQ Uomini dotti; E ciò perché lin quei tempi, ne’ quali 
la Doflra Santa Religione non era ancor fornita a tanti fegni di 
credibilità, quanti ora ne conta , nò le ragioni, che militano 
a fuo favore i) eranfi ben rifchiarate^ Eccome lo.- fono al prefen-i 
te, riputavafi necefiario non che efpediente, di venire alle difpu- 
te per confutare gli errori , e mettere cofia ragione alle mani in 
difcredito TEbraifmo, e l’Etnicifmo. Or ficcome in ogni altra difpu- 
ta la ragione conofciuta dai ecunun degli alianti è quella che dirime 
la controverfia , così pure, la roedefima dovea dirimeria nella 
prefente difpu;a tra gli Ebrei , e Crilliani . 

Sieguono a dire gli Atti , eie nella predut» adanama vi jì 
trovarono yf, Vejìovi Crifiiani , 109. Sacerdoti Ebrei , ed altri 
IX. Rabbini inviati dal^lpr Pontifice Iffdciar t il Barooio 
appunta il tìtolo di PooteEce dato -,ad I&char , pretendendo 
coll’autorità di S. Epifanio , che dall’ eccidio di Gerufalemros 
fotto Tito non fi collumò più dagli Ebrei di elegger Pon- 
tefice ; ma i lor Superiori Chiefallici fi chiamavano Patriarchi, 
Arebifinagogi $tc. Abbiafi. qui dunque l’ufo di quello titola per 
un elfetto aeU’imperizta ^eil’amplificator di quelli Atti. 

Si termina dagli Atti quello racconto col dirli , che feceR- 
qaejìa difputa ip, Roma pi i f. di J^areo. avanti a S.SilveJiro , 
ad Elena Protettrice degli Ebrei , e Cojìantino Protettor de' 
Crilliani , e che termini) colla vittoria de' Criftiani , e coll^ 
perdita degli Ebrei , eantao i quali Ccftantino emanò alcuna 
leggi , V. 

Le Leggi fullìllono , ed è verifimile, eh’ Elena in tale oc-' 
catione , perfuafa , e convinta della verità , abbraccialTe di tut- 
to cuore il Crillianefimo , e deffe' coI'S. Battefimo principia 
a quella fantillìma vita , nella quale perlèverò fino alla morte, 
meritando d’ elTere adorata per Santa . Ed ecco come a’ intende 
quel che dice Eufebio , cioè , che Collantino indullè Elena alla 
Crilliana Fede* perchè per ordine di Collantino fi tenne la foc- 
cennata difputa, per cui Elena teflò convìnta della oollra Santa 
Religione ^ _ . 

Il che tanto più verifimile ci fi rende , quanto, che prima 
di quello tempo Elena non fa veruna figura nella Storia Éccle- 
fiallica , e di lei nè punto , nè poco fi fa menzione . Segno af- 
fai chiaro, ch’ella prima di quello tempo noo era ancor Cri- 

H Aia- 


'SS. DELtA VfTA DI COSTANTINO 

fliaoa : Percioechè non è credibile, che s’ ella Hata fo(Te Cri* 
Diana , avendo un figlio $ì ben afiètto alla tnedefima Religione, 
si profulò nell’ impiegare gl* Imperiali Tefijri in opere Pie, e 
Seligioiè, ella non avelTe anoor (ègnalata la fua Pietà in qual- 
che fatto, degno di cfière laferito ne*nollri fagri Annali, (ìccome 
fi fegnalù dopo, fecondo che a fuo luogo diremo. 

1,^. Le Leggi emanate da Coftantino contro gli EbreLfi ritro- 
vano in un. fuo Editto ad Evagrio del feguente tenore . 


(?) Cerf-Tinv , 

do/. 1. 1. di 
Judeìs « 


<.l)COSTANTÌNO tMPER ADORE 


AD E f' AG R I 0\ 


r agliamo che Re intimato a' Giaàei , ed ai foro Saperiori , è 
Patriarchi che fe aitano mai ,dopo~queRa Legge ,o ferii di 
attentare , Jiccome ban fatto Jìn qui , di perjègaitare ro* fajf » 
0 con altro genere di furore chiunque, la ferale lor Setta ab~ 
hendonando , R convertirà al culto di Dio , Ra fuhìto dato aU 
le fiamme , e Ra bruciato con tatti i Complici del fuo delitto . 
Se poi alcun del Popola fi arrollerà alla fcellerata lor Setta , t 
interverrà a i loro Conciliaboli , fofierri inReme con ejjì le do^ 
vate pene . Da Murgilto a' iq. d" Ottobre , 

I ' . ' 

CanCnV COSTAPlTlNO AUGUSTO per la quarta voltai 
* L ElClNlO AUGUSTO per la quarta volta. 


CAPITOLO 


XVII, 


dUtrc Leggi dì Coftantino , Suoi Decennali, Altro 
infoiente de' Donatijli^e nuovo GiudiaJo^ 
che fenefa nel Conciftoro di Coftantino, 

^ Nafcimento di Coftanthio juniore\ 


(OCud.TicoJ.'n Itrovandofi Coflantino tuttavia 'In Roma (i) emanò un* 
ho. « Legge , che riufct a tutto l' Imperio d’una mirabil quiete^ 

perchè in ella vien decretato , che chiunque fi trovafle in pa- 
ne, tifico pofièfib de’be'ni una volta fpettanti al Demanio del Prin- 
cipe , ed acquifiati o per donazione , o per altra via legittima 
ne renerebbe per Tempre Padrone. 

Da Roma pafaò nelle Gallie , dov* emanò le feguentl 
Leggi . ^ ^ 

Nall’Africa correva.un’abulo , cioè , che per debiti co parti- 
colari , 
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colari , o col Fifco, le donne onorate erano per forza tirate fuo- 
ri dalle lor Cafe . Coflantino folto pena di morte proibì una sì 
impropria velfazione . 

Ad accreditar fempre più appo gl’ Infedeli la Religion Cri- 
(lìaoa, il pi i(Iìmo Auguro con un fuo giudiziofo Referitto a Pro- 
bo Yefcqvo , probabilmente di Serdica , permife ad ognuno (,) 
di dare la libertà a’ fuoi Schiavi nella Chiefa,alla prefenza ^ 

Popolo Criftiano , e de' Vefcovr , over de’ Preti . Quelle Ma- Eal^" 

nomiilìoni lì facevano in addietro davanti ai Magillrati Civili mtnumiitna- 
con molte formalità , e varie difficoltà ; laddove da lì inuanzi 
collò poca fatica il farle , e ballava per indennità de’ Liberti 
Cridiani un attedato de’ Sagri Minidri della Chiefa . Fu poi 
confermata queda Legge si dal medelìmo Codantino , che da’ 
fuoi Succedbri con altri Editti . 

Ritrovandoli il medelìmo Impcradore in Arles nella Gallia» 
la Fauda Tua Moglie gli partorì a’ 7. di Agodo un Figliuolo , a 1 

cui fu impodo dal Padre il fuo medelìmo nome , e chiamodì 
Flavio Claudio Cofìantino . fj) Correva allora l’ anno dell’ Era (?) Munt. 
Volgare )i<-, l’Indizione IV., eflendo Conlòli Sabino , e 
nell’ anno III. del Ponti6.ato di S. Silvedro . 

Queda nuova allegrezza coronò quella de' Decennali (4) 
celebrati in qued’ anno ideflb in Arles nel giorno ay. del ^ 
precedente Luglio , con fede proprie d’ un Principe Cridia- 
no , cioè con pubblici , e folenni ringraziamenti alla Maedà 
Divina per tutte le Chiefe, con larghe limofìne a’ poveri , e col- 
r indulto de’ debiti delle Univerfità col Fifco , c delle pene 
a* delinquenti in ordine a’ commeffi delitti , trattine alcuni po- 
chi più enormi (f) . _ C?) 

Circa il feguente Settembre il nodro Imperado re partì ‘^*1* 
le Gallie , dove non fece mai più ritorno , e venuto a Milano, 4,. 
quivi nel feguente Ottobre (6) accordò a’ perfidi Donatidi un Btrmius. 
altro Giudizio, da farli nel fuo propri© Imperiai Concidoro , Ptgìy>- 
dove fi prefentaron Ceciliano , e i foni accufatori . VoHe l’Im- 
peradore con carità e pazienza afcoltar tutti , ed efaminar tutto; 
e di nuovo la fentenza riufe) favorevole a CeciKano, con redar ' 
nondimeno più che mai odinati gli avverlarj fuoi , e continuaron 
pofeia lo Scifma per più d’un leccio nelle Chiefe dell’ Africa . 

Ritornati i Donatidi alle lor Patrie, profèguirono nelle loro 
infolenze , fino ad occupare una fontuolà Bafilica , che in una 
Città della Numidia , chiamata Codantina, dal medelìmo Impe- 
radore era data a fue fpefò edificata , e dotata ., I Cattolici, fjn- 
za far relìdenza a quei malvagi Uomini , informaron del 
tutto l' Imperadore , chiedendogli altro luogo pertinente al fuo 
Fifco, per edificarli un’altra Cbie^ a’quali l’Imperadore rilpofe col- 
la feguente lettera . H a (7) CO 
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(7) Ex Bi. (j) COSTANTINO VINCITOR MASSIMO , E TRION- 

Phktixf‘Bx. FATORE SEMPRE AUGUSTO 

roH. éd snm, 

^i6. n. 6i. ^ Zeujìo , Gallico^ Vittorino^ Speranzio ^ Gennajo^ 
Felice , Crefcenaio , PonzJo , Vittore , Bàbuz^io , 
e Panato Vejfcovì, 

VpSfcHio tfaefia , Rccomt ti è monifejìo , la volontà del Som~ 
mo Dio, Autore , e Padre di qaejio Mondo, per cui benefi- 
zio refpiriamo tara vitale , e di quefio Cie'o godiamo , e del- 
la Umana focietà ricaviamo i vantaggi , che tutto l Uman ge- 
nere fi accordi a vivere in comune , e con certo afiètto di fio- 
cietà, quqfi con amplejji fcambievoli vengafi a flringere ; non 
vi è dubbio alcuno , ebe le Refie , e gli Scifini dal Diavolo capo 
tP ogni malizia abbian fortito il principio ; e perdo quanto mai 
R fa dagli Eretici , Rcurijfimamente , rutto farR per iflinto di 
lui , che i lor fenR , le menti , t i penReri tutti pojjìede ; per- 
ciocché, dopo ch'egli ha foggiogati al fuo Dominio forni glievoli 
Uomini , li domina a fuo talento : E di vero che mai di buono 
far potrebbe un infimo , un perfido , un irreligifo , un profa- 
no , un contrario a Dio , e nimico della Santa Chiefa , il qua- 
le allontanandoR dal Dio Santo , vero , giuflo , fommo , e padro- 
ne di tutti , il quale ei formò , e ti produjfe a quefla luce , e ci 
dà fpirito per la vita , che meniamo , ed h.i voluto che fojfimo 
quel che fiam» , t le cefi tutte ha per fua volontà alla loro 
perfezione ridotte ,fen corre con proclivo errore al partito 
del Diavolo! Ma perché F animo una volta già pojfeduto dal 
maligno fpirito , uopo è , che fi lafci da lui guidare, facendo 
tofe fempre eon trarie alP equità , ed alla giujìizia ; perciò co- 
Jioro ] , che fono fiati già pojfeduti dal Demonio , operano a fe- 
conda della falRtà • / della nequizia del medfimo . Non é poi 
da recar maraviglia , che gli fcellerati fi appartan dai buoni ; 
perché vero è V proverbio , ebe i Rmili fan lega tra loro . Co- 
loro adunque , che dalf empietà fono infitti , uopo é che dalla 
noflra focietà fi dividano: Perciocché l’Uom malvagio {ficcome 
parla la Scrittura ) non altro che malvagità cava fuora del 
fuo teforo ; e /’ Vom dabbene , non ne cava che bene . 

Ma poiché ( Recome fi é detto ) gli Eretici , e gli Scifi 
mutici , i quali abbandonando il bene al male R attengono , 
fan fempre tofe, che a Dio difpiacciono i e fan conoficere , che 
aderifeono al Diavolo , eh' é V lor Padre ; con faviezza , e ret- 
titudine la gravità vofira, fecondo il Divino precetto, ha colera- 
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to eon mtder anione di animo le lor pcrverfe contefe y rimetten- 
do loro la indebita ufur pozione di ciìty cbe loro non era ; ojfin- 
thè non prorompepro ( fìceome da' maligni e perfidi cb‘ catino 
fono temer fi poteva ) in /edizioni ; e a tamnlto , e a rumore 
eteitttff-ro gli altri del lor partito , e eofe tali accadcffero da 
non poter/ fedare ; giattbè lo fcellerato lor proponimento va 
fimpre in traccia di efguir le opere proprie del Diavolo i e 
perciò quando dai Sacerdoti di Dio eolia pazienza vengono in- 
fi. me col Padre lor fuperati ; quefii , come cultori del Sommo 
Iddio, fi procaccian gloria, ed ejft l'eterna dannazione, e i condegni 
fapplizj. Dal cbe in vero maggiore fi manifejìa,e pili giofio il 
giudizio del Sommo lidio , perché li tolera con tranquillità 
d' animo , e li condanna colla pazienza , ffenendo tato ciò , 
che da ejji è proceduto : poiché Iddio ha Jìcuramente prome/o 
d' epere il vindice di tutti . E perciò qualar Ji lafcia la ven- 
detta a Dio , più acre JupplUio prende/ dei nemici . Lo cbe di * 
prefenti ho conofeiuto e/er/ fatto do voi ben volentieri , come 
fervi , e Sacerdoti di Dio , e me ne fono a/ai confolato , poi- 
ché neffuna vendetta ricercate di qae/i empj ,fcelkrati ,facri- 
ì gi , profani , per/di , ir re ligio fi , ingrati a Dh , e n imiti 
della Cbiefì , anzi piutto/o fate iflanza , cbe quefio a lor/ 
perdoni . Queflo è veramente cono/ere intimamente Iddio-. Que- 
/o è infijiere ne'fuoi precetti : ilueflo. è felicemente credere : 
tiuefio è aver fentimenti veri , e vera fetenza , cbe richiami 
maggior vendetta negli avverfarj della Cbiefa , quando ad ejS 
in quejlo fecola / perdona . 

Colla lettera adunque , tbe ho ricevuto dalla fapienza , e 
gravità voflra, ho conofeiuto, cbe gli Eretici , 0 /eno Scifmatici, 
colla /olita loro sfacciataggine,/ ban fatto, lecita 4 ' invadere la 
Bafilica della Cbiefa Cattolica , cbe io nella Città Cofìancin» 
avea comandato fi fabbricaffe , e cbe quantunque ammoniti si 
da noi , cbe da' no/iri Giudici per nofira eommi/ione a re/itui- 
re quello tbe al lor dominio non ifpettava , ejfi abbiano ripu- 
gnato di farlo ; ma cbe voi però imitatori della pazienza del 
Sommo Iddio, abbandonando con placida mente alla loro ma- 
lizia CIÒ cb' era vo/ro , mi fate piutto/o i/anza di altro luo- 
go pertinente al Fifeo : La qual, petizione , a tenore del mio 
coflume , ho volentieri abbracciata , e fubito br inviate fu 
tal propofito lettere al Razionale , che faccia pa/are una del- 
le no/re Cafe con ogni fuo dritto al dominio della Cbiefa Cat- 
tolica , la qual Cafa con pronta liberalità vi ho donato , ed 
ho ordinato , tbe fubito vi fa eonfegnata ; nel qual luogo 
però ho altresì comandato , tbe a fpefe del Fifeo/ erigga w a 
Bo/lica . Ho comandata altresì, cbe / feriva al Confoìore del- 
lo Humidia, tbe o£ifia allo Santità vo/ra per tutto il bi- 

H } fogne- 
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Jognivslt alt' edijtcio dtlla mcdejìma Cbitfh . Avendo altresì 
fapuea , che i Lettori , e i Suddiaconi , e gli altri Cberici 
della Cbicfa (Cattolica vengano ojìreeti od ef.reitore alcuni 
llfizj pubblici vacanti per morte , e cbe altri sì Jton forzati ad 
ejfer Decurioni , ip , fecondo lo fatato della mia Legge, bo 
decretato , cbe a nejfuno Vfizio fieno cbiamati ; £ dippik 
abbiam comandato , cbe coloro / quali ad ijligazion degli Lte- 
tici Ji ritrovino in detti Vfizj , fieno fabito liberati da que- 
Jie cure tnolefìe . Ed bo comandato , cbe in avvenire fi eufio- 
difctt in CIÒ la mia Legge in favor degli Ecclefìajìiei Cottoli^ 
ei • Ed ajffincbè tutte quejìe cofe note f 'Jpro alla voflra pazien- 
za , le bo volute qui a voi trafcrivere , Ed oh piocejfe a 
Dio, cbe gli Ef^lì^i > ovvero Scifnattci prowedejfero una vol- 
ta alla lof fatate , e dijppate le lor tenebre , apriffjr gli occhi 
alla vera luce , e feporandofi dal Diavolo, ricotr ffero , quan- 
tunque tardi , a quel Dio , cb' è uno , e vero , ed-l Giudice 
di tutti i Ma perché, è mani fefeo. , cb' ejjì vogliano affinarti nel- 
la loro malizia , e morire ne' lor peccati , basta loro la no- 
ftra ammonizione , e la precedente replicata efntazione . Per- 
ciocché fe avefier voluto ubbidire apli ordini noferi , farebber 
liberi da ogni male . Ma noi intanto , o Fratelli, prcfguiamo 
a portarci fecondo il nofcro dovere , non ei appartiamo dalla 
Lfpge , cuftodiamo i Divini precetti , e liberando colle buone 
vzioni la vita n ftra da ogni errore , battiamo col favor del- 
Id Divina Mfericordia il fender di falute . 

CAPITOLO. XVIIL. 

fttjfaggio di Cqfiantino, in Oriente . Efalta&ione di 
Cojìantino juniore , di Crifpo , e di Licinio 
jtmiore alla Dignità Cefarea . Altre 
Leggi di Cojìantino Ulteriori ìnfolen^je 
de' Donatijìi ^ e ulteriori 
provvidenze deW 
Im per adoro. , 

D a Milano pafsA CoHantino nella Pannonia , e Dacia nuo-» 
va (O, donde indirizzò ad Ottaviano Conte di Spagna 
n. jió. Legge » in cui ordina , che i Potenti , rei di avere ufurpa- 

to le Donne , i Servi , o i beni altrui , o pur colpevoli d’ al- 
tro delitto , fieno giudicati fecondo le Leggi ordinarie dai Go- 
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vernatori d Laughi , fcnza permetter loro appellazione al Pre- 
fetto di Homa , c lenza bifogno di (criverne all' Imperadore . 

Era neoellana quella Legge per frenare gli abulì di coloro , che 
per la lontananza d.Ha Corte , e pel vantaggio dell’ appellazio- 
ne li facevan lecito tutto ciò , che loro piaceva . Ritrovandoli 
clld A.ugullo in Sjruica , o Sardica , Cittì della nuova Dacia , 
correndo ancor l’ anno decimo del fuo Imperio , (2) trattò con W 
Licinio Imperador d’ Oriente , per creare concordemente Cefari 
i loro. Figliuoli . A CoI'tantino M.inervina già fua prima Moglie 
avea partorito Crifpt , e a queflo Principe , allorché fu giunto 
all’età capace di Lettere , diede il Padre per Maeflro (j) il ce- 
lebre Lattanzio Firmiano ^ acciocché gl’ inf gnaffe la Lingua La- 
tìna , l’Eloquenza , ed inlieme la vera Pietà, coi documenti del- 
la Religione Grill lana . L ’l giovinetto ne profittò mirabilmente; 
e al tempo, ifteflb illruito nd mtffier della guerra prefto il ve- 
dremo cominciarli a fegnalare nelle battaglie , e dar grande 
efpettazion di fe fteflb . Era collui in tal tempo d’ anni , per 
quanto fi crede, in circa diciotto , Era parimente nato nell’anno 
precedente , fiecome abbiam detto , al med.elvmo Augnilo da 
Faulla , di prefente fua Moglie, Cojiaatino juniore . Pertanto 
araendue furono decorati della Dignità Cefarca . Crifpo nelle 
Ifcrizìont (4), e Medaglie (f) fi trova chiamata Flavio 
Giulio Crifpo ; e l’ infante Coftantino Flavio Claudio Crjìautir /dp'ì^. * 
no. Anche l’ Imperador Licinio avea. un piccol Figliuolo , en- h] Mtdioé. 
trato appena nel mefe ventèlimo di fua età , e a quello, infan- 
te altresì fu conferita di accordo d^gli Augnili Padri la Dignità 
Cefarea , e chiamollì quell’ ultimo Valerio. Lieiniam Idcioio . 

S’ intrattenne Collantino in quelle contrade per molto tempo , 


ficcome vedremo , ed avea Leo la Faulla fua Moglie , (6) che 
gli partorì a’ ij. Agollo dell’anno J17. nel Conlolato di Ovl- 
nio Gallicano, e Ballo , un Figliuolo , a cui fu pollo il nome di 
Coliamo I 

Profeguendo più che mai l Donatilli nelle loro infolen- 
ze (7) ) e feoperta l’ indole del Principe aliena dall’ ufar del- I 
la fua autorità contro i Crilliani , avvegnacchè delinquenti , e ' 
mailìm’ Ecclefiallici , per non ifcreditare appo i Gentili la no- : 


Ara Santa Religione con pubblici fupplizj ; fi diedero alla fea- 
peffrata a perfeguitarc i Cattolici, togliendo loro le Chiefe , e 
tramando a’ medefimi ogni fotta d’ inlìdie . Del che informato 
Collantino , aprì , quantunque tardi al bifogno , gli occhi a co- 
nofeere , che le malllme della Crilliana manfuetudine tanto in- 
culcate da lui ^ non fi doveano intender per modo , che fi op- 
poneflero a quelle d'un giullo , e faggio, governo j e non efl'er 
virtù dì manfuetudine in un Sovrano , ma vìzio d’ indolenza il 
lafciar , che i malvagi impunemente veffino i buoni j e che quel 
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inedefimo Iddio, che proibifce la vendeit’ a’ privati , vuol che ■ 
Sovrani in Tuo nome T efercìtino contro i malvagi , purché in 
ciò lì proceda colla mira Tempre al pubblico bene . Perciò dun- 
que cominciò ad ufar le minacce . Ma i Oonatifti 1’ ebbero in 
conto di fpauracchj , nè li potean mai perfuadere , che Co- 
(lantino le mettelfe in effetto ; e perciò perfìdettero nel lor fu- 
rore , anzi non lì vergognavano di fparlar pubblicamente del 
medelìmo Imperadore , dicendo , eh’ egli per favorire a’ fuoi 
Amici addetti al partito di Ceciliano , lì avea giocata 1’ anima, 
e la cofeienza con tante ingiulte fentenze contro eflì Donatidi % 
e che già colle minacce cominciava a perfeguitare la Chiefà , 
come gli altri Principi infedeli ; ma sé edere preparati a tutti 
[ 8 ] Mfust. i martirj in difefa della verità , che profedavano . ( 8 J Del che 
7'7’i‘ian'ili altamente Codantino ordinò, che tutti foder pubblicamen- 

te giudiziati con pena capitale; ma Odo Vefeovo di Cordova 
nella Spagna , il quale era continuo a lìanchi di Codantino , 
avvegnaché contro lui maflìmamente 1’ avedero i Donatidi , tan- 
to Teppe- dire all’ Imperadore , che Io calmò , e indude a com- 
mutare ad edì la pena capitale in dìiio. Furon dunque tlìiia- 
ti i principali Promotori , e Fautori di quedo Scifma , e a tutti 
gli altri furon tolte le lor Chiefe , e furon Teveramente proibi- 
te le lor Combricole . Contuttociò gli odinati non lì ravvidde- 
_ ro , et lor Teguaci non rilìnavano dal tumultuare nell’ Afri- 
• ^9^ Perciò Codantino fcride a CelTj Vicario dell’ATrica una 
Fithti lettera piena di rifentimenti sù quedo punto , e minacciando di 
yoier di petTona portarli nell’ Africa a dlfaminare con ogni di- 
ji .m. 5 . qygj nuoyj tumulti, e a condannare a rigorolì Tuppli- 

zj tutti coloro , che convinti avede per rei , tanto della fazion 
degli Eretici , quanto della fazion dei Cattolici , e tanto dei 
Laici , quanto degli Eccledadici . Si può creder bensì , che il 
piidìmo Augudo qui nominade i Cattolici , non perché gli 
avelTe per rei , ma per modrare indifferenza nella Caufa , e pur- 
garli dalla calunnia dei Donatidi , che lo fpacciavano parziale 
a* Cattolici , fino a commettere ingiudizie . Avvegnaché per 
altro lì può fofpettare , che il fuo animo lì fi'lfe alquanto alie- 
nato da Ceciliano , perciocché quedi avea ripugnato di portar- 
li a Milano per effervi da lui giudicato , e venutoci , fe ne 
fottrade colla fuga , fui motivo , che dopo d’ edere dato di- 
chiarato innocente dal Concilio Romano , dal Proconfolo dell’ 
Africa , dal Concilio d’ Arles , non dovea più fottoporfì ad 
altro giudizio , ma fu arredato , e fatto venire con guardia a 
Milano . Il che certamente non può lodarli in Codantino , ma 
può bensì fculàrlì , perciocché egli fra deuro , che maggiore 
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onore da quel Giud zio rifultur ne duvea a Ceciliano , e che 
per la pubblica quiete non dovea a quelli fembrar grave il lòl' 
toporiì a tal Giuùizio . 

capitolo XIX. 

Altre Leggi di Cojlantino . ' 

C ollancino Tempre intefo al pubblico bene % quantunque di* 
moralTe uè’ Bacii di nuova conquida , cioè neli’ Illirico , 
nctia Pannonia, e nella nuova Dacia, feorrendo per tutte quel* 
le contrade , non perciò perdca di villa Roma , e tutto ’l di 
più del Tuo vado Impero , a cui prò emanava tutto di nuove 
Leggi, ordinate a dar riparo a tanti diTordini introdotti dal Ti< 

Tannico governo degl’ Infedeli . 

Con due Leggi (i; cominciò a metter freno alle impodu- [■] Cothofr. 
re degli Arufpici , ed altri Indovini della credula Gentilità , 
acciocché con vane fperanze non ìngannalLro chi loro preda- Aj». 
va fede; comandando, che non potelfero entrare in Cas’ alcuna «'•«»• 319- 
particolare per efercitarv’ il loro mediere , ma che loro unica- 
mente folTe permedb il farlo ne’ lor Templi, e luoghi pubblici . 

Dal che rimane convinto di calunnia Zolirao (a> , il quale fcrif- f,j 
fé , che Codaniino fulamente dopo la morte di Crifpo , e di 6 t.ni. f.xg. 
Fauda prendelTe avverlione a queda razza di furbi , de’ quali 
lì folle ben fervilo in addietro con avergli predetto ellì più 
fiate l’ avvenire . Reda la di lui alTerzione fmentiu dalle fudet- 
te fue Leggi , fatte gran tempo prima del pretefo da Zr fimo , 
feorgendoH per elfe , che ’i (aggio Augudo avea già (coperta 
la vanità di quell’ arte , e la contava frà le fuperdizioni , 

Correva un abufo , che i ticchi creditori s’ impadronivano 
de’ beni de’ poveri lor debitori , quando quedi al pattuito tem- . 

po non redituifsero il debito . (j; Codantino ordinò , che tai nVhLJ.Co. 
beni fi rilafcialfero agli antichi padroni, allorché quedi pagaf- dit.Tbctibf. 
\ fero il lor debito in contante , 

In virtù della Legge Papia (4) erano (labilite pene contro [4} 
ahi non prendeva moglie , e prìvilegj per chi fi ammogliava ; 
e tutto ciò a fin dì procrear figliuoli; de’ quali Icarfeggiava la^^nlo/- 
Repubblica, correndo bìfogni di gente per le guerre . Ma per- 
chè queda Legge era contraria alla Verginità , e Continenza , 
virtù tanto lodata nel Vangelo , Codantino intento a favorire 
la Religione Cristiana , levò via te pene Intimate contro i Ce- 
libi (r; j lafciando però i privilegi della fuccennata Legge Papia [^Vndemdt 
.-hi aveva figliuoli. 

Con 
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Con altra Legge ordinò , che i Debitori del Fifeo non fie- 
no posti nelle prigioni lègrete riferbate a i lòli rei di delitti , 
nè fieno flagellati > nè fottoposti ad altri fuppliaj inventati 
dalla iniòlenpa , e crudeltà d«’ Giudici ; ma che fieno detenuti 
in prigione alla larga , dove ognun, pofla vederli . 

Siccome la diflblutezza del costume , e lo fprezzo dell’ 
onestà fono e 1^ cagioo» > e, gli effetti d’ogni falfa Religione, 
o Setta; così Costantino ne prefe a correggere alcuni ecceffi in 
tal genere . Al ratto delle Fanciulle divenuto pur troppo fami- 
gliare in Roma , provvide con pene rigorofifEtite , stendendole 
anche alle stelTe Fanciulle, con privarle d’ogni eredità paterna, 
e materna , quantunque fembraflero rapite a forza , parendogli 
difficile , che non vi fofTe qualche lor colpa , almen di cautela 
nel custodire un tefbro , che lor doveva effere aflai caro , Alle 
[<J I»« Kw- Donne , che abbandonavano il lor’ onore agli Schiavi (6) inti- 
ttdtMuUtt., pena di morte, e agli Schiavi, I’ efler bruciati vivi , con 
fa«/«/crv. I iqj, figliuoli <ja ogni fucceffionc , e Dignità . Nel Pa- 

ganelìmo era permeflb il Concubinato anche a’ Coniugati . Co" 
C?] 4* stantino lo proibì (7), come troppo contrario alle Leggi, e all’ 

onestà del Matrimonio . Fù egli nondimeno il primo che accor- 
»Mit. dò a' figli naturali qualche luogo Peli’ eredità del Padre . Or- 

[8] Gotài/'. ‘^1’® ' procedi criminali colla maggiore diligenza, efpe- 

<a Chnmic. Mitezza podlbile fi terminaflero ; e che intanto gli accufati fofi- 

detenuti in luoghi comodi , e ariofi , malTìme durante il 
giorno ; e intimò pena di morte ai guardiani , ed agli altri mi- 
nistri delle carceri , che maltrattaflero i prigionieri o per ca- 
varne denaro , o perchè ne aveflero ricevuto da' lor nemici , 
minacciando al tempo steffo la fua indignazione a’ Magistrati , 
che non lì punidère . 

[9] *' Tempeiò I’ ufàio rigore delle confifeazioni per delitti fp), 

restafs’ efente dalle griffe del Fifeo tutto quel, 
che i delinquenti prima de’ lor misfatti aveflero donato alle 
Mogli , a i Figliuoli , o ad altre perfone . 

Ordinò (io), che nel fanto giorno di Domenica ceflafTcro 
mAfwiix, tutti gli atti della Giustizia, e i mestieri, e le occupazioni or- 
CoiXbttd. dìnarle della Città , a riftrva di quelle dell’ agricoltura , in cui 
v’ ha de’ giorni , che *1 lavorare è di grande importanza . Proibì 
Inoltre il far proceffi , e -qualunque atto giudiziale in giorno di 
Domenica ; permettendo bensì il darfi in fai giorno la libertà . 
agli Schiavi nelle Chiefe, e farne il Rogito, trattandofi d’at- 
(11) ti di carità (ii). Defiderava il pìiffimo Imperadore,cheognu- 

impiegafle quel fanto giorno in orazioni al vero Dio, com* 
e. i8. eoli faceva coti tutta la fba Cafa ; e concedeva altresì vacanza 
a’ Soldati Cristiani tutto quel dì, acciocché andaflero nelle Ch'®- 

fé. 
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fe. Coa Lepge (ta; indirimu al Popolu Romano decretò, efler (ti) Ugi 
Jocito a tutti il lafciar per testamento J fuoi beni alla Ghie- 
fa Cattolica , c che queste ultime volonU fortiflero I loro ef- ‘ 

<etti , 

CAPITOLO XX. - 

t_ * 

‘ Varf nwetìimentì di Cojìantìno ^ e fua Famiglia, 
daW anno. '^i j.Jtno al 322. 

L Unga dimora fece il nostro Augusto nell’ Illirico , e Tue 

pertinenze (i), e nel corfo d’anni cinque emanò tutte ie [■} Km, 
fucccnnate Leggi con altre molte di minor rilievo . Or nell’ 
anno ) 1 8. > emendo Confolo l’ Imperador Licinio per la quinta 
«rotta , fu dato al giovinetto Celare Crifpo l’onor d’eflergli Col- 
lega nel Confolato . E in contracambio di tal finezza il nostro 
Augusto nel feguente anno 319. aflunfe egli il Confolato per 
la quinta volta , e fi aflbciò per fuo Collega Licinio juniore , 
quantunque ancor bambino . Nel fegncote anno poi, cioè jao. 
volle Costantino dar l’ istefso onore al fuo infante Costantino ' 
juniore , e feco lo fi aflbciò nel Confolato , eh’ egli steflb af- 
{unte per la festa volta» Nel 33 1. Crifpo già in età da gover- 
nate fu fatto Confolo per la feconda volta , ed ebbe per Col- 
lega il fuo fratellino Costantino juniore, ancor fanciullo. 

Perchè poi la lunga aflenza di Coflantino dalle Gallie avea 
dato animo a’ Popoli Tranfrenali di fare ie cunfuete loro feor- 
rerie nelle Provincie Romane , (a) contro efll marciò Crifpo 
Ce fa re , e venuto con efloloro alle mani, li vinfe , e fuppli- ' 
chevoli gli ammife alla pace , Il che fi tiene eflere intervenuto 
nell’anno 330. Nel feguente 331., eflendo Confoli , ficcome 
abbiam detto , eflb Crifpo col fuo fratellino, fi celebrarono fo- 
lennemente al primo di Marzo i lor Quinquennali , cioè il prin- 
cipio dell’anno quinto della lor Dignità Cefarea , In tale occa- 
fione Nazario , chiamato infigne Oratore da Eufcbio fj) , e lo- j^^chmun' 
dato anche da Aufonio , recitò un Panegirico , che tuttavia ab- ' 

biamo , in lode di Coflantino Imperadore , Raccoglie quefl’Ora- 
tore in poche parole nella perorazione i benefizj già fatti da 
Coflantino al Popolo Romano , e al reflo dell’ Imperio , con 
dire , che i Barbari al Reno erano flati refpinti dalle Gallie , e 
nei loro fleflì paefi aveano provata il filo delle fpade Romane. 

Che la Nazione de’ Perfiani , la più potente , che fofle allora 
dopo la Romana , facea premnra, per iftare amica di Coflanti- 
noj nè fi , trovava Nazione sì feroce, e barbara, che non te» 
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96 DELLA VITA' DI COSTANTINO 
meiTe , od aroafle un Itnperadore di tanto fenno , e valore: 
Che per tutte le Città 'dell’ Imperio fi teneva buona giufiizia > 
li godeva una invidiabil pace, ed abbondanza di viveri . Che 
le Città mirabilmente venivano ornate di nuove fabbriche ed 
alcune di efle pareano interamente rinnovate . Che molte Leggi 
pubblicate da Coflantino tendevano tutte a riformare i coflumi, 
e a reprimere i vizj . Che le (bfifiicherie , le calunnie , le cab- 
baie non aveano più luogo nel Foro j volendo egli , che eoo 
femplicità fi amminifirafle la giufiizia • Che le onefie Donne 
erano in ficuro , e reftituito alP ahtico onore il matrimonio, coi 
non fofferirfi gli adulterj^. Finalmente, che ognuno fi godeva 
in pace il fuo , (enza paura di (òperchierie dalla parte de’pre- 
potenti , o di conculltonì da quella del Fifeo (4; , 

Intanto'' in quell’ anno ifiefib il Coniblo Crifpo Cefare, 
dopo eflerfi acquifiato non poco credito nella fuccennata guer- 
ra centra degli Alamanni { venne nel cuor del verno a ritro* 
vare l’ Augullo Padre j tuttavia foggiornante nell’Illirico 

Tra l’anno jai. e sa. fu Cofiantìno obbligato a impor- 
tante guerra coi Sarmati , che uniti ai Carpi , e Ceti , appel- 
lati poi Goti, tollèr le armi contro al Romani . (£> Contro que- 
fii ebbe Coflantino più battaglie a Campona , a Margo e a 
Bononia Città fui Danubio, fempre colla' peggio de’ Barbari, 
i quali venuti anche all’ alTedio di lina Città pertinente a’ Ro- 
mani di quà dal Danubio coi >lora Re Raufimodo , figurandoG 
di poterla facilmente efpugnare , perchè era bensì la parte in- 
feriore delle mura di pietra 'viva , ma la fuperiore di legno : 
A quella attaccarono elB il fuoco' ^ e'' diedero poi I’ alTaito . 
Dentro v’ era buona guarnigione-, che con dardi , e falE fep- 
pe far gagliarda difefa , tanto che loro fopragiunfe alle fpalle 
Cofiantino , che moltillìmi ne uccilè , c più oe fece prigio ni . 
Il redo fi falvò colla fuga di quà dal Danubio coli’ ajuto delle 
barche, tenute da elfi in pronto. Rinforzatoli di poi Raufir 
modo con altra gente meditava di tornare addoflb ai Romani , 
quando il generolb Cofiantino, valicato il Danubio, all' imprev- 
vifo arrivò loro addoflb , vicino ad una collina piena di bo- 
Ichi , e ne fece una grande firage , refiandovi tra gli altri uc- 
cifo lo fteflb Re Raufimodo . Aflaiflìmi furono i prigionieri ; 
e ’l refio di que* barbari , depofle le armi , dimandò quartiere j 
ficchè con gran moltitudine di prigionieri il vittoriofo Auguflo 
se ne tornò di qui dal Danubio , e diftribuì per varie Città 
quella barbara gente, dando loro ( fecondo il cofiume di que’ 
tempi ) i terreni da coltivare (7) . 

In quell’anno ifieflb Cofiantino inviò a Roma Crifpo Ce- 
lare Tuo Figliuolo colla di lui Santa Nonna EIcna j e ’n tale 
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occafìone fpedt un generale indulto a’ rei de’ delitti • trattine i 
rei di veleno , di omicidio , e di adulterio . Quefli Principi fu- 
rono accolti con gran giubilo , e fefla di tutto ’l Popoi Ro- 
mano , 

CAPITOLO XXI. 

Rottura tra Licinio , e Co^antìno , e 
cagioni della medejtma. ‘ 


L icinio non abbandonò mai davvero la Idolatria (t) ,0 fe 
pur 1’ abbandonò ( ficcome pare , che realmente accad..'ire 
nella miracolofa vittoria , eh* e’ riportò di MiUlmino ) ripi- 
gliolla ben preflo , in che (ì vide a^oluto Padrone dell’ Oriente; 
avvegnacchò ciò egli facefle con qualche cautela per qualche 
tempo , e fen^a muovere perlecuzione a’ Fedeli , a iìn di non 
difguftarlì col Tuo Cognato CoDantino, a’ cui Editti in favor 
de’ Criftiani ei pur moflrato aveva di concorrere . Egli era pof- 
feduto da mille vizj , e da quello malllme , che fola batta, 
allorché mette barbe in un cuore , a trasformare un Fedele in 
un incredulo , molto più a far che un incredulo o non s’ indu- 
c* a lafciar l’errore, o fe pur lafciato l’abbia, il ripigli. Que- 
flo era il vizio della difune (là , in cui Licinio dava negli ulti- 
mi eccedi . Suol quello vizio andar congiunto colla crudeltà , 
c coll’ avarizia ; e io quedi altresì Licinio non ebbe pari . A 
un Uom si brutale come piacer potea la pura , e fanta Legge 
di Gesù Grillo ? Perciò la (ì prefe a perfeguitare ne’ feguaci di 
eda ; punto ancor dalle rìpulfe , che ricevea dalle Donne Cri- 
diane alle brutali fue voglie . C cominciò la perf-cuaione a cac- 
ciar dalla fua Corte tuit’ i Cridiani ; indi palsò a fcacciarli 
ancor dalla Milizia . Ciò non badandogli , emanò varie Leggi 
iniquidlme , per così aver l’occafione di punir coll’ efii io , col- 
lo fpoglio , e fpeflb ancor co' tormenti i Cridiani , che per co- 
feienza non le odervavano . Ordinò altresì , pena la vita , che 
nedun Gentile abbracciade il Cridianelìmo , e che nedun Ve- 
feovo , o Prete difputar potede co’ Gentili in cofe di Religio- 
ne . Per timor poi , che i Cridiani non facedero preghiere a 
Dio per la falute , e felicità di Codantino proibì tutte le lor 
fagre adunanze nelle Chiefe , fol permettendo che lì congte- 
galTero in qualche piazza allo feoperto , come fe il nodro Dio 
non intcndede , e più facilmente efaudide i clamori del cuore, 
che quei della lingua . Innumcrabili furono i martirj fodenuti 

' I da 
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5» DELLA VITA DI COSTANTINO 
^a’ Santi (òtto queflo Tranno, e p£r lo più di Donnei 
ine fagre Vergini > di Vefcovi , ed altri Chiefìaflici , ed anche 
più. del ceto de' Soldati ^ 

Una tal perlccuzione per tre principali cagioni Tpiacer fom» 
tnamente dovev’ a Coftantino ; Pe ’l danno della Fede , che 
^anto gli Dava a cuore : per I’ operar di Licinio a Tuo dirpet< 
to , perfeguitando quella Religione , di cui eflb Coflantino pro- 
feiTavafì protettore ; e pe’( rammarico , che ne ritraeva la Aia 
Sorella CoRanza , infelice Conforte di un così laido , e crudele 
Tiranno , QueAa PrincipefTa , la quale Griflianillìma era , e di- 
vora , vivev’ altamente accorata per tanti difordini di Aio Mari- 
to , e I’ ultima occaAone , che a . lei ne porfe , c eh’ ó da crede- 
re , che la AimolaAe a farne per lettera amare doglianze al 
(i> Fratello , fu queAa . ( 2 ) Ella avea nella fua Corte tra le altre 
Mtuphr.dit Damigella CriAiana nomata GlaAra ( or venerata come 
\ùftb. My Santa ne’ noflri Altari); a coflei fu da Licinio mandar’ ambafeia- 
J.f.8. ta d'invito alle Aie fozze voglie. Ella rapportò tutto alla Pa- 
drona, pregandola per Dio a fatvarle ta Verginità . CoAanza la 
tenne aicoAi per più giorni , Angendo che folle inferma , e che 
la febre l’aveva tolta di fenno ; intanto concertò co’ funi più 
fidati Uomini Criftiani a fugarla ; Accome fece, traveflendola da 
Uomo , e dandole quantità di danaro , e di gioje ; e partita 
che fu , fparfe voce , eh’ era morta , Glafirà colla Aia gente 
pervenne in AmaAa di Ponto , dove fu accolta da Quinzio 
CriAiano, e Principale di quella Città . Da Quinzio fu prefen- 
tata a S. BaAleo , o BaAlio Velcovo d' quella Città , e che poi 
fu Martire . Al VeAtovo GlaAra confidò tutto , e’I Vtfeovo iin- 
pofe a lei , e alla fua gente di tenerfi afeoA al Prefetto della 
Citta • Intanto , perciocché quivi i CriAiani Aavano edificando 
una Chiefa , Glafira non /blamente vi contribuì col danaro , C 
colle gioje , che aveva ; ma fcrivendo alla Imperadrice CoAan- 
^za per darle conto di se, la richiefe di foccorAi perqueA’ope» 
ra pia ; e la divota Principellà le inviò gran Ibmme . Conti- 
nuando il carteggio , fu da un Gentiluomo di Camera dì Lici- 
nio intercettata una di queAe lettere , per cui fi venne a feo- 
prire , che Glafira era viva , e trovavafi in Amalèa . Montato 
in furia Licinio ordinò, che tanto ella , quanto il S- Vefeovo 
BaAleo gli folTero condotti in catena . Quando pervenne l’ordi- 
ne in Amalèa , Glafira era già fiata da Dio chiamata all’eterno 
ripolb . Il furor di Licinio fi andò a fcaricar tutto contro Eall- 
leo , il quale prefo , e portato a Nicomedìa , a tutte le olferte 
ampliflìtne , che Licinio gli fece, purché facrificalTe agl’ Idoli , 
ritenne fempre un contegno proprio d" un Vefeovo CriAiano , 
mandando egli in rifpoAa pregando , ed eAirtando Licinio z 
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far penitenxa de’ Tuoi peccati , e ad abjuraro all*infano culto 
degl’idoli; onde alla line per ordine del Tiranno fagli moaza- 
to il capo, e giuato in mare. Ognun fi può figurare quanto 
per tali cofe vie più rimanefie afflitta la buona Cofianza , e 
^ali lettere su tal propofito fcriveflè all’ Imperador fuo Fra-. 

tello . r j • • 

Intanto avvenne , che i Goti fecero una grande irruzione 

nella Tracia , e nella Mefia inferiore , Provincie fpettanti al 
dominio di Licinio ; fenza che quefli fe ne prendelTe alcun pen-. 
fiere . Coftantino , o perchè fapefle , che que’ barbari infeftat’ an- 
che avefièro qualche Terra di fua giurildizione , o ne temefle , 
moflè da Teffalonica , e li colle con tal’ empito , eh’ ebbero a 
grazia d’ impetrarli la pace colla reftituzione de’ prigionieri . 
Licin.o in vece di ringraziarne il Cognato , fe ne dichiarò of- 
fefo , imputando a Coftaiitino di aver ufata prepotenza in Pae-< 
fe non fuo; nè giovando a Cofiantino il difcarico, che ne fe.. 
ce lì venne tra loro ad aperta fcifilira , e a quella firepitofa 
guerra , che nel feguente Capitolo diviferemo , 

CAPITOLO XXII, 

a 

Guerra tra Cojiantìm , e Licinio . . 

R Ifoluti gii i due Augufii di venire alle mani , ciafeun Q 
accinfe per fua parte alla guerra per mare , e per terra. 
Licinio alleili una flotta di jfO. Galee, raccolte dall’Egitto , Fe-, 
nicia , Cipro , Biiinia , ed altri luoghi ; ed un armata di cen-, 
cinquantamila Fanti , e quindicimila cavalli cavati dalla Frigia, 
e Cappadocia . Cufiantino all’ incontro uni ducento Legni da 
guerra, c duemila da carico , con cento ventimila fanti , e die-, 
cimila cavalli . Cofiantino avea nel fuo Efercito alcuni Santi 
Vefeovi , e Preti , affinchè combatteffero colle orazioni , c co^ 
fiicrifizj nel mentre che i Soldati combattevan coll’ armi ; e a 
fomiglianza del pellegrino , e guerreggiarne popolo d’ Ifdraele , 
portava feco un grande , e nobile padiglione , dellinato unica- 
mente ad accogliere negli accampamenti il Sagro Labaro , c 
agli efercizj di Religione . Reclutò la guardia del medefimo Lar 
baro , levando cinquanta de’ più fervidi Crifliani , e valorofi 
combattenti che avea nelle fue Milizie , affinchè attendellero 
alla difefa del medefimo , e a portarlo fcambievolmente fogli 
omeri nelle marchie , ed elevato e ritto nelle battaglie a capo 
dì tutto l’Efercitq^. Di tutto ciò fi rideva 1 ’ empio Licinio , il 
qual riponeva le fue fperanze ne’ Sacerdoti degl’ Idoli , e negli ' 
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100 DELLA VITA DI COSTANTINO 
Arufpici , che feco conduceva , e ne* tuoi Deallri , io cui Sta- 
tue Taceva portare neli’efercito . ( i; Qujlche tempo prima del con- 
•^‘V-45- jjjtto furon vedute in Ibi roerigio più torme bl Soldati armati 
pallàre per le Città di Licinio , come (è aveflbro guerreggiato 
lòtto Coflantino, e tòrnalTcro vittoriolì . £ aggiunge Zona- v 
ra (aj elTerfi veduto da Collantino nelle fue battaglie con Li- 
ww. i/l. cimo un Cavaliere armato , che portava la Croce , e andava 
innansi a tutto 1’ Efèrcito , e due giovani , i quali andavano 
uccidendo i Soldati di Licinio . 

Venne Licinio a pollarli ad Andrinopoli con tutte le fuC 
forze; e Collantino molTe anch’egli per quella volta da Tefla- 
lonica colle fue . Stettero alcuni dì le due Armate a villa , ma 
lèparate dal Fiume Ebro , Eravi preflò ad .Andrinopoli Un bo- 
fco facro, pieno di Statue di falli Numi , c di fontane . Quivi 
Licinio attefe a far molti facrifizj co’fuoi Maghi , e Stregoni, 
che li. pronunziaron certa vittoria , ond’ e’ con tal fidanza fi 
difpofe a combattere , che prima di prefentar la battaglia volle 
fare una ben ragionata Conclone al fuo Efèrcito, In ella efpo- 
fe , come Coflantino uvea abbandonato l'antico culto degli Dei 
della Romana gente, Dei adorati da' loro Antenati , culto ere- 
ditato da' loro Maggiori , ed ejfirjl rivolto a un Dio (ìraniero 
venuto non Jt sd donde , Dio nuovo, Dio nemico di tutti gli 
altri Dei. Or Jìccome era una fomma Jloltezza fperar ,cbe un 
fola prevaler potejje contro tanti Numi confervaiori , e pro- 
tettori del Romano Imperio , eos: Jloltezza farebbe il dubitare 
in cui favore piegar dovejfe l' ejìto di quejta guerra : Guerra 
più di Religione , che di privato interejfe . Attendejfer dunque 
a combattere con quel valore , che richiedevajì in chi combat- 
te per fojìenere i dritti , non già di un Uomo , ma degli Dei , e 
di tute' i Dei della Terra contro il fola , e debil Dio di Co- 
fantino . Che fe pure in taluni alcun dubbio di R-.Ugion ri- 
manejfe , quefo ejjere il punto de tifi vo di ogni tale dMiezzà-, 
imperciocché fccome , fe la vittoria toccherà a Coflantino ( del 
che però in vano ei ft luRnga ) neffun potrebbe negare , che 'I 
fuo Dio fa più pojfente degli altri tutti j neffun dovrebbe ri- 
fa tare^ di fot tome tterf a lui : Così per contrario , fe noi ifìc- 
CQme è certo ) riporteremo la palma i chi non tonofeerà con 
evidenza , che i nqflri fona i veri Dei , e che ogni altro thè a 
U) Eu/ii.in P^tto metter lì voglio a pretendere per se il culto loro 
-MaCeniiin. javuro , rimarrà fempre con vergogna fuperato , e feonfittoì 
ià.urqi>l"ld pruove dunque , al cimento . 

caf.6. Collantino al contrario tutta la fua fidanza riponeva nelf* 
unico vero Dio (j), e nella fperimentata vinù della Santifiima 
ticr.cif.uit. Croce] e nelle orazioni de’ Sacerdoti , che feco avea . Animò 
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•neh’ egli le fue Truppe a Tperar dal gran Dio degli Efercìti 
la vittapa , e per fegnale , e per grido militare diede a’ fuai 
queAo motto ; Z2/a Salvator nojlra. 

Avea CoRantino adocchialo nella parte fuperiore del Fiu« 
me Ebro un paflb (Irettg , per cui vadar (ì poteva con facilti^ 
Ma per tenere a bada Licinio fece molira di voler fabbricare 
pn ponte fuir Ebro , e per eflb pfTare all’ altra riva ad aRàU 
urlo . Intanto nei mentrecchè I’ Efercito nemico tutto era full’ 
attenzione di accogliere co’ faill , frecce , e lance i Coflanti* 
piani full' appreflard alla fponda \ Coflantino con parte dell’ 
Efercito c’incamminò^ iperpicandolì per l’erta d’una Montagna, 
eh’ era tutta piena d> bofehi, e felve , che non faceano compa-r 
Tire al nemico , che a ciò non badava , Ip Milizie che per co- 
li! paflavano j per me^zo di quelle bofcaglip ei feppe ritrovare 
il guado dianzi adocchiato ; La Milizia eh’ ei feco conduceva 
era di cim^usipila fanti Arcieri , e ottanta cavalli ; Ei volle ef- 
(ère il primo a piTar con foli dodici Cavalieri di feguitp il 
fiume , ordinando agli altri di Rare all’ ordine , o di paìtàre , o 
di retrocedere , fecondo che le circofianze richiederebbero . Paf- 
fato che fu, cominciò fiibito co’ fuoi dodici Commilitorù a Ica- 
gliariì improvvifamente fopra i nemici i E di^ agli altri il fegno 
di paflare eflì , e far palfare altresì tutto 1’ Efercito . Intanto 
egli già con que’ foii dodici , che foco avea menava bravemen- 
te le mani contro a’ nemici ; i quali tutt’ intenti ad aljpettarlo 
pe’l nuovo ponte a'Ia lor riva , fe’l fentirono alla IproviQa , ed 
alle fpalle , fen.^ làpec per dove pafTato et fofle . Tanto fu. lo 
fpavento , di che rimaCèr forprefi , che i più fi diedero aUe 
gambe ; molti sbalorditi colla bocca aperu , non ebbero nep- 
pur tanta prelenza di fpicito , di cercar colla fuga lo. (campo s 
£ tanto e(Iì , quanto quel pochi che fi pofero alla difefa ri- 
roafer trucidati nel campo . Pafiato che fa tutto ’l rimanente 
dell’ Armata di Coflantino , e riuniteli le Truppe Liciniane , fi 
azzuffarono con formale battaglia . Si combattè con valore per 
r una parte , e per I’ altra . Coflantino vedendo , che ‘dove fi 
ritrovava il Sagro Labaro , ivi con più di valore , • di felicità 
fi combatteva da’ fuoi ; come vedeva alcuna parte del fuo Efer- 
cito languida , così vi facea portate il Sagro Stendardo , che_ 
Soflo. iofondea loro lena , e valore . E perciocché i nemici , 
contro. U. Sagro Labaro pi^ che altrove indirizzavano le toc 
faette , accadde , che fpaventato un Soldato , che il portava , 
diello ad altro e fi fuggì i ma ufiriio appena dall’ ombra di quel 
Sagro Veflìllo , colto da nemico dardo lì mori ; laddove il be- 
pe avventurato , furrogato in Tua vece , quantunque fi vedefio 
yènirgìi c^nt,rp qna teropefia d> freccie , non itf ricevette mai 
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eolpo, •nd»fuìo tutte « colpire, cd « fermaitì nell’afta di eftlt 
I,«biaro . Sanguitjoftffitna fu la giornata , C 1’ ifteflb Coftantino 
vi reftò» quantunque leggiermente, ferita ^ ta prima fila dtpofe 
afta! pretto le armi , e Coftantino perdonò ad effi la vita . Per- 
eiocchò H piittimo Augutto defiderava d> rifparmiate il più efie 
potette anche il fangue nemico , e fe vedea , che i fuoi Soldati 
contro quei Che fi rendevano inferacifiero , ei li frenava; an« 
z\ « ciafeun di loro proroelTo avea i|na ttmuna d’oro in premio, 
per ogni Soldato, nemico , che vivo fatto avettero prigioniero ; 
con tutto ciò pur ne rett rono treotaquattromila Eìciniani mor- 
ti fui campo , VerfO la fera Coftantino s’ impadronì degli Al- 
loggiamenti nemici , c nel di feguente , effendoli trovati più, 
branchi di nemici quà , c U fparli , parte volontariamente ven- 
ne alla ubbidienza di Coftantino , e parte , che oftinata fi 
tenne , fu metta a fil di fpada . Licinio con poderoTo deftriero 
diàlQ a fuggire , e avvegnacchè Coftantino avette potuto in- 
feguirlo , gli dii nondimeno tutto l’agio a fuggire , acciocché 
tempo avette da ravvederfi , 

Licinio giunfe a Bifinzio , c quivi fi attbrzò per foflene- 
(4) re un aflèdio (4) , confidato fpezialmente nella flotta f a , cO'* 

. mandata da Abanto , o fia Amando Ufiziale d> molta fpcrienà 
za e valore , L:nto non fa Coftantino in f.guire co’ fuoi il fu- 
gitivo nemico , e ad imprender l’ attedio di Bilànzio . Ma co- 
nofeendo l’ ìmpollìbilità di riufeir nell’ imprefa , finché l’ Arma- 
ta Navale di Licinio mantenefa: la comunicazione dell’ Alia 
con quella Città, ordinò a Crilpo Cefare fuo figliuolo d' far 
vela colla fua Flotta , per venire a nuova battaglia in mare . 
Trovaronfi a fronte le due Armate Navali nello Stretto di Gal- 
lipoli ; quella di Licinio era compofta dì dugento Navi ; Ma 
CrìfpQ ammaeftrato nella fcuola di fuo padre , ne fcelfe per se 
folareente ottanta delle meglio corredate , e più forti . Aban- 
to General dì Licinio fi facea bette del poco numero de’ Legni 
nemici , e fi credea di avergli a divorare col tanto fuperiore 
de* fuoi , Ma alle prove conobbe , quanto nelle Militari azioni 
più conierifea la difeiplìna , e ’l buon ordine , che la moltitudi- 
ne de* combattenti j che fuoi perloppiù cagionar dilòrdini , e 
confufione. Infatti con ordine precedevano quei di Crifpo alla 
pugna; fenz* alcun ordine quei di Abanto ; e pe feguì appun- 
to quelche teftè dicevamo , che la-moltitudine di tante Navi 
non fervi che d’ imbroglio ; perciocché urtandoti fcambievoN 
niente per la ftrettezza del fito , molte di ette co’ Soldati , e 
co* Marinari affondarono. La notte feparò la zutta ; e nel ve- 
gnente mattino credeva Abanto di rinnovare con miglior 
fizione la pugna ; ma non fu a tempo di approfittarfi di ciò 

che 
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che « proprie TpeCe imparato egli avea . Perciocché full’ Aurow 
ra, levatoli urt vento furiofo, fpìnlc; la 4 > lui flotut con tal’impc» 
to ne’ fain,. e lidi dell’ Alia, che perirono cento e' trenta QeU 
le fue Navi « c circa cinijueinila de’ Tuoi Soldati , combattendo 
così Dio contro chi era nemico del Tuo nome , e della Tua Eeg> 

t e (r) ^ Ahanto (ì pofe in fuga , e lafciò libero il varco alla (t) E»Mìus 
otta d> Coftantino , fe voleva inoltrarli , e padàre anch’ efla 
ad'alTediar B^l'anaio per mare. 

Ma Licinio avvifato oel tutto ^ colle fue migliori Milizie , 
e coi tefori li ritirò , ed andò a piantarli in Calcedonia dell’Alia, 
culla luiinga d> rimettere in piedi una noova Armata , e cam'' 
blando Qei i credeva di trovarne d' quei , che poteiTero Ilare 
a petto col Qio di Codantino , e così provare in altr’ incontri 
piu propizia la forte . Ed o rigiratoli in Calcedonia , (iccome 
fcrive Zofirao ( 6 ì , o fin da che era in B f<uzio, fecondo l’Ano, (S) Zefumi 
«imo del Valelio (f) , dichiarò Cefare Martiniano , i| «jual? 
era Sopraintcndente a tutti gli yfiziali della fua Corte , per 
valerli di quello Campione a riparar le fue perdite , Fu per» 
tanto fpedito Martiniano a liampfaco per impedire il pafiàggio 
della flotta, di Coflantino { Ma I’ aflennato | e prode Auguflo 
in vece d' prevalerli delle Navi grofle d* carico , fi fervi di 
alcune centinaja di Barchette , ed empiutele di Soldatefche > fe- 
licemente fece loro paflar lo Stretto , e andò a sbarcar nella Bi- 
tinia, circa trema miglia lungi da Calcedonia , dove Ibggiorna- 
va Licinio > -Benché Coflantino defle tanto tempo al Cognato 
da ravvederli, e da chieder. pace , egli ncn fi era faputo fin 
qui umiliare , e far con Coflantino una pa\e fincera . Con tue» 
to ciò fi raccoglie da Eufebio (8), che qualche trattato , e con- (S)Eu/ei.n 
cordia feguì fri loro . Ma Coflantino avveduto^ , che-Licinio 
cercava in quella maniera di addormentarlo, per unire intanto 
una poderola Armata , non fi fidò di quel perfido , e vegliò 
fempre fulle difefe . Infatti , ottenuto eh* ebl^ Eicinio un grof- 
fo rinforzo da I Coti, ulcj di nuovo in campo (9) con un Ar» [vjZeyim. /, 
mata di centotrentamila combattenti. Con quanta gente proce- 
defle a quel fatto d’ «rmi Coflantino , noi lappiamo . Si attac» 
caten le armi . Giravano per le fchiere di Licinio le Statue de’ 

Tuoi nuovi pei per incoraggirc i Soldati { ma tutta la fiducia 
di Coflantino era nella Croce , Il conflitto accadde in Crilbpo- 
li fio) in poca diflanza da Calcedonia , nel dì |8. di Settemme ^o] yfimy. 
del aaj. La Croce ingerì tale fpavenio a’ fuoi nemici , c tan- 
to valore alle Truppe di Coflantino , che ben preflo andò in 
rotta tutta l’ Armata di Licinio, fino a rimanerne morti fui cam- 
po centomila de' Liciniani (il). . [ni Zsjim. 

Ritirollì Licinio con quei pochi , che potè ragunare, a Ni- 

co- 

\ 


- Digitized by Googli 


104 DELLA VITA DI COSTANTINO 
floniedia j ma incaleato dalle armi vittoriole di Coda otino ^ 4 
lenza dimora aflediato in quella Città , altro fcampo non ebbe,^ 
che d’ inviar fupplichevole Coflanea Tua Moglie al Fratello C«»^ 
ftantino . Andò quella, ed ottenne, a/Gcurata con giuramento, 
la vita alConforte. Venne pofcia il medeCmo Licinio nel cam* 
po a’ piedi di Costantino , nelle cui mani rimile la Porpora Im* 
perialé , di che (jpoglìoin , riconofcendo lui per Signore , ed 
Imperadore , ed umilmente dimandò perdono delle coilè paflàte. 
Costantino il tenne lèco a tavola , poTcia gli fece una ben ra- 
gionata ammonizione , e mandòlio, coree in luogo di relegazio- 
ne, a TelTalonica , incaricandogli con tutta premura a far pe- 
nitenza de’ Aioi eccedi , ed a prepararli , postoccbè era già 
molto vecchio , alla morte , in modo , eh’ evitar potefle l’ eter- 
na dannazione . Per conto poi di MartinittHO C{Jart , Aurelio 
At^. Vittore da) , e Zofìmo (ij) fcrivono , che per ordine di Co- 
” ^ Stentino dalle Guardie fu iromediatameote tagliato a pezzi t Ma 
è più verilìmile quelohe dice 1 ’ Anonimo Valedano , che per 
'•a** allora gli folle lafciata la vita. Similmente al piccol Licinio, 
Nipote d’ edb Costantino , perchè Figliuolo di Costanza fua So- 
rella , fu perdonata la vita ; ma (è lì fede lalciata la Porpora, 
aH titolo di Celare , non fi ai con certezza ^ 
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COSTANTINO IL GRANDE 


P«d principio della Monarchia di Coftantino, 
fino al Battefimo del medeflmo. 


CAPITOLO I. 

'Accoglimento fatto da Cojìantim ad Ormifda 
Principe della Perjta , 
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piò la congiura de’ Grandi , che prelòlo il confinarono in un 
Castello , con crear pofcia Re Sapore fuo Fratello minore . Que- 
[i]jlgjthias sti ^ fe fi ha da credere ad Agatia (a), non era^ ancor nato ^ 
i.l.Hisuit. perchè la Regina .fi trovava incìnta » e i Magi predicevano, 
che nafcerebbe un mafchio , i Perfiani mifero la Tiara , o «a 
la Corona , fui ventre della Madre , che in fatti partorì un 
Fanciullo . Ma dopo qualche tempo l’ industriofa Moglie di Or- 
mifda trovh la maniera di liberarlo , Inviandogli per mezzo d 
un fidato Eunuco un groITo pefce , nel cui ventre stava nafco- 
fa una lima , e facendogli faperc di mangiarne , allorché niun 
fofle prefente , e di valerli del ventre di quel ps>c® • Nello 
steflb tempo inviò gran copia di vivande e dì vini alle guar- 
die delle carceri , che ne rimafero tutte ubbriache » Allora i 
prigioniere Orrtiifda , aperto il pefce,' e trovata la lima , fcg 
i ceppi , e per mezzo de i 'balordi custodi ufcì fuori , e fi ri- 
fugiò nell’ Armenia . Quivi fu ben ricevuto da quel^ Re fuo 
Amico , e con una fcorta inviato a Costantino , che 1’ accollo 
con onore , e trattòllo fempre da par fuo colla Moglie , a lui, 

[3] ZoiMMt fecondo Zonata (j), mandata dai Perfiani . Questo si 

m Arnui. I. Costantino niun altro impegno volle prenderà io favore di 

[4] Ammit. lui . Attesta Ammiano (4) , che In molta confiderazione fa 

e, IO. eflo Ormifda anche fotta Costanzo Augusto per la fua la- 
viezza . 

C A P I T O L O II. 

/ijfedio di Bifanzìo , e fua caduta . Nuova 
Editto dì Coli untino . 

I N questo mentre quei di Bifanzio , non volendoli afluggetta- 
re ai Romani , fi ribellaron da Costantino , net cui dominio 
eran caduti . Si armarono , e con groflb Efercito ufcìrono in 
campo contra 1’ Augusto , il quale fi trovava con poca dì gen- 
te , avendo distribuite le fue Milizie per var| prefidj , per tl-^ 

* more de’ Perfiani . Si venne alle mani, e nel primo attacco fei* 

mila ne perdè Costantino, e tre altri mila altresì ne periron 
de’ fuoi in un fecondo conflitto . Perlocchè i Bifantini infolenti- 
ti oltremodo anelavano alla totale fconfitta del nostro Augusto. 
In un dì verlb I’ ora di Vefpro ritrovandoli egli più che mal 
r,i mesto, e penfierofo, alzò gli occhi al Cielo, (O ed ecco vide , « 

}. W/. r-47.- lefle a caratteri di Stelle formata questa fentenza de’ Salmi ; 

INVOCA ME IN DIE TRIBULATIONIS , ERUAM TE , ET 
LIBERABO TE , ET GLORIFICABIS ME . Attonito Costan- 
tino 
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tino fl ristette alquanto, come rapito in estati dallo stupori; 

Rircolib che fa , e tornato a se stetT'o rivolfe di nuovo lo tguar* 
do al Cielo , e di nuovo gli apparve una Croce fonnata di SteU 
le , limile a quella , che già mirò la prima volta nelle vicinan* 
ze di Roma , e con questa Ifcrizione : IN HOC IPSO SIGNO 
HJSTRS OMN£S VINCES. Perciò pien di coraggio il gior- 
no appretTo egli preceduto dalla Croce attaccò di bel nuovo i 
Nemici , e combattè con tanto valore , che li disfece tutti , ed 
entrò vitturiofo in Bifanzio . 

Prefo che fu Bifanzio , gi 4 tutto 1 ’ Oriente , e T Egitto , e 
quanto era della giurifdizione di Licinio , cadde fotto il Domi- 
nio di Coliantino e ’i Romano Imperio, dopo tante fcitTure, 
tornò d> bel nuovo all’ ubbidienza di un Iblo Augnilo , il che 
accadde nell’anno jap. dell’Era Volgare > e primo della Mo- 
narchia d* Coftantino (aj , lz]Pt^ìustd 

Sino a quella tempo, durante la divilìon dell’ Imperio 
tra Collantino, e Licinio, eraci , dice Eufebio (3) , tra ’l Do- (;) 
minio dell’uno, e quel dell’altro quel divario, che corre tra’l 
dì , e la notte . Ne’ Regni di CoHantino tutto era luce di urna. ìnuitl^Con- 
niià , di tranquillità, di giullizia : In que’ di Licinio tutto era W. i. 
tenebre di crudeltà, di difordini , di tirannie, Spuntò alla fine 
col principio della Monarchia del notlro piilTìmo Augnilo al- 
tresì all’ Oriente il fuo giorno , C quali furon le prime cure 
del novello Monarca , meglio è leggerle in quello primo Edit- 
to , eh’ ei promulgò dopo le fuccennate vittorie, 


(4) IL VINCITOR COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO 

^ PROyiNCt^Ll DI P^LESTIN^ 
SALUTE. 


(4) jipuii Eu* 
ftb. tn Vita 
Coaftantini 
lib.iLeap.i^, 


. Àt‘'vegnacbè fin d<f tempi più antieèi fiqfi divifato fempre 
appo quei , che la Cincera idea di Dio Ottimo MaJ]tmo ri- 
tenevano , un affai tbiaro , e sfolgorante carattere , che dalle 
menti degli Uomini ogni ombra d' ignoranza su quefio puntò 
era valevole a dijjipare , facendo manifeflamente conofeere , che 
gran djvario paffì tra colora , che /’ du^ufliffìma Religione di 
Crijìo fintamente offervano , e coloro che la medefima oppi/gna- 
mo , ed hanno in difprezzo ; pur non impertanto poffìam dire , 
che ora più che mai , e con argomenti più validi , ( con fatti 
più jirepitofi , e quanto irragionevole ve fa su di ciò la dub- 
biezza , e quanto valida fa la forza del prepotente Nume , pur 
troppo , e a tutti rendefi manifejìo . Pofciaccbè in quei , che la 
fontijjìma Legge , e difeiplina de' Crijìiani fedelmente coltiva- 


no 
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log DELLA vita DI COSTANTINO 
)ìo , e niun precetto di ejfa di violar fi attentano , una grande 
ajfiuenza di beni lì fcorge , ed una robujìijjima lena abile ad 
imprendere con buona fperanza tutte le più preclare gejìa , e ma~ 
gnanime-, doveccbèper contrario coloro, che dì una empia fupetfli- 
zione imbevuti fona , non fortifcono che que' funeììi eventi , che 
confenianei fono ai loro Ijiituti . Che fe talun ve n' abbia , il 
quale abbia indotto il fuo animo a non riconofctre Iddio per 
Autore de’ beni , ed a non coltivare i doveri dell’ oneflà , quan- 
do pur qualche bene abbiane confeguito ; gli eventi delle cofe 
da lui operate facilmente al mio ragionare faran fede . E fe 
alcuno ricorra coll’ animo fuo per tute’ i tempi fin qui conti- 
nuati , e le antiche gejìa coll'acutezza del fuo ingegno facciajt 
a contemplare , ritroverà , che tutti coloro , i quali han- 
no avuto per fondamento del loro operare la bontà , e la 
giujlizia , abbiano od efito felice le loro imprefe condotte , e 
come da certa fave radice dolcijfimo fratto colto ne abbiano ; 
ma coloro , che attentati fi fono ad opere inique , e non ha» 
mai dato luogo a verun pio , e fanto affetto verfo il genere 
Umano ; anzi gli Uomini ban caftigati con efilio , han fatta 
contumelia alle lor perfine , han pubblicati i loro beni ; e 
flraoi 1 ed altri mali di fimiglievol forte ban finza freno ma- 
chi' ati cantra di loro , nè fi ne fono una volta pentiti , nè 
convertita hanno la lor mente a configli migliori ; abbiano fog- 
giaciuto a fuppli^i affai ben corrifpondenti alle fiellerogini 
loro . Le quali cofe nè certamente a cafi , nè fenza configlio 

avveggono • 

Coloro poi , che con animo bene istruito a regola di giu- 
flizi a, fi accingono alle loro imprefe, e di continuo abbraccia- 
lo nel lor animo il timor di Dio Ottimo Maffimo , e ferma fi- 
ducia in lui ritengono , e gli errori , ed i pericoli , ne’ quali 
nella prefente vita fi avvengono , per la ojìentata fperan- 
za delle future cofe , tanno in difprezzo ^ cofioro , quantun- 
que (iati talvolta per qualche tempo afflitti da incommodi , e 
traversìe , ciò nulla ojìante , poiché fin perfuafi , che onori di 
gran lunga maggiori fieno lor riferbati per l'avvenire , finza 
gravezza , e fiUicitudine , i Jinijìri , ne' quali s' incontrano 
generofimente fopportano i e quanto da più afp.e moleftie ven- 
gono travagliati, tanto più itlujiri ornamenti di gloria fannofi 
a confi guire . Ma quelli , che per propria ignominia , riget- 
tata ogni norma di giujlizia , riconobbero Iddio Ottimo Majfi- 
mo , e non ebber ritegno di perfeguitare con ingiuiie , e fupptuj 
intolerobili coloro, che fedelmente a lui fervono -, nè per riguar- 
do della cagione per cui tali pene abbiano ad effi irrogate, ha» 
giudicato fe fieffì miferi , e quelli felici , e beati , ( poicebè 
* ancor 


Digitized by Google 


\ 


LIBROTERZO. 109 

tneor quàndo si eradeli tormenti pativano , riteneva» eofian- 
temente la pietà verfo Dio ) ; di cojìoro in vero eadder le trup- 
pe, avvegnaché numerofe , di eofioro gli efereiti fi fon dati al- 
la fuga , e finalmente ogni Militare Spedizione da eoffort in- 
trapre/a , fi è terminata eolia loro totale fcoafitta . 

Da fomiglievoli fcelleragini nate fono le peflifere guerre , 
le per ni ciaf e de filiazioni , t le d>»»»mio»i delle cofi necejfirie 
agli ufi della vita , e tutta il dippik di quei si gran mali , 
e molti , eòe in feguela ne fin provenuti . Quinci altresì ufci- 
ti fino i Duci di empietà cosi grande , i quali in vero , 0 
dopo aver patite /’ efìreme eofi , neir ejlrema mifiria fon per- 
venuti , ovvero profeguendo a menar loro vergognofijfima vita, 
la diranno peggior della morte , allorché colti faranno da que' 
fupplizp , che batteranno a corrifpondenza coi loro ecceff . Im- 
perciocché quanto pik veemente é (lata la perficuzione , che 
alcun di ejji , indotto da urta temerità , ha eommojfa in totale- 
tfpugnazione ( com' egli credeva ) della Divina Legge , e Difci- 
piina de' Crifiiani i tanto più ne ha riportato di calamità, a 
fegno tale , che a tiaftun d' ejp non folamente le acerbità di 
quefta vita, ma ben' anche quel gravijpmo timore de' fuppli- 
zj , a' quali nell' Inferno verrebbono condannati , di majjìma 
pena efier dovea . Perlocbé una tanta, e (ì grav’empietà per tut- 
te le Umane eofe inflnuandofi , e la Repubblica per quello mor- 
to pef tiferò a pericolo del fua totale sterminio venuta effondo, 
(t ritrovava il Mondo per tal cagione in bifigno d' una gran- 
de , e falutevole cura . Ma qual rimedio il Divino Nume , 

( quel Nume intendo , che veramente é tale , a in ogni tem- 
po virtù bastante in fi contiene a darci ajuto in ogni nostra 
bifigno) qual rimedio dico, e qual maniera Egli trov\ dafit- 
trarre il Mondo a fai mali ? Il dirò pure , p^eiaccbé il rieor 
nqfcere ingenuamente, t'I predicare (l più cbe fi, pu\ que' be- 
nefizi , che da Dio Ottima Majjìmo ci fono stati conferiti » 
/’ é in realtà co fa da gloriar fene . Iddio , Iddio certamente,, 
avendo con ogni efattezza efplorata la qualità del: mio mini- 
stero , e riputatolo idoneo alla eficuzione de' fuoi. difegni , e 
d' ejfi valendofi , e cominciando dal Mar Britannico , e da quel- 
le parti, dove il Sole, fornito che abbia il confitto fuo corfi, 
pieg' ali' Oecafi , con eeeellente poffdnza , e virtù i mali tutti, 
ond' erano gli Uomini opprejfi , fcatciò via , e tolfi affatto di 
mezzo ; toficebé per mia opera , e diligenza e V Uman genere 
al culto deir Àugujìijpma Legge , 0 Df cip lina richiamato f of- 
fe , t la SantiJJìma Fede eoi favor del me defimo Iddi-o veniffe 
a fare de' gran progrejfi . 

' Per la qua/ eofi cofia/idomi. , eh' Egli U Signore in fegno 

K del- 


Digitized by Google 


no pEtT^A VITA DI COSTANTINO 
itili fui Jingolart bentvoleaza verfo me , un tal miniflera-% 
fimi dubbio il pili eofpicua' cè^ ejfer mai pofa , ingiunto ab’ 
bimi , io per giuHo rendimento di grazie non fari, pigro e len- 
to nell' ejeguirlo . f perciò mi fon propoflo nell'animo d'itn- 
prender! un piaggio per le Regioni Jìte nell' Oriente ; la 
qual parte di Siindo, fceome da piU afpre calamità viene op- 
prejfa , così piti prefintaneo , e forte aj'tto da noi implora ; 
giacché con tutta certezza fon perfaafh , che tutta la mia vi- 
ta per fin che avrò fiato , e tutte le forze dell'animo , che nel 
più intimo del mio petto rifiedono , tutte a Dio Ottimo fiiajjt- 
mo da me fi debbano . . £ quantunque a me ignoto non fia , che 
toloro , I quali nelle Qele/ii eofe tutta la loro Jperavza di ve- 
ro , e fincero cuore han collocata , della Umana benevolenza 
né punto , ni poco fi brigano ; e che coloro , i quali nella Gu- 
fa di Dio ferma , e cojìance hanno la lor fiducia , quanto più 
dilla fralezza delle caduche cofe , e dalle Jìelleragini tutte 
fi terranno lontani , tanto più di gloria fieno per confeguire j 
nulla però, di manco giudico ejfere mio dovere, di rimuovere il 
più lontan che fia p^tbile da coloro , che né complici di al- 
cuna colpa , nè rei mai furono di alcun delitto , tutte le gra- 
vi calamità , che fin qui alle lor cervici furono impofie, e tut- 
ti que' ftppliz} poca alla Umana natura confentanci . E non 
farebbe in vero un mafpmo affurdo ,fe da tue i il qual mi fon 
tutto all' ojpquio di Dio già. confegrato , non fi riponejfc nel 
più eofpicuo , e sfolgorante grado di onore la gloria di coloro^ 
la cui invitta pazienza, ed incontuffa coftanza p’r le crudeli f- 
fime perficuzioni ffferte a cagion del culto é lla Religione, 
Divina, fi è più che a baliamq fin qui manififiatal 

Tutti adunque, e quei, che per crudeli fenteuze de' Giu- 
dici fono fiati cofircfH a cotnmutar colf efilio la Patria, non 
per altra cariane , che per non aver voluto trafeurar la Fe- 
de , e l'onor verjò Dio , a cui con Cucce le forze deli anima 
fi erano confegati j tutti , dico , cofioro \n qualfivogUa tem- 
po , e circofianz' abbiano ciò fojferto , e coloro. , i quali tra fa- 
tnigli di Corte fono fiati annoverati , qè prima per qlcun. dri.(~ 
to fi trovavano a que fia elafe aggregati ; tutti , dico , cofioro, 
refiituiti che faranno alle lor patrie fedi , e all' antica lor pa- 
té , rendano grazie a Dio Liberatore di tutti ; E coloro altre- 
sì , i quali privati dalle lor fatuità , e opprejf! colla perdita 
di tutte le lor fortune, han menata fin auìun abjctt{f>na vita; 
ricuperati i hr DomicUj , le lor Famiglie , e tati' i loro beni, 
allegri fi godano della beneficenza di ^Dio Ottimo Mafmo . 

Comandiamo inoltre , che coloro , i quali per forza fo- 
no arrefiati nelle Ifole , godan pur ejfi del beneficio di qucjla 

prov- 


Digitized by Google 


ì 


L I B R O T E R Z O. • iii 

prewidema , e follicitudine nojlra . Cojìcchè effendi fiali fin 
fui rijìrctti nelle taverne dei monti, e eireondaeidaijluljìdel 
mare , olla fin liberati da quella folitudine da ogni Umana 
eomtnercio difiaccata , e foditfatei i lor defiderj , ritornino ai 
lor piu tari ; e dopo ejfer lunga fiagion vivati in ifquallore , e 
fordidezze , avvenutiti nel deliro di ritornare alle lor Patrie , 
tome in una preda tatt" all' improvvido , e fuor d'ogni efpet~ 
tazione lor prefentata , e fciolti per l’ avvenire da ogni cura e 
molefiia, menino fiotto il nostro Impero feurijjima vita; poiché noi 
ffam veramente Servi di Dio , e ee'l rechiamo a gloria , e del- 
la verità della nofira Religione (tam eoa tanta certezza perfiua- 
fi , che a quanto ad ejfa è contrario non dobbiamo prestar o- 
re echio ad udirlo , non che l' animo a crederlo . 

Quanti altresì fiono stati condannati a cavar me tal li, q 
vero addetti alle opere proprie de' fiervi pubblici , commutate 
te lor continuate fatiche in un grato ripofio , più agiato , e 
dolce genere di vita in libertà fi godano , facendo alle fimoda- 
te afiprezze de' lor travagli fiuecedere la placida quiete d' un 
animo ripa fato \ E fe ad alcuni farà stata tolto la libertà co- 
mune a tutti , e di fervile ignominia faranno- stat' infamati , 
costoro con folida letizia , ricuperato quel pristino grado di 
Dignità, onde per lungo efilio eran vivati lontani , faccian 
presto alle lor Patrie ritorno . j 1 coloro inoltre i quali erano 
stati già decorati con militari onori , e da questi per ingiusta, 
e iniqua fe utenza furon degradati , perciocché affai più conto 
fecero delta confefjlone del vero Dio che conofeevano , che non 
già di tutti que' militari ornamenti i diali loro libera fatuità 
di eleggere , o di tornare alla Milizia cogli stejfi onori , che 
prima oveano , o di riceverne una onorata difmijjlone , e vi- 
vere in libertà, e a lor fennoi giusta cofa offendo , e alla ra- 
gion confentaneo , che coloro , i quali ne' pericoli a cui efposti 
trovaronjl han dato foggio di magnanimità , e di toieranza , 
abbian tutta la libertà di fcegliere' o la quiete del ripofio , o 
l'onore della Milizia , faondo eie efsi vorranno . Coloro altresì, 
i quali dell onore della nobiltà loro fono stati fpogliati , e per 
fentenza de' Giudici fono stati detrufi ne' Ginicei , a in al- 
tri luoghi di femminili lavori , per fistenere ne' lor fervigj 
un duro , e miferabil travaglio ; o fono stati addetti a pubbli- 
ci fervigj pertinenti all' annona , fenza che punta giovata lor 
fnffe la nobiltà de' proprj natali i coftoro , reintegrati negli 
oneri, e libertà, che prima godevano , e rimefjl nelle prijii- 
ne Dignità loro , con ilarità^ , ed allegrezza pofflno il rima- 
nente de' loro giorni . . 

Di più , fe alcun per nequizia di qualche Cittadino , stur-, 

. \ K a bato 
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ka:o dall» futi liberti , la faa forte deplori , per coi Jì vede 
tóstretto ad efercitar Ministeri infoltii ella faa condizione , 
ini fui , e difumani ; fappia , ebe da fervo all' istante egli è 
fatto libero, e alla primiera faa libertà restituito, in forza di 
questo mio Editto trattili in quella guif» , che porta il me~ 
rito de' fuoi Genitori, e diafi all' efercizio di quelle cofe , che 
alla faa ingenuità non difionvengono , e fcancelti affatto dal- 
l'animo ogni rimembranza funesta di quelle fatiche tanto im- 
proprie alt' ejfer fuo , alle quali ho dovuto fin qui foccombere. 

Dobbiamo altresì provvedere , ebe a tatti Reno restituite 
le fatuità , che per varj delitti a torto imputati loro , avran 
perdute , cioè fi alcuni con invitto , e costante animo avran 
fostcnuto quel tanto fplendido , e Divino combattimento , qual'è 
il Martirio , e per effo ban foggigciuto alla perdita delle loro 
fostonze , e già graduati fonfeffori di Cristo fi ban conquista- 
to in Cielo quel f eterno premio, ch'era l'oggetto della fperan- 
za loro i e Rmilmente quei , che non folamente fono stati co- 
stretti a zappare la terra , ma ben' anche fono scoti fpogliati 
di tutte le lor fortune, per non aver voluto cedere a per fi ca- 
tioni con tradir la lor Fede j comandiamo , che t' eredità di 
tutti cofioro già defontè onninamente Reno distribuite a i lor 
refpettivi parenti . Egli è poi facilijjinio a conofiere a chi fo- 
niglievoli eredità fien dovute-, poiché le E^ggi comandano , che 
i pili propinqui fien gli eredi , e la dritta ragion perfaade , 
che a' Beni de' defonti facce dono i lor più congiunti per dome- 
stico confuetudine ,• tanto più , che fai Martiri non convinti 
di alcun delitto , ma di lor franto arbitrio fi hanno eletta la 
morte . Che fi neffan parente de' predetti o Martiri , a Con- 
feffori , a eredi farà fuperfiite , a cui di ragione fpetti l'ere- 
dità , faedam Legge , che in fomiglievoli caR la Chiefa di quel 
luogo debba fimpre adire F eredità ; poiché non dovrà difpia- 
tere a' trapaffati , che fi devolvano i loro Beni felicemente a 
colei , per cui riguardo tatf i loro travagli ban fofl.-nuta . 

Inoltre a quefio ancora bajfi a dar provvidenza ; cioè , che 
fi alcuno di quei , de' quali fati' abbiam menzione , donai' 
aveffe a chiunque piaciuto li foffe , qualche parte de' fuoi benii 
che la poffiffone di ejfi ferma , e flabilt per Jus debba ne'Do- 
notar j rimanere . Ed acciacchi quefio Editto non dia per di- 
fetto di thiatezza oetqfiont , o preteso od errori , ma R rendo 
a tutti facile la intelligenza di quanto R difpone in effo ;fap- 
piano tutti » thè fi terranno a Campo , o Cafa , Orto , o ebee- 
'ehè altro fiaR di eofi predetto , onefia cofa farà per efft , ed 
utile non folamente il denunziarlo , ma benanche il refiituirh 
firn' alcuna dimora • Ma quantunque affai manifiRamente ap- 
pari- 
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parijia , che alcuni dall' ingiujìa poffefiione di fomiglievoli 
beni ne abbiano riportati frutti di fotnma conjtder azione , ni 
da Noi lì giudichi fpediente , che tai frutti Jì ripetano , vo- 
gliant nondimeno , che efsi fìnceratnente eonfefsino guai frutta 
abbian raccolti , e d' onde , e che ne cbiedan da noi il rilafcio, 
affinché non folamente la precedente avarizia col rimedio di 
fuesta correzione fia perdonata da noi , ma benanche Iddio Ot- 
timo Mafsimo , ricevendo ciò in luogo di penitenza , benigno , 
t clemente perdoni lor queste colpe . 

Ma diran forjì alcuni di quelli , che di fomiglievoli fa- 
tuità fon divenuti Padroni { fe pur questo titolo di Padroni 
puh , e dee valer per efsi ) di potere in lor favore allegare 
ragionevole fcufa por la condizione de’ tempi , ne' quali era dif- 
ficile astenerli da tali cofe , poicchè un moltiplice , e vario 
fpectacolo d' ogni genere di miferie vedevaR efposto , t fre- 
quenti erano le proferizioni in ruina di coloro , che non avean 
commeffo alcun male , e le medefime efeguite venivano fenza 
neffnn riguardo e conRderazione j frequenti altresì erano le 
trudeli infanabili perfecuzioni , e finalmente le ingiuste rendi- 
te delle altrui fatuità i Or fe ci ftran di quei , che con fomi- 
glievoli pretesti pretendano di difenderfi, e ofpettino oltre no- 
stre monizioni , non R luRrtghino che la pojferanno impune- 
mente , fpecialmente a'rifiejfo , che da noi queste provvidenza 
fi danno a fin di prestare a Dio Ottimo Mafsimo il dovuta 
ojfequio-. Tutto do adunque che per f addietro per grave , e 
perniciofa netefsità fi è ricevuto , non fi puh fenza pericolo ri- 
tenere . Ed ì pur neceffario in tutte le maniere , cioè colla 
ragione, e co' fatti di por .moderazione alle injaziabili cupidi- 
gie i ni fe f Erario stefso pofsiele alcuna delle predette co- 
fe , potrà ritenerla per l' avvenire , anzi non fi attenti di 
neppur zittire contro le Sagrofante Chiefe ; e per dritto di 
Giustizia restituifea alle medeRme Chiefe tutto cih , che con- 
tro ogni dritto , e con ingiustizia avrà fin qui pojfeduto . Tut- 
te le cofe adunque , che per dritta ragion di Giustizia appar- 
tenevano alle Chiefe , fieno Poderi , fieno Cafe , fieno Orti , fia 
checchefivoglia , c^ detenuto venga da altri , accioccbì nejfun 
dritto fpettante alla Repubblica , cioè alle Chiefe , fia violato, 
comandiamo , che tutto interamente \ e puntualmente venga 
restituito . 

Di pili tutti quei Luoghi , che avranno avuta la be.Ua 
forte d' ejfere onorati de' Corpi de' Martiri , e della lor glorio- 
fa memoria , ehi puh dubitare , che appartengano al Dominio 
delle Chiefe ? Anzi chi mai cih non comanderebbe ? Poicchè nè 
piu eccellente dono , nè più gradito travaglio a Dio , o più 
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utile a sol ejfer vi può, quanto il metter tutta la sottra di“ 
lioente attenàose , ed isdustria ( a ciò efortasdoci il Diviso 
Spirito ) is queste cofe . Tutte quelle coje altresì , che per ini- 
que cagioni dagli Uomini /celierà tifs imi faranno state tolte , 
comandiamo , Jìccome l'equità richiede, che Sano interamente 
restituite alle Sante Cbiefe . Inoltre , poitcbè appartiene allet 
perfetta, e intiera provvidenza il parlare altresì di coloro, i 
quali con giusta compera acquistato avranno dall' Erario al- 
cuna cofa delle predette , o farà stata loro gratuitamente con- 
ceduta , e con infaziabil cupidigia concorf ad occupar questi 
lenii fappiano intanto tutti costoro ( avvegnacciè per tal ca- 
gione ', cioè per efferf attentati di comperar queste cofe , barn 
fatto ciò che ban potuto , per alienare da fé la benevolenza 
nostra ) pur nondimeno per quanto la eondizion delle cofe com- 
porterà , farà da noi benignamente a ciò provveduto , 

Tali cofe adunque abbiatn voluto fin qui efporre . Ma 
percioccbi la virtù di Dio Onnipotente con evìdentifsimi , e 
manifestifsimi argomenti vien dimostrata, tanto coll' efortarci 
a cofe fempre migliori , quanto recando per opera mia con faa 
benignità sì forti fufsidj , che l' acerba calamità , onde tutte 
le Umane cofe furon fin qui oppreffe , già per latta il Mondo 
illuminato da' raggi del Sole , fi è all' intutto difsipota j tut- 
ti e eiofcun di voi con accurata confiderozione , e penfero av- 
vertir dovete, qual analmente fia stata quella potenza , la 
quale tutta la genìa ( per cosi dire ) degli Uomini fcelleratif- 
fimi ba fcbiantata dal Mondo , e quaR di nuovo ricbiamata 
l'allegrezza de' buoni , abbiala ampiamente dijfufa per le Re- 
gioni tutte, e a tutti abbia eoa ceduto il potere efeguire i do- 
veri eonfe stane i alla Divina Legge , e difciplina con ogni ef al- 
tezza , e a coloro , cbe ad ejfa fi fon coafegrati , di riceverà 
gli onefii premj alla loro virtù dovuti j i quali certamente 
%me ufciti fuora d' una folta caligine , poiccbè fono d' una 
efimia erudizione delle fag re Scritture eruditi , mojìreranno d' 
oggi in avanti il' debito culto vtrfo Dio , e quella pia rive- 
renza cbe gli fi deve . 

Fin qui 1’ Editto • 

CAPITOLO III, 

Effetti del prenotato Editto . 

I Ncredibile fù l’ allegrezza , che a tutto 1’ Oriente cagionò il 
prenotato Editto (i), per cui difpolìzione un grandrllìmo 
numero di Vefcovi efiliati , e malmenati ritornarono gloriofa- 
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mente alle loro rifpettive Diocefi , e tutti gli altri tanto Ghie» 
fidici, che Laici «(ìliati , e fpogliati di quanto avcano , e con- 
dannati alle Miniere , o alle Ifule, o agli ErgaOoli , o ai più 
faticolì , c infami fervizj del Pubblico , molti de’ quali nobiiiHì- 
mi erano per nafcimento, e per Dignità, maflì me Militari , s 
tutti emendo redituito ogni loro avere , tutti fecero allegro ri- 
torno alle lor Patrie , e vi furono accolti da trionfanti Eroi 
della Fede Santiflima di Gefu-Crido j e con incredibil fervore 
(t diedero a ridorare le Chiefe , per cui si Codantino, che E- 
lena fua Sàntiflìma Madre contribuirono incredibili (bmme di 
denaro , Edendo già prevalente il partito de’ Crìdiani , co- 
minciaron quedi a diroccare i Tenipj degl’ Idoli , c i loro Al- 
tari . (a) Il gran S. Nicolò di Mira efiliato , e malmenato anch' jtpuJ 

egli da Licinio , ed or ripatriato nella fua Oiocelì , rifplendendo 
di dupendi miracoli che operava , non folamente a prò de’ 

Cri diani , ma talvolta anche a prò degli dedì Gentili , lì die- 
de anch’egli con un edro Divino, e con forza più che Umana 
a diroccare Altari , e finanche un Tempio di gran mole , e di 
eccellente druttura dedicato a Diana , e con tal’ impeto appli- 
codi a queda imprefà , che in poco tempo adequò al fuolo la 
fommità di tale edifìaio , e neppur pago di quello , diedi a ca- 
var la terra , e a fchiantarne le fondamenta , balzandone in 
aria i materiali . Egli lì refe così terribile a’ Demonj , che ba- 
dava s’ incarni nade per andare a didruggere un qualche loro 
Altare , o Tempio , che eglino cominciavano a dare grida , e 
a lamentard , eh’ eran da lui d'Icacciati dalle lor Sedi • Dippiù 
i Crìdiani , al che l’ idedb Codantino dava I’ efempio , fputa- 
vano in faccia agl’ Idoli , e poi gli lì mettevano lòtto a piedi . 

Sfogarono ancora il lor zelo d' giuda vendetta contro le Sta- 
tue , e le Ifcrizioni dei Tiranni, roallìme del crudelidìmo Maf> 
limino , trafcinandole per la Città , troncandole a membro a 
membro , e mille improperj contro, gli fcellerati perfecutori di 
S- Chiefa proferivano . In fòmma parve , che Iddio adombrar 
voledè quel trionfo della fua Religione, e quella vendetta de’ 
i perfecutori Tiranni deferitta nell’ Apocalidì , e riferbata al dì 
del giudizio . Così sù la didrutta Babilonia battevano i Servi 
di Dio palma a palma, infultandole , e dandone gloria a Dio (j). 

Qaoniam una bora defolata ejt . Exalcant fuper eam Cetlum, & ctp. i*. w, 
SanBi jlpqfloli , & Propbetf,quomam judicavir Deus jitdiciam 
vejìrum de illa . 
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CAPITOLO IV. 
Contezza deW Artanifmo , 


fi] l’anno jotf. fecondo il Baronio , ovvero 301. come 

m Aimaiik. V— i pretende il Pagi to, un certo Meleaio Vefcovo dell’Egit- 
*d huiu in. to fi difguflò col fuo Patriarca Aleflandrino , il quale era S.Pie- 
tro , che fù poi gloriofìdìmo Martire . Secondo il «Baronio 1 ’ 
occafion di quello diflìdio fu , che nel principio della perfecu- 
zione di Diocleziano il fudetto Melezio apollatò della Fede , e 
ofierì Sacrifizj agl’ Idoli , e l> unì coi Gentili a perfeguitare i 
Crifiiani , e in if]>ezie S. Pietro fuo Patriarca , da cui effò Me- 
lezio era (lato depoflo . Secondo il Pagi , che mette I’ origine 
di quello Scifma alcuni anni prima della fuccennata perfecuzio- 
ne , bifognerebbe dire , che Melezio intentando novità nella Ghie- 
fa , e opponendofigli S. Pietro , ei formò Setta , e fu Scifma- 
tico prima di apoflatare . Fautor di Melezio fecefì Ario , il qua- 
le nondimeno a perfualìone di S. Pietro fi appartò, dallo Sci- 
fi) E» yfflù, fma , e ’l S, Patriarca ordinollo Diacono . fz) Ma non andò 
guari , che procedendo S. Pietro colle cenfure contro Melezio , 
nó. Jìt'2” ® Seguaci , Ario fi ribellò dal Santo fuo Patriarca , e dieA 
Nnemi. fi a caldeggiar nuovamente il partito de’ MelezianI . Ritrovan- 
doli poi S. Pietro nell’anno 310. in carcere, già dellioato al 
martirio , Ario il mandò pregando dell’ alToluzione . Ma il S. 
Patriarca , quantunque fofle d’ indole pietofilllma , non folamen- 
te confentir non volle alle iflanze di coloro , che di ciò lo pre- 
gavano , ma fignificò loro, d’ elTergli nella precedente notte , ri- 
trovandoli egli in orazione , comparito un Fanciullo belliHimo 
dell’età d’anni 12. vestito d’ un bianco lino, lacerato però dal 
fommo all’ imo in due parti , ed ei colle fue manine procura- 
va d’ unirli le due parti IcilTe innanzi al petto , come la pro- 
pria nudità coprir voIelTe . E per tal vifione quali di si per 
maraviglia ufcito , come mutolo rimafe ; ma poiché il vigore , 
e la favella li ritornorono , gridando d'Re , Signore , chi ti bt 
squarciato il vejlimento ? Ed egli : Ario me /’ ha squarciato , 
c li foggiuniè : Ma tu guarda che voi ricevi in modo alcuno 
nella Comunione ; ecco ehi domani verranno alcuni a porger- 
ti per lui preghiere; ma tienti fbrte a non condefcendere alla 
volontà loro : anzi tu ordinerai ad Achilia , e ad Alejfandro 
Preti , i quali dopo la tua morte reggeranno quefta mia Chic- 
fa , che noi ricevano in alcuna maniera ; e tu fornendo tanta- 
lo i giorni tuoi , farai Martire . Ario non pertanto , cattando 
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con Ingannevoli , c composte industrie la benevolenza di A- 
chilla fucceflbre di S, Pietix) , fu da lui incautamente aflbluto , 
ed eziandio ordinato Prete. Ma fucòedendo ad Achilia AieiTan* 
dro, come dice S. AtanaGo , egli di nuovo il difeacciù dalla 
CKiefa di Dio per nuova cagione , cioè per P EreGa . 

L’ Erefia dì Ario fu contro la Divinità 1 e la eterna Gene- 
razione del Verbo . Ei bestemmiò , aderendo, che il Verbo Di- 
vino fo(Te creatura fatta dal Padre eterno, e creata dal niente, 
e nel tempo , contro la Cattolica verità , che ha infegnato fem- 
pre , ed infegna, che ’l Verbo Divino 6a generato , c non crea- 
to,' 0 fatto dal Padre j poiché Egli ha la steda fostanza , e na- 
tura del Padre, avvegnacchè fuffittente in Per(òna distinta dalla 
Perfona del Padre ; ed eterna edèr la generazione di Lui , e Lui 
edere uno stedb Dio col Padre fuo , Adunò S. Alefsandro in 
Alefsandria Aia Sede un Sinodo di cento Vefeovi , detto Sinodo 
Aledandrino , e in edo fu condannato , e fcomunicato Ario , 
e dopo qualche tempo difcacciato. dalla Città . Egli ito nel-, 
la Palestina , chiefe grazia per Meffi fuoi ad Eulèbio Vefeovo 
Cefarienfe , e pretefo Autore della Vita d< Costantino , a Pao-! 
lino Tirio , c a PatroGlo Scitopolitano , di potervi celebrare le 
pubbliche adunanze , ed elfi , ragunatid con altri Vefeovi della 
Provincia , condefeefero alla volontà di lui , imponendogli però, 
che ceroade dì pacificariì con Aledandro . Non G fermò qui T 
astuto , e maliziofo EteGarca ; ma pel coloro favore più ardi- 
to divenuto, cagionò tumulti maggiori, per opera malifmamente 
dell’ altro Eufeblo Vefeovo di Nicomedia , il quale era di co- 
stumi non difugnali a quelli di lui , e a nnll’altro inferiore nel- 
la perfidia , e che per la potenza della Corte a- tutti parca fo- 
permte , Gecome colui , che con fraudolenti arti guadagnato fii 
avea 1 ’ animo di Costanza Augusta, Sorella di Costantino . Que- 
sti due Eufebj Cefarienfe, e Nicomedieniè furono i Gonfalo- 
nieri dell’ Arianifmo ; ma cort arti si fraudolenti , che qon han 
punto in che cedere a’ quelle de’ moderni Eretici. EIE feppe- 
ro prevenir talmente Tanimo di Coftantlno , che gli diedero ad 
intendere , che la controVerfia inforta tra Ario , ed Aleflan- 
'dro fofle una queftipne Letteraria , fpecolativa , e che niente 
intereflava la Fede; e mal fare Alefsand.ro co^fuoi feguaci iit 
perfeguitando Ario per tal cagione, fomentando cosjl difeordje,, 
e Scifmi nella Chiefa. ' 


(i) £«/el. m 
VHé Confi «fi- 
li» Ull. taf. 
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C A P I T O L O V. 

ContìnuasJone fatti fpettantì alt Àrt ani fmo^ 
prima del Battejimo di . Cofantim . 

/ 

A Vvilàto S. Sìlveflro Papa della nuova Erelìa Torta in Orien> 
te , la quale di giorno in giorr<o fi andava più diiFonden- 
do , inviò ‘Legato Tuo in Oriente Ofio Vefcovo Cordubenfe , e 
ordinògii , che ito in prima a Cofiantino , dimorante nella Siti* 
itia, e ricevute Tue lettere, trapafiàfle in Egitto , e doveccbè 
bilugnato fofie, ponefie rimedio a così pernicioib errore . Ofio 
abboccatoG già .coll’ Imperadore , ebbe da lui la Tegnente Lette- 
ra indiritta ad AleTsandro , e ad Ario . 

0)lL VINCITOR COSTANTINO 
MASSIMO AUGUSTO . 


^ESS^DRO , ED MIO . 


1/ft è tejiimonio Iddio Confervator di tutte le cofe , ajataa- 
^ temi in tutte le mie imprtfe , nelle quali due fono ifini 
proponimi . Il primo di, tratferire^ l' opinione di tutte le Mo- 
zioni circa il culto di Dio a forma di un fola rito , e manie- 
ra i e poi di rejlituire^ a tutto il gran corpo del Mondo , da 
grave morbo acerbamente qppreffo,la foniti . Le quali cofe 
con accurata . meditazione conJJderando , giudicava , dover/} l' 
una efeguire coll' acume della mente , e col confglio ; e falera 
iol fufftdio delle Militari mie Truppe ., e colle forze per quan- 
do mi fejfe pofìbile : Perfuafo e /fendo , che fe , fìccome^ ia, deR- 
^deravaypotejft^ unire- tutff veri Cultori di Dio con un comun 
.nodo di concordia , in brieve tute' i Cittadini di tutta la no- 
fra Repubblica f convertirebbero ai lor pii Ifituti . Perlocbè 
occupata offendo tuUa f Africa da certa intolerabile infama, per 
la temeraria leggerezza di alcuni , che macbinavdno di lqce- 
,rare la Religione ojfirvq 'ta dal Popolò in varie Sette , non r 'i- 
trovava_ maniera pile acconcia di liberarla' da quefo morbo, 
"'che inviare alcuni del vo/ìro numerò , afìncbè col loro ajutq 
f concilittjfero inReme i contrarj partiti , acciocché la invidia 
comune nimica di tutto il Mondo , la quale alle nofre fagre 
adunanze J1 oppone , veniffe in tutto ad ifinguerf . 

E poiché Inforza del vero lume , e la difciplina della 
Sagra Religione , la quale per benefizio di Dio Ottimo Majfi. 
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me, ofcit» da certi tome feni dell' Oriente, 4 (ol feto Splendore 
tutto il Mondo infieme illufirato ^ non fentct cagione io m' in- 
gegnava , non Solamente eoi propenSa affetto dell' animo , ma^ 
ienoncbe eon attento Sguardo delle pupille , invejligare / vo^ri, 
andamenti , perche voi ftitno , come altrettanti Paci per la Sa~^ 
iute delle genti » Imperciocché da che io, conseguita avendo il- 
lufìre vittoria, ho veramente trionfato de' miei nemici , quefio 
mi prcfggeva qual Jìnc principale delle mie azioni, giudicandolo 
il più nobile di qualunque altro • 

Ma oh preclarissima > e veramente pivina provvidenza | JJ 
quale ) e quanto mortai fegita fammi cagionata agli orecchi i 
jpn» piuttoflo air ifieffo anima mio , allorché aScaltai la S^^'" 
xione tri voi concitata , cagionar molto più acerbi effetti , che 
le perfecuzioni in cotefle parti ifleffe. già tolerqte : coftcché or 
le membra della voflra Chiefa, per cut menzo io Sperava recar 
medicina alle altre i abbian bifagno di cura molto maggiore, 
E di vero, accuratamente riflettendo al principto , e olla cagio- 
ne di cotefle cofle » mi é flembrata effer questa una controver- 
Jìa molto cfimera , e che non meritava tanta contefla . fi per- 
ché indotta dalla neceflsità a formar questa lettera , non So- 
lamente Scrivo alla prudenza dell' uno , e dell’ altro di voi ; 
ma implora altresì la Pivina provvifenna * che voglia pre- 
starmi ojuto in quest' opera, per cui non Senza cagione io mi 
frappongo arbitro comune della Scambievole vostra diffenzione, 
conte moderator della pace > poiché , ajucantentf Iddio Ottimo 
MaSsimo , ancorché la occaRane di tal diSsidio foffe maggiore , 
pi/r non pertanto Spero , eh' io ragionando alle pie menti di 
chy mi aScolea , Socilmente potrò ciafeun if eSsi indurre a quel 
che farà più giovevole , Per la qual eoSa effendp la CouSa 
delle vostre dfeordie fi leggiera , e di niun momento , e che 
pur fimbra d’impedire gli emolumenti di tutta la Repubblica 
vostra, é da vedere per qual cagian mai non ammetta unei 
più Spedita , e facile eompoflzione . 

lo S^t eli avvi pi , che V Soodamento della, prefente contro- 
verRa gittòSsi allora. , che fu, o Alessandro , chiedesti da' Pre- 
sbiteri il log parere di certo paffo d.elle Sagre Lettere , anzi 
a meglio dire cercasti il lor Sentimento su tP una. certa fri- 
vola particella di tal questione \ E tu , o Aria , ciò , di che 
c non avresti dovuto fartene carico dapprincipio , a postocché 
tei facesti , avresti dovuto paffarlo fatto fllenzio, te l' ai incon- 
Rderatamente lafciato ufeir di bocca . Pai che concitata diflor- 
dio tra voi , éfs' impedito il f°Ùto congreffo della Cbiefa , 
t il Santissimo Popolo in due Suzioni divifo,fl é 
dal corpo della ChieSa . Perlocché Scambievolmente l' un ptr- 
. ... donan- 
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donando alF ahro , approvate quello , a tèe io ' voterò Conjir^ 
vo non fenza ragione vi ejhrto . Ma quaP è il mio confìglio ? 
(^be di Jhmiolieveli cofe non ne andiate pili dimandando trai 
voi , e fi altri ve ne dimanda , non gli diate rifposta . Imper~ 
tioccbè quelle quet tieni , per Iq cui dteifione non vi è Legge , 
e Canone terto dilla Cbiejh , ma folomente propotte vengono 
da inutil contefa di perfine eziofe , avvegnaccbè ft propongano 
a diftutere t^n di efircitore l'acume dell' ingegno j nondì ‘’ 
meno però noi dobbiqm contenerle nel fiorito di noterà mente, 
e non proporle temerariamente nelle pubbliche adunanze del Po» 
polo , nè inconjlderatamente fidarle alle lor' crecchie . Imper» 
ciocché chi è mai tale , quoF effer dovrebbe , per potere di co» 
fi ti gravi , e in tanta ofturità involte , o penetrarne ba» 
stantemente la forza , o la natura degnamente fpiegarneì Che 
fi pur v' abbia taluno , il qual tt confida di potere ciò facil- 
mente confeguire i Io in grazia dimando, quanta' puoi effer mai 
la porte del Popolo , la quale poffa altrettanto ? O chi vi è 
mai , il quale nella invettigazione curifa di fomiglievoli que- 
stioni tener fi poffa fuor del pericolo di tdruceiolar nell' erro» 
rei Perloccbè frenar fi dee in cofe tali la loquacità , affincbì 
nè noi per la debolezza del nottro ingegno f}iegar non potendo 
quel che ci vien propotto , e gli ^fcoltanti per la rozzezza del 
loro ingegno olla comprenfione accurata di quel, che nell' am- 
maettrarlo fi dice , pervenir non potendo ; dalP una , e daW 
altra delle due cofe , il Popolo cada in necefìità , o di proffe- 
rir bestemmio , o di eccitar àifiordia . Perloebè e la temera- 
ria interrogazione , < lo inconfiderota rifjootta % debbonfi fcam» 
bievolmente da voi perdonare f uno all' altro , Imperciocché 
non da qualche impor tantifs ime precetto delle Sagre pagine n' 
è prefentata a voi anzi a combattere ; nè alcun nuovo errore 
della Religione Divina èfsi introdotto ; Ma una, e l'isteffa fen- 
tenza tenete voi circa la Fede j ond' è che facilmente poftiate 
a un confenfo ifleffo di comunione venire , 

Perciocché non conviene , che per la vofira imprudente con- 
tefa intorno a cofe ti frivole , tanta moltitudine di Popolo rapi- 
to venga alle discordie: anzi eiò non fblamente non è conve- 
nevole, ma fenf alcan dubio riputata è fìelleragine . Àffincbè 
però di quello eh' io vi porgo poffare meco divifhrne un efem- 
fio , vi dirò cosi . ^oi ben fapete che gli fitff Filofofi , i qua- 
li per prefiffone d' uno medefitna difUplina tutti confentono 
tra tè •, e pur ciò nulla oponte fbgHono non di rado in qual- 
che parte delle lor» opinioni effer di varj pareri -, con tutto 
ciò per la profeffione nella quale tofpirano , eff , terminate lor 
difpute, fi amano uullameno , che prima . Che s' è cosi, perchè 
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non àcv' efftre molto più convenevole , eie noi i cjuoli Jtamo 
tojìitaiti Servi dell' Onnipotente Iddio p-r lo fleffo iflituto di 
Religione , eòe proferiamo ,Jtam concordi tra noi ? Per altro 
poi conjideriam di grazia con un penfero più attento , ed accu- 
rato ,fe Ha cofa ben fatta , eòe per leggiera , e inutile conte- 
fa di parole , fi abbiano fratelli contro a fratelli rivoltare ; 
E la si eccellente concordia , con empia avverfon f animo ab- 
bia miferevalmente a lacerarfi per colpa nojìra , eòe di eofe si 
leggiere , e niente neecjfarie contendiamo tra noi ? Son cotejle 
cofe in verità troppo vili , e piuttojìo convenevoli a una pue- 
rile ignoranza , eòe alla fapieaza de' Sacerdoti , e degli Uomi- 
ni prudenti . 

Via sù dun/fue evitiamo di fpontanea elezione cotejle Dia- 
bolitòe tentazioni . E poicòe Iddio Ottimo MaJJìmo eonftrvator 
di tutti òa fparfa la eomun luce della fua grazia a tutti : per- 
ciò vi priego , eòe Ra per vojlro mezzo permejp) a me fuo fervo, 
di condurre eolP ajato della di In provvidenza l' incomincia- 
ta imprefa di propagar quejìa luce , ad efto felice , ed indur- 
re a fcambievole concordia il Popolo del medefimo Signore , ora 
efortandolo colle parole , e or prejìandovi con diligenza il mio 
Minijiero , ed or acremente ammonendolo ; E giacché , Rccome dif- 
f , una è in voi la Fede , uno è della nojìra Religione il co- 
mun fenrintento , e finalmente uno altresì f iflituto della Leg- 
ge , e difciplina ( che ì quello , che per confnziente concordia, 
e proponimento degli animi , unifee tutto il corpo della Còiefa 
colle fue parti ) ciò , che trà voi non piccola difeordia ave 
eccitato , poiché non tocca alcun punto interejfante della noflra 
Religione ; non deve- certamente partorire alcuna difunione d' 
animi , e difeordia tra voi . Né ciò io dico , perche abbia im- 
pegno di forzarvi a feguire una flejj'a fentenza in quefla leg- 
gierijflma , e folta controverRa , qualunque finalmente ella fia- 
R : Ma , eòe quantunque tra voi fiovi differenza d' opinioni 
intorno a cofa di niun momento { poiché alla fine non tutti 
fiam dell' iftejfo parere in ogni cofa , né in tutti ritrovoR l' 
iflejpt indole , f iflejfa mente ) eontuttociò fi può fare in ma- 
niera , eòe Rnceramente , e interamente la eRmia concordia 
fi confervi tra noi t e R cuftodifea ftmpre fra tutti una mede* 
fima tofpirazione d'animi . Per quel che fpetta però alla prowi- 
. denta di Dio, una fempre e. l' iflejfa fia in vai la Fede , uno 

- il confenfo degli animi , una la fentenza intorno a Dio . Ma 
in eotefie altre cofe , che con leggerijflme quejlioni artdate ar- 

- gutamente , e fbttilmente cercando tra voi , avvegnacché non 
-tutti v' induchiate a fentire f ijlejfo , dovete nondimeno rite- 
1 ver le cbiufe nei confini de' vtjlri penfieri , e afeofe nell' inti- 
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mo domicilia della, mente . Ma il toman bene dell'amicizia , ta 
vera fede , la riverenza verfo Dio , e l' offervanza della fua 
Lette fiabile , t firma tengafi da tutti voi. Ritornate tn gra- 
ziai e fomentate fcambievolmente tra voi il fante amore , re- 
pituite a tutto il Popolo gli fcambievoli amplejp ; e voi IteJJu 
turtando gli animi vofiri da ogni macchia di contefd , acco- 
alietevi di bel nuovo con amore , e benevolenza Scambievole . 
Poiché fpeffo intervenir Jìeole , che avendo depofie le mmicizie , 
il di bel muovo riconciliato amore , pih giocon^ ' 

Fate dunqete , che trane/uilli Jìano i miei giorni , e che 
fcevere di cura , e di molefiia mi Jìan le notti , afpnche il pia - 
cere , che tanto dalla luce jtneera della concordia, quanto dal-^ 
la quiete della Vita prender fi fuo le , fami interamente ^r l 
avvenire confìrvato . Lo che f io non ottenga . Ti''» t»' 
fretto a gemere , e a morirmi per le lagrime , e pe'l dolore : 
Ki fia p^bile che io pnjfa il rimanente corfo della mia vita 
paffar con tranquilliti, e con ripof) . Imperciocché infino a tan- 
to che il Popol di Dio , quello io duo , che con una ftejfa Re- 
ligione meco ferve a Dio, con così. iniqua , e pernieiofa con- 
tenzione Jì lacera , eom' é pojjìbile , che io Par pojfa con unim» 
tranquillo ? £ q^ebe meglio intendiate l' incredibile morf> di 
quejlo dolore , io vi /i a dire , che appena giunto poc' anzi in 
ìiicomedia , avea determinato f imprender fubito un viaggio 
verfo r Oriente , e già con fì-ettolqfi pajjt aeeoftandomi a voi 
uvea fatta la maggior parte del viaggio , e mi vedeva già prof- 
fimo ad ejfer con voi , quando il Corriere, che mi portò cotefie 
Lettere mi eoflrinfe a contraria determinazione , per non ejjer 
tofiretto a veder cogli occhi ciò , che mi pareva di non poter 
tolerare di afeoltarlo eolie mie orecchie . apritemi dunque col- 
la vopra concordia l' adito all' Oriente , tbiufomi fin qui da 
voi con i vofiri aeeefi dijpdj , e fate in maniera , che tra bre- 
ve tonto voi , quanto tutto il repo del Popolo vi lafiiate da 
me vedere efultar di allegrezza , e tutti unitamente per lo co- 
mune univerfale concordia , e libertà , con preconi di lode , e 
tenfenfo d" animi rendiamo a Dio Ottimo Majfimo le debito 


grazie . 

* Con tali Lettere OGo venne all’ Egitto, ma per quanto u 
adoperafle a conciliar gli animi de’ due partiti nulla potè otte- 
nere , ftante l’ oflinazione dell’ empio Ario , e fuoi Seguaci - 
E’ però qui da notarfi , quanto malamente l’ Imperadorc infor- 
mato era dello flato di quefla controverfia , perciocché l’empio, 
e perfido Eufebio Nicomedienfe, di cui più fraudolente , e aftu- 
to par che mai non feppe produrre la Grecia , fempre dilfima- 
lò con Coflantino , nella cui amicizia erafi infinuato , il vero 

car- 


Digitized by Google 


' L 1 B R O T E R 2 O. iij 

cardine di qiieRa gran controverlìa , fpettante al piu fublime 
Miftero deila noftra Religione , qual’ è quello della Trinità Sa* 
grofanta , e al fondamento di tutta la Criftiana Fede , qual’ à 
la Divinità di Gesù Cristo Redentor nostro . £i diede ad inten* 
dere all’ Imperadore elTer quella una questione ridicola , question 
di parole,' affinché la difeordia , la qual dovevall a ragione im. 
potare ad Ario , s alia fua Setta , venilTe altresì inaputata con 
evidente torto a S.AIefsandro Patriarca di Alefsandria , e a’Cat* 
tolicì Tuoi feguaci j e così distogliendo l’ Imperadore dal giu* 
Sto zelo , con cui avrebbe dovuto punire il fediziofo Erefìar* 
ca , il tenelTe a bada collo fpeciofo pretesto, di poterli più facil* 
mento indur le parti a concordia per via di compoGzione ami- 
chevole j e con ciò prender tempo d’ ingroflàre il partito , e 
renderio terribile a’ Cattolici . Qutste furon Tempre, Ibno , o 
faranno le arti comuni a tutti gli Eterodoffi , e con questo fpe- 
ciofo pretesto del non doverli per le loro fentenze ( quantun- 
que empie , e stoltiffime fiano ) romper la pace ,’ e la carità 
Cristiana , cercano di nafeonderG col nome di Cattolicifmo , 
d' indurre i Principi, e talvolta gl’istelli Prelati Ecclelìastici 
a lafciar correre, perchè non li turbi la pace i ma la loro pace 
conGste nella più cruda guerra contro le anime , che perverto^ 
no , e contro la Fede che impugnano .. 

CAPITOLO VK , 

' FrtvaricagÀont dì Cojìantinoy e fue crudeltà^ 

E Ntrato già Costantino nell’ intiero poGelTo della Monarchia 
del Romaao Imperio , conGderando la vastità del Dominio, 
cominciò ad entrare io qualche timore dì fedizionì , e di tu- 
multi , tanto maggiormente , che i Gentili che ne (brmavano 
la più gran parte , mal volentieri il miravano , e vieppiù s’ in- 
difpettirono à cagion delle suine de’ lor Tempj , e degl’ infulti 
a i loro Idoli, che da per tutto facevanG da’ Cristiani coll’aura 
di Costantino . Questa paffione di ragion dì Stato , fecondata 
dall’ incauto Augusto trasportòllo a quegli eccelli , che fecero 
una ecclillì , brieve sì , ma orribile alla virtù fua, £ in prima 
temendo, che i malcontenti riraetiefler Licinio nel Trono , (i) con- 
tro la parola giurata alla Sorella , e a Dio , ordinò , che Lici- 
nio , il quale lì trovava arrestato in TelTalonica , folTe strango- 
lato . E’ vero , che molti antichi , e moderni Autori (a) feu- 
farono CoGantino per queGo fatto , prefumendo che Licinio 
iGi galle i barbari a qualche congiura , ma non ne allegano 
fufficienti riprove , La Un 


(i) Ztfm, 
M.II.C.1». 
Eutnp» im 
Brev, 

Eufek. Jht 
S. tfiir. im 
Cbronic. 

(i) Soamt, 
Hifi, Etti, 
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Un altro mantice d’inferno foffiava continuo all orecchio 
di Coftantino , affin di farlo prevaricare , èd era la fua Con- 
forte Faufta , che fi'moftrò erede in tutto della perfidia, e di 
(3) ZcMMJ ogni altro vizio paterno, (j) Or quella peffima Donna amtnife 
in Armali- guorc Un indegno affetto verfo Crifpo fuo figliaftroj primo- 
“imel. Vili, genito di Coffantino , già Cefare , e Confolo per la terza vol- 
ili Epitome, infieme con Coffantino juniore , 'altresì per la terza vtma , 
e nel coflume , e nel valore ottimo Principe , e virtuofiffinio 
Criftiano- La impotfcnte Matrigna il richielè a fue voglie • loof' 
ridi a tal richieffa I’ oneftiffimo giovane , e coftantcmente u 
tenne alle negative . Fauffa, cangiando ( ficcome in fomiglievoU 
cali avvenir fuoJe ) il difprezzato amore un furore , accusò 
fpo al fuo Marito , e al di lui Padre , accalognandolo di effe- 
re fiata da lui follecitata a rompere la fede maritale c foife 
anche vi aggìunfe, a machinar la morte al medefimo Augufto . 
Coffantino dovea riflettere , che fbmiglievole accufa per tutte 
le fue circoftanze avea ò'fopno di un lungo , e maturo efarae » 
Ma un tumulto di padloni dì gelofii per la moglie , di timor 
della fua vita , e de’ fuoi Regni , e di un orrore contro un at- 
tentato^ sì contrario alle Leggi della Natura gli offufcò la ro^n- 
te in modo , che ordinò foffe uccifo il figlio , e fu efeguita l, 
. empia fentenza , e tolto di vita un così amabile , e amato 
Principe ; chi dice col veleno , e chi colla fpada . In tale oc- 
cafione fece ben anche uccidere il fuo Nipote carnale Licinio 
il giovane , il quale , come ancor fanciullo non potea certamen- 
te aver comraeflò delitto degno dì tal fupplizio . Nè qui fi 
fermò l’impeto de’fuoi crudeli trafcorfi , ma per lievi fòfpetti, 
e per falfe accufe in materia di Stato cominciò a fare una or- 
ribile strage delle perfone , e per lo più Cristiane j dì modo 
che Ablavio Confolo , quantunque intimo di Costantino ,• eb- 
be a dire in un fuo distico , eh’ eran tornati i Secoli di Ne- 
rone . 


Saturni aurea f.ecJa quìs requirat ? 

Sunt iac gemmea , fed Keroniana . 

In tal difordine di cofe i Gentili pefeando nel torbido, rin- 
novaron le perfecuzioni a’ Cristiani , cercando varj pretesti per 
accalognarli , e veflàrgli in ogni maniera . 

Avea Costantino a fommofla della Fausta, ficcome fi cre- 
■ de, emanata qualche anno avanti una Legge nel feguente mo- 

(4) Coi. do (4) . 

Theoi. l. l. . . 

àe Pattrùs. ... 
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L'IMPERADORE COSTANTI^ AUGUSTO 

y( M^SIMO , 


OE /i ritroverà , eb: alcuna parte del nostro Palanco , e 
delle altre opere pubbliche Ss stata tocca, e guasta dal fol- 
gore , ritenutofl lo stile dell' antica ojfervama , ff richieggo 
dogli Arufoici , che cofi prognostichi ; e postoli ciò diligen- 
ti^ namente in nota ci Jii mandata la Scrittura , Diali ancor 
licenta agli altri di continuare quest' ulama , si veramente 
che Ji astengano ds Sacrijizj domestici , li quali Jheciulmente 
vietati fono. Dato in Sardica a' 17. Decembre , ejfendo Confa- 
li la feconda volta Crifpo , e Costantino Cefari . 

Di qaesca Lsgge prefcro ojcaiìjne i Gentili di fpargere , 
che già l’ Imperadore li andava ridneendo all’ antico culto de. 
gli Dii , e la infolenza loro g'unfe a tanto , che costringevano 
i Cristiani a celebrare i profani facrifìzj lustrali ; per la qual 
Cagione il Sommo Pontefice S. Silvestro fi ritirò da Ruma vi- 
vendo di quei dì nafcofo nel Monte Soratte , o Santoreste , e 
che in memoria dì questo fatto , venne altresì chiamato Mon- 
te di S. Silvestro . £ avvegnacchè Cos'antino con una Legge 
(J-) cercò di reprimere la loro inlblenza , pur nondimeno, avve- (fihg.P.I. 
dutifi già gl’idolatri della debolezza di Costantino , profegui; 
vano a veflare ì Fedeli , fsnza ohe l’ Impcradore avelie fpirito 
di opporfi con eiH:acia agli attentati loro. 

Intanto la S. Madre Elena (fij viveva inconlblabile per gli (<i) Murai. 
tralcorfi del fuo figliuolo, e perciocché ella teneramente ama- nd an. ìi 6 . 
va il fuo Nipote Crifpo , non fi potea dar pace per la ingiu- 
sta morte , e crudele fattagli dare dal Padre , e dubitando di 
ciò , di che avrebbe dovuto dubitar Costantino , pofe ogni 
cura a vedere, fe potefle ricavare il netto su i delitti apposti 
a Crifpo j e tanto andò ripefcando , fin che le pervennero in 
mano convincenti pruove , che la Fausta tentato avea il fuo fi- 
gliastro , e che montata in furore per la ripulfa accalognato lo 
avea prefib il Padre ! nè tardò a informar di tutto l’ Impcrado- 
re fuo figliuolo , il quale raccaprìccìallì tutto dì orrore nel di- 
vifare i tradimenti della fua Reai Conforte , tanto a lui cara , 
e moltoppiù I’ ecceflb dell’ orribil fuo Parricìdio . f7) Indi co- (7) Zclnm. 
mandò fegretamente , che ritrovandoli la Fausta nel fjlito ba- 
'gno , fi rifcaldjfie 1’ acqua in modo , eh’ ella vi morifle feotta- 
ta , e bollita , ficcome fu efattamente efèguito . 

' Conofeiuta ch’ebbe Costantino la imprudente , e crudel 
'maniera , con cui proceduto avea contro tanto fangue innocen- 
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te , cominciò ad entrare in se steflbj ed agitato dalle furie del- 
la Aia cofcienaa , non trovava più nò ripoiò , nè paca . Iddio, 
il quale a riguardo di tanto bene i che Costantino fitto avea , 
c che farebbe per fare , ft convertito fi fofle a penitenza ; non 
per bifogno ch’egli abbia di noi i ina per mostrarci , eh’ ei non 
•biìa ciò che 4' buono faCciam pet lui , fi degnò di castigar 
Costantino non da Giudice fevero , ma da Padre amorofo . PeN' 
Ciò gl* inviò una fchifofifiìma Ecpr* (8)» che ricopi’epd“l‘^ 
capo, a piedi di fordide fquame, rencjevalo sì deforme , che vpr- 
gognavafi di comparire in pubblico , oltre al tormento , che ne 
Btpti/mc fentiva nella fiia perfiina , e al pericolo che ne temeva alla vi- 
_ perciò portatoli a Roma chiamò a confulta i migliori Me- 
dici dell* Impero . Il nemico dd*’ Uman genere , Il quale non 
lafcia occafione d' procurare agli domini tutto quel peggip 
che può, già da gran tempo, ifpirato avea negl’ Idolatri un cittì 
dele rimedio a sì gran male, ed era un’bagno di fangue Urna», 
no , cavato dalle vene de’ fanciulli , nel qual fangue ancor fu- 
mante immerger doveafi il leprofo per jitrarne la fanità ; onda 
. . ebbe a dir Plinio rj) , che un tal male , (Quando attaccavali a’ 

ò ifi.*, I. Principi , era fatalo a I lor fodditi . (^esto bagno adunque 
così crudele fu da Gentili proposto in tale maniera , e in tale 
occafione t Costantino, il quale già incallito alle crudeltà , con- 
fentì d' riceverlo • Si fecero intanto da tutte le vicine contra- 
de venire a forza (e povere Madri coi lor bambini a gran nu- 
mero , a^n di feannarne quanti ne bifognavano a liempire ona 
pifeina del lor fangue innocente per Io bagno già destinato all’ 
Imperadore , Ma questo che fu 1’ ultimo ecceflb della crudeltà 
' di Costantino , convertifll dalla Divina pietolìlfima provvidenza 
in occafione della d' lu' intera fanità , voglio dir nel corpo , e 
nell’ Anima , ficcome nel Tegnente Capitolo fi renderà manìi 
feato . 

CAPITOLO VII, 

Penitenza di Coftantino , e fuo Battelìmo 
riee^uto in Roma dal, Fontejìce 
S, Sihcftfdt , 

F Uron già favole inventate d* Zoflmo , che Costantino Ct- 
cefie richiesta a’ Sacerdoti Gentili lè avefier lustrazioue 
valevole a purgarla da’ Aioi delitti , e che (juegli innocentini 
zelanti , altamente inorriditi per le fcelleraggini dell’ Augusto , 
rifponde fièro, non eflèrvi nei k» Rituali luitrazioM alcuna , che 
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^astevol fbfle a lavate peccati sì fconci , e gravi ; ma che cer*. 
to SpagnuolO chiamato Egizio , venato a Rohm , e. fattofi fa- 
migliare delle Donne del Palagio , e amme|To all’ udienza dell* 
Impetadore , gli dilTe , che la Cristiana Religione avea il rime- 
dio per qualunque colpa , il cui confìglio il Principe ebbe mol- 
to a grado , e abbracciòllo . Se vero ciò stato folfe » b>rogne-, 
rebbe dire, che Costantipo apostatato avefle dalla Cristiana Fe- 
de . Il che It rende affatto inverifimile per le Leggi che il me- 
delìnno , ancor nel tempo de’ Tuoi d>Iurdini, continuò a fare con- 
tro i Gentili y e a favor de’ Cristiani . Il vero (ì è y che quan- 
tunque Costantino per le cofe fudetie perdi il buon costume » 
non perdè mai però la Santa Fede y c la cagione > che lo in- 
dufle al Battefimo è tuti’ altra da quella , che in odio della 
noffra Santa Religione, foggiata venne daZofimo. Il fatto adun- 
que andò così • In efecuzione del barbaro comando venute ef- 
iéndo le Madri coi lor figliuoli , e adunate nel loogo deflinato 
all^ empia efecuzione, quella (i dovè differire fino alla venuta 
del Principe nel luogo Ile|ro , perciocché ei tuffar fi dovea in 
quel fangue ancor caldo. All’ arrivar che fece coli Coffantino, 
in udendo le grida , e i pianti delle mifere Madri per la gii^ 
vicina morte de’ lor teneri figli , fu comprefo da un affetto di 
orrore a quello fcempio , e di tenerezza , e compaffìone verfc) 
quei bambini , e le lor Genitrici ; e fatta fermar la cprozzi , e 
impollo a tutti filenzio , difle , eie fcoHvenevtl ecfa farebbe » 

' e indegna del fao valore dopo aver riportate tante Vittorie de’ 
Barbari, ejfo poi vilmente jpoeeambere alla propria faa pajfone; 
ed egli , thè avea, proearata di rifpa'tttiare nelle guerre , il 
aiìt eie poteva , financie il fangue nemico , lordarjt ora con 
tanto fangue innottnte . Sentir bens\ egli un fiero tombatti~ 
mento in fe stejfo , e dall' ttn de' lati l' amor della, Vita fi sfr^ 
zava ad indurlo a quel crudele rimedio , e dall' altro la fua 
pietà nt'l rimovea , In questo fiero confiieto deyer egli mostrare 
di aver vero valore, trionfando di fe medeRmài e cedendo alla vir* 
th la palma i tonofeendo, tic questa a fe mtdefimo tornata fu'^ 
rebbe . Ciò detto ordinò, che dìffribuiia foffe per tutte quelle po- 
vere Madri una gran fomma di denaro in co.mpenfo dei timore, 
e del dolore fofferto a cagion fua , c che ad ognuna fi deffb 
commodo da ritornar con ag'U alla fua Patria coi fuoi figliuoli. 
Il chè venendo efeguito cangiò, in un fubito in pubblica gìvja 
quel funeffiflimo lutto , e i lamenti, e le grida fi rivoltarono 
in benedizioni , ed encomj alla pietà dell’ Imperadore , e in 
preghiere al Cielo per la fauità del medefimo , Efaudì Iddio 
quelli pubblici voti , e nella feguente notte l Santi Apofloli 
fiero y e Paolo apparvero, nel ibnno a Coffantino , e difTcrgli , 
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che avendo egli poflo fine alle fue fcellerateaae , e aVéndo avu* 
to a'fchifo, & in abbominio lo fparginiento del fangue inno- 
cente , erano fiati e(fi mandati da Grifio ad infegnartli il mo-. 
do , eh’ egli tener dovea per elTere mondato . Manda , fog-' 
giunfero , a ritrovar Silvcfiro , il quale fuggendo la tua per~> 
/'tuziovt JiÀ nafeofo nel Monte Soratte , ed egli t' infegnerà- 
il vero bagno t t rimedio al tuo male \ e tu conofccnte del be- 
nefizio , per gratitudine a Dio , lafcia in tutto la tua fuper- 
Jìizione , e ordino , eie per tutto F Impero fieno rifiorate le 
Cbiefe . Defiatofi Cofiantino , mandò fenea alcuna dimora gente 
al Monte Santorefie , acciocché gli conducefiero Silvefiro . Il 
Santo Padre avvifandofi di efier chiamato al Martirio , rivol- 
toli a tutto il Clero , ch’era feco , Ecce , difie , nunc tem- 
pus acteptobrle ; Eece nunc diet Jalutis . Pervenuto eh’ egli fu 
a Roma fu introdotto a Cofiantino con tre Preti , e due Dia- 
coni . Silvefiro fenza punto invilire falutò 1’ Lnperadore , di- 
cendogli , la pace fia teco , e'I Ciel ti dia vittorie ; e Coftan- 
tino fiutagli lieta accoglienza , nanògli p:r ordine la vilìune » 
e li dimandò , che Dei fofiero qu'Hi , che inviati da G^sù 
Crifio fi eran degnati' di vifiiarlo ? Non è qui da far mifiero , 
che Cofiantino ufalTe quefia parola di Dei in favellando di due 
Santi ; perciocché a’ Santi fi trova dato dalle Scritture il titolo 
di Dei , e a’ Sacerdoti , e a’ Giudici ^ e Cofiantino ifiefib ancor 
dopo il Battefimo chiamò Dei i Vefoovi , Nè raen da quefia 
dimanda fi ha a dedurre, che Cofiantino non aveffe avuta fi- 
no a quel di contezza de’ Santi Apoftoli Piero , e Paolo . Egli 
ne avea piena notizia ; ma non li conofeeva mica di faccia ; 
ond’ è che non avendogli detto quei due Augusti Perfonaggi 
chi eglino follerò , ei ne dimandò S. Silvestro . Il S. Padre 
(corto da lume fuperno , gli rifpofe eflère stati i due Principi 
degli Apostoli quei, che gli erano compariti.. Ma perchè par- 
lava con un Imperadore , della di cui Fede fi dubitava , favia- 
mente il S. Pontefice foggiunfe, che quelli non erano Dei j in- 
tendendo di parlare in quel fenfo , nel quale ulàto è questo 
vocabolo da’ Gentili i Dimandando poi Costantino il Papa, s’ 
egli per. avventura aveffe alcuna Imagine di quei Santi Apo- 
stoli , S. Silvestro mandò un fuo Diacono a pigliarla : e come 
r Imperadore la vide , cominciò a gridare ad alta voce , 
e a dire ,che quelli eran delfi, c comandò, non doverli più por- 
re indugio al fàgro bagno , mediante il quale , eglino gli avean 
promcllà la falute. S. Silvestro gl’ ingiunfe , che posta giù la 
Reai Corona , steffe folitario nella penitenza , H meno ( ficcome 
costume era della Chiefà ) fttte giorni, ed egli di voglia ubbi- 
dì ; e dovendo fare privatamente penitenza con digiuni , c la- 

grt- 
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grime , depofe la Corona , e la fplendida veste Tniperiale . Fe* 
ce fare ancora S. Silvestro per lui pi^bliche orazioni , e digiu- 
ni , e in tanto il catechizò . Il feguente Sabato , fattali la foli- 
ta benedizione del fagro Fonte , Costantino vi entrò , e rice- 
vette con divoto cuore il Battefìmo : e apparitogli in quell’ atto 
un celeste fplendore , egli rimale mondato dalla lepra , e pub- 
blicamente confelsò , di aver veduto tra quello Ijplendore Cristo , 
che gli porgeva la mano . 
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D I 

COSTANTINO IL GRANDE 

LIBRO IV. 

Dal Battefimo di Coftantino, fino alla Dedicazione 
di ■ Coftantinopoli . 

CAPITOLO PRIMO. 

dittavo fervore conceputo da Costantino coi 
S. Battefmo , e fuoi effetti . 

P oiché il Gran Coftantino fu nel Sacro Fonte rigenerato, ve- 
ftito, fecondo il Criftiano coftume, d’una vefte bianca, eful- 
tando di giubilo, ft ritirò nelle fue flanze tutt’altr’ Uomo e 
nell’ efterno , e nell’ interno . Non più infermo, ma fano, e 
vegeto . Non più leprofo , ma d’ una carnagione monda , colori- 
ta , e vivace, quale fuol’ éfter quella d’ un giovane nel più bel 
fiore degli anni fuoi . Non più crudele , e fanguinario , ma mite , 
e manfueto come un Agnello . Non più timido de’ fuoi Vaflalli 
a cagion della Fede , ma generofo nel pubblicamente profeftar- 
la , e difenderla . Durante la Settimana , che ftette fìccome di- 
cono in ttlbis, fece più Leggi favorevoli alla Criftiana Religione . 
Nel primo di dichiarò con una , Crifto ( il quale lo avea mon- 
dato 
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dato dalla Lepra ) eflere il vero Dio, e doverli adorare da tut« 
to I* (aiperio . Nel fecondo impofe gravi pene a* beilemniiatori , 

0 a’ beffatori di Crillo . Nel terzo aggiunfe minacce e pene con* 
tra gi’ ingìuriatori de* Crifliani . Nel quarto concedè molti pri* 
vilegj alla Chiefa Romana , Nel quinto egli fece immunità a 
quelli , che ne’ Templi de’Crifliani riparati lì folTero . Nel f-flo 
comandi) , che non G putefTè in vcrun luogo fabbricar nuova 
Chiefa , fenza il confenfo del Romano PontcGce . Nel fettimo 
ordinò, li pagaffer le Decime alla Chiefa. Ne fi dee far d ffi- 
cultà full’effere alcune delle predette Leggi di più antica , e fubli* 
me origine , perchè Divine; concioliachè non è infolito ,o nuovo, 
che la Chiefa o comandi , o proibifca qualche cofa comandata 
altresì, o proibita da Dio; E neppure è infolito, o nuovo , che 

1 Prìncipi comandino , o proibifcan cofe già o comandate , o 
proibite dalla Chiefa . Nè quefla ò ufurpazione di dritto fupe- 
riore, perciocché quefio fi fa a fin che la trafgrellìone , la quale 
in altro cafo farebbe trafgreffione di fola Legge Divina , diveng’ 
altresì trafgreflìone di Legge Umana ; e ’l delinquente ne polla 
con ordinarie pene elTer punito a tenor dell’ autorità dei Legis* 
latori; i quali fe fono Ecclefiafiici punifcono colle cenfure , e 
altre pene fpirituali ; Seziono Secolari punifcono con pene rea- 
li , o perfonali ; Così fi proibifcono, per Leggi Canoniche , e Ci- 
vili , i furti , gli adulteri , gli omicidj&c. quantunque fieno vie- 
tati per Leggi Divine , 

Ripigliato eh’ ebbe Coflantino le Imperlali fue vedi , con- 
vocò il Senato nella Bafilica Ulpia ( era quella nel Foro Tra- 
jano , nomata ancora da Pubblio Vittore , Bafilica di Traiano ) 
e quivi al Senato, e al Popolo recitò una Orazione , che di La- 
tino recata in volgare cosi fuona . 

£# prtfeae no» prendono il Jhlntevoh eenjìglio , 

fàe dovrebbono , perocché dimorando elle nella ojiura caligine 
una profonda ignoranea no» fbnt illuminate da alcun cbia~ 
ro , t jereno fplendore della verità . Conviene adunque , che 
tiafeuno apra gli occhi delP anima , e tonofia , e tenga fer- 
mamente , HO» ejjere , né dover/} chiamare Dei eotefli , li (Ita- 
li fono fatti dagli Uomini , ma effer piuttofìo Dei loro gli Uo- 
mini , che li formarono . 1» fine, fi per alcuno accidente 
gotto ad e£ere in qualche parte g'iafìi , gli Uomini . che colP^ 
arte loro li fieero , colP arte ffeffa lì rifiorano • Dunque gli 
Uomini ( come ho detto ) fino Dei loro , ficeome coloro , che 
mentreethé quelli non erano li fecero ejfere , e mentrecehé ri- 
cevettero alcuna kfione li raggiufiarono . Il che ejpr/ì adope- 
rato in me , voi pur h vedete , ed e/jterimentate : imperocché, 
fe Crifio Kofiro Signore non fojfe quegli che ci fece , é certo 
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tht non potrebbe reflaurare quello , che da altri era flato fatto . 
Fer quejio adunque viene od ejfer provato , che la Umana ge- 
nerazione è fatturo di quejlo Dìo ; il quale riflora il caduto , 
rifalda ciò eh' è rotto, e rileva l' abbattuto . Ma tutti cote- 
fi Idoli , che fono fattura dell' Uomo , da lui f racconciano 
quando fon guqfli . 

Abbiano adunque , abbiano fine cotejii errori : rifiutifi co- 
tefta fuperftizione , conceputa già dall' ignoranza , e nutrita , e 
crefeiuta dalla fcioccbezza . Adorifi il foto Signore , cb' ejfendo 
uno , e vero , regna ne' Cieli . Rimanianei d' adorar quejìi , da' 
quali non pojflaao ejfere falvati , e i quali come guafti fono , 
noi falviamo . Cejflamo di chiedere , cb' a bbiono cura di noi quel- 
li , che della nojìra cura hanno bifogno . Che altro adori am 
noi miferabilijflmi in quefli fe non metallo , pietre , e ferro ? 
Fin ora abbiam gridato a' fiordi che ci odano , e a' ciechi , che 
ci mirino . Abbiano adunque tutti per cojiante eJJerR da noi 
coir ajuto di Criflo Dio lafciato /' errore . E perchè la fapicn- 
za Romana non fallifca , adori quejio Dio , dal quale fia cu- 
Jìodita , e non tali , che i Romani gli abbiano a cufiodire . 
yógliamo che le Chiefe fieno aperte a' Critiiani , e che i Pre- 
lati della Crifliana Legge prendano 4 privilegi avuti per V ad- 
dietro dai Sacerdoti de’ Tempj . 

E perchè noto fia a tutto f Imperio Romano , come noi 
abbiamo fottomejjd la cervice a Criflo vero Dio , io ho im~ 
prefa a fabbricare una Cbiefa infra ’l nojìro Palagio a Crilia 
'■feffì : acciocché tutti gli V'itnini conofeano non ejfer rimafo nel 
ttofiro cuore alcun vejìigio del precedent' errore . 

Avendo egli al fuo dire pollo fine , il Popolo gridò per 
lo fpazio di quali due ore , e a gran voce dilTf ben trenta vol- 
te : Perifea ehi niega Cri/lo : E quarante volte : Altro Dio non 
v'ha, cbe’l Dio de' Crijliani ; e diece j Cbiudanfi i Tempj , e oprinR 
le Chiefe : E quattordici fiate : Quelli che non adorano Criflo, 
fono nemici degli Augujìi ; e diece : Quelli che non adorano 
Criflo , nemici fono de' Romani ; E quaranta : Colui , eh; ha 
falvato r Auguflo Egli è Dio ; E cinquanta volte : Vincerà fem- 
pre chi adora Criflo ; E trenta : Caceinfi di Roma i Sacerdoti 
de' Tempj : E altre trenta : Quelli che ancoro facrificano cac- 
ciati fiano fuori della Città i E quaranta fiate ; Comandate che 
oggi fcacciati ne Reno . 

A' quella voce l’ Imperadore chiefe filenzio : e fattoli , egli 
così ricominciò a parlare al Popolo . 

Trafervigj Divini, ed Umani vi ha tal divario, che gli Uma- 
ni fono sforzati , e i Divini fono volontari . Imperciocché ficcome 
R adora e venera Iddio colla mente , e coll' affetto Rncero , co- 
sì il 
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sì il Jìto culto ha da ejfere fpontanto . E certo tu etò Jt vede 
Iddio effer vero , perché per tanti fecoli non ha recato in di' 
ftruzione , e al niente i difpreggiatori fàoi ; ma Jì ì wo- 
flrato loro propìzio , perdonando loro i peccati , e dando la fa- 
iute agli animi , ed ai corpi . Sia adunque manifello a tutti , 
non ejfer eollretti a renderjt Crijìianì ; ma poterli efsi far ta- 
li liberamente ; ni doverJJ accaflare al Culto di Dio per temq 
deir Umano Imperio ; ma di proirio , e cordiale mivi mento chie- 
der d' ejfere annoverati fra' Crifliani da quelli^ che fervono a 
quejla Sagratiftima Legge, E veramente com' i coho il negar 
ciò a quelli , che lo dimandano , cosi iniqua, cofa è il darlo 
a quelli , che noi dimandano . Kè tema alcuno di perdere la 
aojlra. grazia , fé rifiuterà d' ejfere Criftiano : ancorché ne fa,- 
ranno affai pii*, cari quelli , che vorranno venire J'pontanea- 
menu alla conoftenza Orili lana , 

E lodando tutti, tanto i CMliiani, quanto gl’ Infedeli tal Leg* 
ge , e proponimento dell’ tmperadore , e delìderandogli lunga 
vita, fu pollo fine al parlamento t E tornando. I’ Auguflo a Pa- 
lazzo, fu da tutto il Popolo accompagnato con cerei, e fiacco- 
le accefe . Ufo era in quei tempi' di accompagnare i So- 
vrani , mallìrae in occafione di allegrezza , co’ lumi j il qual ulò 
, fu poi trasferito, in ordine ad acco-npagnare i Corpi , e Reli- 
quie de* Santi , e il Sacerdote quando va f.dennemente a facrU 
fi rare, e molioppiù nel ùr Ò)rte al no Uro. vero Sovrana, e 
Dio Gesù-Criflo . 

G A P I T O L O If. 

Editto , e professione di Fede di 
Qojtantino », 

N On contento il piiOìmo Airgullo d’ eflèrfi. profefiàto nell» 
precedente Conclone pubblicamente già in tutto , e per 
tutto- Cri 11 iano , Volle che quello illefib con più. pubblico , e 
autentico monumento manifello (offk a tutto l’Impero, ed emanò 
il feguente Editto recato dal Latino nel Volgar nollro idioma . 


Fditto del Signor Coftetnthio Imperadore , 


Y A manfuetifsima Sereniti Kojìra lì é Jiudiata di propelare 
d-* con una. chiara narrazione in quefia pagina di nojìra Im- 
periale iJUtuiiioae tutte quelle maraviglioft cojì ^ che il Salva- 
ci tote 
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tort , / Rediittor nojìrg Gesù Crtfto , Figtiaoh dtJT Aliif- 
Jtmo Pjdre , per mezza de’ fuoi Santi Apojìoti Pietro < c 
Paolo, coll’ intervento del noftro Padre Silvestro Sommo Pon~ 
tefice , e Papa univerfale , fi è degnato operare, acciocché per- 
venga a notizia di tutti i Popoli per tatto il Mondo. E 
prima tf ogni altra cofa proferendo la nostra Fede, che dal 
prefato beatifsimo Padre -, e Oratore nostro univerfale Ponte- 
fice ci è /tata infegnata , con intima confefsione del nostro 
cuore, offin d'istruire tutte te vostre menti , e così farmi stra- 
da a finalmente annunziare la mifericordia di Dio , diffufa fo- 
pra di noi -, vogliamo che fappiate , ficcome pe-,- altra nostra 
/apra prammatica vi è stato lignificato , che noi allontanati ci 
Ramo dal culto degl' Idoli , fimulacri muti, e fiordi, lavorati co* 
'^diaboliche compoRzioni , e da tutte le pompe di Satanafib , ed ef- 
fer pervenuti alla intiera Fede de’ Cristiani , la quale è 1* 
vero luce , e vita eterna , credendo , ficondo ciò che il mede- 
fi , lo Almìfico , e Sommo Padre , e Maejìro nojlro. Silveftro Pon- 
tefice ci ha istruiti , credendo , dico , in Dio Padre Onnipotente, 
faeitor del Cielo , e della Terra , e di tutte le cofe viRbili , ed in- 
vi Rbili-, ed in Gesìt Cristo fuo Figliuolo Unigenito Signor nostro, 
per cui fono state create tutte le cofe ; e nello Spirito- Santo 
Signore , e vivificatore di tutte le Creature . Cofloro , thè Pa- » 
dre , Figlittolo , e Spirito- Santo li conpefisiamo in maniera , che 
in una Trinità perfetta fiavi la pienezza della Divinità ,, e 
l'Unità della potestà . Dio il Padre , Dio il Figliuolo , e Dio 
lo Spirito-Santo , e tre fono una cofa fola in Gesù Cristo ; Per- 
lo echi fono tre forme , ma una potestà . Imperciocché il Sa- 
piente Dio, fin dai fecoli piti remoti, ha fiempre da fe emanata 
la Parola , .per cui tute' i fecoli eran fuccefsivamente per ge- 
sierarR : E allorché colla stejfa fola. Parola della fua fapienza 
fottr'o dal niente tutte le C'eature , questa Parola istejd era 
con EJJ'olui, componendo tutte le cofe col fuo arcano mistero. 
Perfciionate adunque le virtù de’ Cieli i e tutte le materie 
della terra. Egli con un pietofo cenno della fua Sapienza, è 
formando dal fango della terra il primo Uomo ad. immagine, e 
fomiglionza fua , il collocò in un Paradifo di piaceri ; A cui 
l'antico ferpente , e nemico, cioè il Diavolo , portando invidia, 
da quelle stejfe delizie fece , eh' egli bandita, fojfe , per mezzo 
dell’ ajfaggio amarifsimo del vietato legno ; e lui difeacciato, 
non ri fino di ficagliare in molti modi i fuoi velenofi dardi , af- 
finché astraendo F Uman genere dalla via della verità, lo per- 
fuadejfe a fervire al culto degP Idoli , cioè alla creatura , e 
non al Creatore y coRcché per tal mezzo egli fico retaffe ad ar- 
dere veli' eterno fupplizio quanti piU ne potejfe allacciare col- 

le 
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ìt fae injidìe . Ma il nojìro Dio, moffo a pietà del fao lavoro, 
diriztando i fuoi Santi Profeti , per i quali annunziando il lam> 
della futura vita , cioì V avvenimento del Figliuol fuo , e Si- 
gnore Dio , e Salvator tiolìro Gesù Crijìo , inviò V ijìejfo Unige- 
nito Figliuol fuo , e Parola della fua fapie nza j il quale ii- 
fcendendo dai Cieli per la noflra falute , nato di Spirito Santo 
da Maria Vergine, e da Parola , cb' Egli era fattoli carne , 
abitò fra noi . Ei non perdette ciò eb' era , ma cominciò ad 
effere ciò , cbe non era . Perfìtto Dio , ed Uom perfetto ; i» 
guanto Dio operò maraviglie , e in quanto Uomo gli umani 
patimenti fojìenne ; così è lo Parola Uomo, e la Parola Dio, 
predicandocelo il Padre nofìro Silve(}ro Sommo Pontefice , inten- 
diamo ; coficcbè in nejfun modo dubitiamo , cb' Egli fìjfe vera- 
Dio , e veto Uomo . E feelti dodici Apojìoli , manifjìojfi per 
quegli cb' era, con miracoli operati alla lor prefenza , e a quel- 
la di popolo innumerabile . ConfeJJlamo , ebe V ijlejfo Signore 
Gesù Criflo abbia adempiuto tutto ciò cbe di lui predetto era 
nella Legge , e ne' Profeti , e cbe abbia patito , e cbe lìa fiato 
crocefijf'ì , fecondo cbe narrano le Scritture ; cbe il terzo gi'’f~ 
•no fa rifarlo da morte , cbe fia fiato ojfunto ne i Cieli , e cbe 
feda alla defra del Padre , d'onde ha da venire per giudicare 
i vivi , e i morti ; il cui imperio non avrà mai fne . Quefa 
è dunque la nqfira Fede Cattolica Ortod >Jpi , a noi intimata 
dal beatijpmo Padre nojhro Stlvefiro Sommo Poneefce . Efortia- 
tno incanto tutti i Popoli , e le diverfe Nazioni delle genti a 
tener quefa Fede , coltivarla , e predicarla , e a cqnfguire in 
nome della Santa Trinità la grazia del Battefimo , e ad ado-^ 
rare Nofro Signore Gesù Criflo Salvator nofiro , il quale col 
Padre , e collo Spirito- Santo vive , e regna per infiniti f co- 
li -, e il qual: vie» predicato dal Beatiffimo Silvefro Padre 
nofro univerfile Pontefice . Perciocché l' ifleffo Signor Nofiro , 
mojfo a eompajflone di me peccatore , ha mandati i fuoi Santi 
• Apofioli a vi fi tarmi , e ha fatto balenare in noi il lume del 
; fuo fplendore, afinebé tratto faora dalle tenebre gioijfl , venen- 
do alla vera luce, e cognizione della verità • Petcioecbè nel 
mentre che una of inaio Lepra invafo avea col fuo fquallore 
la mia carne , e nel mentre che ei f adoperava a turarla lo 
fudio di molli Medici adunati infleme , né per aleun,*loro me- 
dicamento acquiflar potendo la finità , mi f prefentarono in 
gufo i Sacerdoti del Campidoglio , dicendomi , doverlT fate un 
fonte nel Campid-^glio , ed- empirlo tutto di fangue d' innocenti, 
c lavatomi in effo ancor caldo , avrei potuto mondarmi : E fe- 
condo il lor prefritco, raccolti moltijfmi innocenti infanti , nelP 
atto cbe voltano quei facrilegi Sacerdoti de' Pagani fannargli, 

M , e del 
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t del lor fdnpte empier la Joule , la Serenità Hoflra in vedete- 
. do le lagrime delle lor Madri , eoneepi /ubilo orrore per tal 
misfatto ; e moj/o a pietà di ejfe , comandammo , che /afferò lo- 
ro rejìituiti i proprj figli , e foffer loro fomminifirate vetture., 
€ conceduti doni j e diedimo a tutte il permeffo di ritornarfe- 
ne allegramente alle lor ca/e . Paffuto intanto queirijìeffo gior- 
no , e col filensio della notte nel mentre era io già addormen- 
tato , mi fi fecero innanzi i Santi Àpqfloli Pietro , e Paolo , 
dicendomi ; Poiché ai pofto termine alle fcelleragini , ed ai avu- 
to orrore di Spargere il /angue innocente , noi fiamo flati man- 
dati da Criflo Signore Dio Noflro , per darti il conjlglio come 
ricuperare la /anità • A/colta dunque le noflre ammonizioni , 
td e/egui/ci quanto ti pre/criveremo . Silveflro Ve/covo di que- 
fta Città, fuggendo le tue per/ecuzioni , abita co’/uoi Chierici 
in una Caverna del Monte Soratte . Coflai , poiché l' avrai 
fatto venire in tua prefenza, ti moftrerà una pi/cina di pie- 
tà , mila quale , poiché egli fleffo per tré volte ti avrà im- 
merfe , tutta totefla infermità di Lepra /? partirà da te . Il 
che , adempiuto che tu vedrai , compen/a con quefla feambievo- 
lezza il tuo Salvatore ; ordinando , che per tutto il Mando fie- 
no refiaurate le Cbiefe . Tu però purifica in quefla parte te fleffo, 
e rinunzia tutta la fuperflizione degl' Idoli , adora , e venera 
Dio vivo , e vero , il quale folo é vero Dio , afftnché incontri 
il fuo piacere . Rizzandomi adunque dal fanno , adempj /ubites 
quanto mi era flato pre firitto dai Santi Àpofioli : e chiamato- 
mi r ifleffo precipuo , e magnifico Padre , e illuminator Kojlra- 
Silveflro Papa Vniver/ale ,^i ripetei quanto mi era fiato impo- 
fio da' Santi Apofioli : ed avendolo interrogato , che Dei f afferò 
catelli Pietro , e Paolo , egli mi ri/po/e , che eff! non fi chia- 
mavano Dei per verità di Natura Divina -, che la lor /offe , 
ma effere bensì Apofioli del Salvator Noflro Signore Dio Gesta 
Criflo . E ulteriormente dimandando P ifleffo beatijflmo Papa , 
fe preffo sé aveffe le Immagini di cotejli Apofioli, per ricono/ce- 
re al ri/eontro della pittura , fe foffer dejfl quei , che appari- 
ti mi erano : Allora l' ifleffo venerabile Padre comandò a un- 
fuo Diacono, che efibite mi foffero le immagini de' me defimi Apo - 
ftoli ; e come le vidi , riconobbi fubito alle lor fattezze , che 
ejfl appunto erano quelli che io in fanno avea veduti ; e con 
forte grido confeffai innanzi a tutti i Magnati della mia Cor- 
te , che quelli appunto mi fi erano fatti vedere nel fanno . 
Allora r ifieffo beati fsimo Silveflro Papa nofiro ,1^efcovo della 
Città di Roma ingiunfe a noi il tempo della penitenza, da far- 
fi dentro il noflro Palazzo Lateranenfe in un Ciliceio , affinchè- 
colle veglie , co' digiuni y colle lagrime , e colle orazioni impe- 
tra/ 
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trafsimo dal Signore Dio Kojìro Gesù Criflo Salvatore il per- 
dono di tutte le cofe , che con ingiujiizia , ed empietà erano 
fiate operate da Noi . Dipoi' imponendomi i Chierici le lor 
mani in capo fui condotto avanti all' ijìejfo Prelato » ed ivi 
rinunziando al Demonio , alle pompe , ed alle opere di Itti , e 
a tutti gl' Idoli lavorati dagli Uomini , profejfai di credere di 
f poni anca volontà innanzi a tutto il Popolo^, Iddio Padre On- 
nipotente ) fattore del Cielo , e della Terra , di tutte le cofi 
vilthili ed ittvifìbili , ed in Gesù Criflo fuo Figliuolo unico , Si-- 
gnor Noflro., il quale fu conceduto di Spirito Santo, e nacque 
di Maria l-^ergine . Ed egli dopo aver benodetto il Fonte , tre 
volte immergendomi in quelle acque falucari mi purgò-. E nell'' 
atto di ufcire dal Fonte, vidi co' proprj occhi una mano dal 
Qelo che mi toccò ; e ne ufcii mondo , ed. ecco voi flefsi gilè, 
itti vedete in tutto Ubero dallo fquallore della Lepra : E le- 
vatomi dal venerabil Fonte , e- veflito di vefli bianche , ado-, 
però colla unzione del Sagra Crifna la imprefsione della fletti-, 
forme grazia dello Spirito Santo , ed ungendomi nella fron^ 
te ,'v' tmpreffe il ve f siilo della S. Croce, dicendo-. Iddio ti fo- 
gni col fuggello della fua Fede in nome del Padre , e del Fi- 
gliuolo , e dello Spirito Santo, in confermazion della Fede. E- 
rutto il Clero rifpofe , Amen . E il Prelato aggiunfr: La Pa- 
ce fa teco . Cosi nel primo giorno, dopo aver ricevuto il Mi- 
fiero del Sacro Baetefmo , e dopo la curatone del mio Corpo- 
dallo fquallor della Lepra , conobbi non eflervi altro Dio 
fuorché il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito Santo , che vien 
predicato dal beato Silvefiro Papa , Trinità in Unità , ed Uni- 
tà in Trinità . Perciocché tutti i Dei de' Gentili , i quali ho 
fin qui venerati , fi fcuoprono ejfer Demonj- , e lavori delle ma- 
ni degli Uomini . Indi quanta pnteflà P iflejfo Salvator nnflrO-- 
abbia conferita al fuo Apoflolo Beato Pietro in Cielo , e in 
Terra , chiarijpmamente P ifleffo Generabile Padre manifeflommi, 
dicendo , che Criflo ritrovandolo fedele nella interrogazione che 
gli fece, gli foggi unfe-. Tu fei Pietro, e fopra quefta pietra 
edificherò la mio Cbiefa ; e le potenze infernali non prevole- 
ranno contro di ejfa , 0 voi potenti del fecolo avvertite bene , 
ed afcoltate coll' orecchio del cuore ciò che il buon Maeflro , e 
Signore al fuo Difcepolo aggiunfe -. Tutto ciò che legherai fo- 
pra la Terra farà legato anche ne' Cicli . Cofa l' è quefla vera- 
mente flupenda , e gloriofa : Legare , e feiogliere in Terra , ed. 
ejferc legato , e fciolco- in Cielo . E conofeendo io quefle c^fe per 
la predicazione del Beato Silvefiro , e riconofecndonri interilflma- 
tnentc refiituito alla fanità per favor dclP. ifltffe Beato Pietro, 
usile giudichiamo &c. Siegue or la fosmola della Donazione M 
conKoverfa , di cui diremo qualche cofa nel feguente Capitolo. 

M j CA- 
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CAPITOLO III. 


Donazioni fatte da Cojlantino alla Cbìefa 

Q uanto abbiali) detto fin qu^ della Lepra , della penitenza, 
e Bactefiino d' Collanti no ò tratto dagli Atei di S. Sii ve- 
drò , ma con quelle cautele , e con quegli amminicolì , 
de’ quali ragionerò in una ben lunga Oiflertazione , in cui cre- 
do di provare con fodezza , e chiarezza la verità delle cofe 
che qui pianamente fono date efpode , Annedb agli Atti delfi 
degne l’ Editto sì decantato della Donazione fatta da lui alia 
Chiefa Romana di ampliffimi Stati , che fi dendevan per quali 
tutta l’ Italia . Ma qui fon da didinguere tre colè : La prima ^ 
la Donazione : La feconda è l’ Editto vero , o fia il veridico 
idrumento delia mede lima , e la terza, se quedo Editto Ga ve- 
ramente quello , che agli Atti fudetti prefentemente trovali an- 
nedb . Quanto alla prima , a dirne fpafiìonatamente quel che 
ne Tento , la colà è innegabile , perciocché non è verilìinilè af- 
fatto t anzi adatto è incredibile , che tanti antichi fuccedbri di 
S. Silvedro Pontefici fantifllmi fi ufurpadero il dominio di tali 
Stati , e gl’ Imperadori , tra 'quali, ce ne furono Eretici nimicifi 
fimi della Chiefa Romana, e che malmenarono gli dellì Som- 
mi Pontefici , fe ne deder quieti . Oippiù , aliorchè i Cridianifi- 
fimi Princìpi di Francia ricuperarono nnilti di quedi Stati ufur- 
pati da’ Longobardi , per quanto fodero pred; dagl’ Imperadori 
Orientali d> redìtuirgli ali’ Impero , elB non pertanto nelle loro 
Reali fcritture profilfarono di redìtuirgli alla Chielà Romana , 
perciocché a nome di lei , e di S< Pietro gli avean ricuperati . 
Nè oda punto , che i. fuccedbri di Codantino , maflìme Ereti- 
ci , fi ufurpadèr di nuovo gli Stati medelìmi , rendeder Roma 
tributaria , e colè limili perciocché altro è il fatto , altro é il 
(p Oitm, Dritto ; E ficcome abbiamo da Dione (i) , che Augudo donò 
(/'<*'• ,1 Senato 1’ Africa , 1’ Alia , la Numidia , 1’ Epiro , la Grecia , 

la Dalmazia, la Macedonia, la Bitinia, il Ponto,. Cirene , la 
Sicilia , la Saidigna , e la Spagna Betica ancoraché gl’ Impera- 
dori dopo lui ne difponedero a beneplacito loro ,■ il limile è 
da diti) nel cafo nodro : Chi può, e molto può fa talor quel 
che vuole contro, chi non può nulla . I Papi non an fatta mai 
profedione di tenere in Campagna quei grodidimi Eferciti ,.cfie 
bisognati farebbono a difenderli contro si podenti Nemici ..Cir- 
ca la feconda colà , cioè che queda Donazione fode fatta dft. 
Codantino con qualche Editto , é un necedàrio conlèguente , 
non efièndp verifimile , che il liberalidìmo Augudo omettei 

VQ-. 
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voIelTe un autentico documento di quefta fua dirpoHzlone ; ol- 
tre a che noi a fuo luogo vedremo , che T Editto della Con- 
fcfllone è diftaccato dagli Atti di S. Silvedro , e che che fieno 
di quelli , niente poterli opporre alla verità di quello Editto : 

Or quello non ò conchiufo , ed attacca col pretefo Editto della 
Donazione . Dunque un tale Editto ci fu . Circa la tcm cola , 
fo.n dì parere, non già con quelli , che tutto danno per favola, 
ma col Baronio , ed altri , che quello Editto , che al prefente 
fullìlle lìa dato corrotto da’ Greci . Ciò apparilce chiaramente 
dal vederli inferita la Chiefa di Collantinopoli tra le Patriar- 
cali , quando Collantinopoli non era ancor fondata ; Avvegnac- 
chè poi non mi fofcrivo nè al Baronio , nè a Natale d’ Alef- 
fandto , che molte cofe afiallellano , che lor pajono inverifimili, 
contenute in quell’ Editto : come per efempio lembra un aflur- 
do orribile al Baronio , che in quell’ Editto Ila dall’ Im* 
peradore decretato il Primato alla Chiefa Rom:ina ; percioc- 
ché da Grillo , e non da Collantino alla Chiela Romana è. 
fiato dato il Primato , Ma già di fopra ho avvertito , che fo- 
miglievoli difpofizioni , le quali confermano quel che ha difpo- 
fio Iddio , non ad altro fine lì fanno dagli Uomini , se non fa 
per rendere i trasgreflbri delle medefime rei ne’ refpettivi lor 
.Tribunali . Facciam conto , che un Vefcovo ufurpato fi aveffe 
nella Chiefa il Primato , e i Cattolici di quella Diocefi rìchia-' 
mati se ne folTero a un Prefetto , o Proconiblo di Collantino 
Se Collantino non avelTe fatta tal Legge , quei fuoi Minitlrì , 
mafllme Gentili , avrebbon potuto rifpondere , e a noi che im- 
porta? Ma eflendoci la Legge dell’ Imperadore , efll dovevano 
infillere per l’ oflervanza , e ammettere le querele contro i 
trasgrellori , Per conto poi di Natale d’ Alefsandrp , a cui fem- 
brano aflurdi intollerabili certi Privilegj , che in tale Editto fi 
concedono a’ Chierici della. Chiefa Romana , l];>ettanti,a’vani or- 
namenti , e a cavalcar Palafreni riccamente abbigliati , fi rifpon- 
de , che quello appunto piuttollo ci da a conofcere che quello 
Editto , quantunque in tratto, di tempo Ila flato da’ Qreci adul-, 
teratq io alcune piccole aggiunte , nella (bllanza però fia ve- 
rismo : imperciocché non elTendo in memoria , Che t?i Privile- 
gi ufati mai fi foflero , non è affatto verifimile , che un tal’ 
Editto folTe fiato foggiato da qualche impollore per'kdulare alla 
Chiefa Romana; perciocché non, vi avrebbe mai inferite cofe, 
dalle quali quella Chiefa fi tenne Tempre aliena • Son dunque 
da riputarli lai Privilegj come veramente conceduti da un Im- 
peradore guerriero,, e novizio nelle cofe Ecclefiaftiche , e cho 
avea tutto l’ impegno, di accreditare , e rendere rifpettabili appo 
} Gentili i Mìnillri del vero. Dio , tanto per lo pafiato avviliti; 
onde 
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onde è nafuraliflìnio , che lor concedefle foiniglievoli Privilegi. 
Spettava poi alla prudenza degli Ecclelìadici farne quell* ufo mo> 
derato, che alla Crifliana raodedia non disdicede . Per altro poi 
io non vedo , che maggiore indecenza vi (ìa , che un Eccleùa* 
dico cavalchi un Palaìreno fuperbamcnte abbigliato, di quella , 
che fembrar potrebbe a chi la prima volta fapcde , che per 
privilegio de’ Principi alcuni Vefcovi fono Principi anch’edì. 
Conti, Duci , Marefcialli Stc. ; E molcoppiù, che il Generale 
una Religione la più adetta alla povertà , e all’ umiltà fxi 
Grande di Spagna . £ pur tal Privilegi fìtto a dì nofìri fufìllto- 
no , e fì ufano non per fallo , ma per decoro del Sagro Mtni-' 
fìero . E c'ò badi aver detto fu quedo punto , per non farne 
una Didertazione a parte. Or vegniamo a colè meno impugnabili. 

L’ ottavo dì dopo il Battelimo l’ Imperadore ito alla Con- 
fedlone di S, Pietro, fì levò il Diadema , e la Clamide , e pre- 
fo un bidente in mano , cominciò a fcavar la terra, per fare > 
fondamenti di una Bafìlica ; e in onore dei dodici ApOdoli por> 
tò via in fu le proprie fpalle dodici cofani di terra con alle* 
grezza fua grande. £ narra il Baronio , che a Aio tempo disfà* 
cendofì la vecchia Tribuna edificata da Codantino, per la nuova 
fabbrica di S. Pietro, vi fì trovarono molti mattoni quadrati della 
mifura di due palmi, ne* quali eravi fcritto CONSTaNTINUS 
AUG. D. N. nella forma feguente iropreda, con queda centina- 
tura nel mezzo di ciafeuu mattone. 
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Narra Anaflafio Bibliotecario (2;, che Coftantipo coperfe (0 
lutto , dentro, e fuori il vafo di Porfido, dov’egli fu battez- ' 7 ’ 
tato, di purilErao argento, che pefa tremila otto libre. In mez- Siì^jin? 
jo della fonte collocò una colonna (ìmilmente di porfido , con 
un vafo d*oro purilllmo fopra , di cinquanta libre , dove ardevano 
200. libre di baKàmo. Egli pofe nel labbro della fonte un agnello 
d’oro, che gittava acqua, di pefo di libre trenta . Alla deflra dell’ 

Agnello l’immagine di argento del Salvatore di cenfettanta libre, 
e alla finiflra S. Gio; Battifta medefimamente d’ argento, il qual’ 
era di cinque piedi , e pefava cento libre , e teneva il titolo 
fcritto ; Ecce agnui Dei , Ecce qui tcìlit beccuta mun- 
di . Sette cervi parimente d’ argento , che per firail modo gitta-. 
van acqua , ciafcuno de’quali pefava ottocento libre ( fecondo al- 
tri 80. ) Un vafo d’oro per gli profumi nomato Thymiamaterium. 
di dieci libre ornato di gemme. Fece altresì Coftantino mara-, 
vigliofi doni alla già cominciata Bafiiica di S. Pietro , i quali 
dal raedefimo Anafiafìo furono diligentemente notati nel picciol 
libro intitolato De Manijicentia Conjìantini , nel quale fi leg-, 
ge , che nell’ ifieflb tempo Codantino Augufio fabbricò la Ba- 
Clica di S. Pietro Apofiolo nel Tempio di Apolline ; e nel 
fepolcro fatto di metallo Ciprio mife il Corpo dell’ Apoflo- 
lo , il qual 'fepolcro ò immobile , groflb per ogni verfo cin- 
que piedi , ornato di fopra con colonne dì porfido , ed altre 
colonne tretinec.da lui trafpiantate dalla Grecia. Scrivendo S. 
Gregorio Papa (j) alla Coflanza .Augufla , dice , che quel luo- (j) 
go ricoperto d’argento fopra il Corpo di S. Pietro era di quin- ^ 
dieci piedi fuori del medefirao fepolcro , e che avendolo il fuo 
predeceflore voluto muure , fu (paurato , e sbigottito in guifa, 
e maniera, che di ul 'penderò fi rimafe . Soggiugnefi nel citato 
libro : Fede autem ( cioè Coftantino ; tameram hqjtlic* ex crim- 
ma aari fulgentem , 0 fupep corput beati Petti . Camera (l 
è l’ ifteflb , che ^pjtt , la qual noi volgarmente diciamo Triba^ 
na. Poi vi fi narra, come il ReligiofilTìmo , e liberalillìmo 
Principe donò alla predetta Bafiiica Vaticana una Croce d’ oro 
di cencinquanta libre , nelia quale erano fcritte con caratteri al- 
quanto neri quefte parole: ConUantinus AuguRus-,& Hdena Aagu- 
Jia bone- domum regali Jìmili fulgore corujcantem auro eircumdanti 
Tre Calici adornati di gemme , ciafcun de’quali pelava dodici libre;, 
due Metrete , o Mezaruole , che dir vogliamo , di pefo di libro 
duecento ; venti Calici, d’argento di dieci libre l’uno : due Ampolli- 
ne d’oro fimilmente di d'cci libre l’una , e cinque d’argento , da- 
icuna delle quali pefava venti libre : una Patena d’ oro di tren- 
ta 


Digitized by Google 



(’) Sorti di 
caodeliere , 
o Ittceroa . 


14» DELLA VITA DI COSTANTINO 

ta libre con rooltilllme gemme ornata , e cinque d’ argento di 
quindici libre I’ una • Davanti al Corpo una corona d’orochii* 

Pbarùcantbarus, con cinque Delfini , che ptfava cinquecen» 
to libre : altri Fari O d’ argento nel grembo della Chiefa con del- 
fini , ciafcun de’ quali Fari pelava dieci libre. Al lato deliro della 
Bafilica trenta Fari d’ argento di otto libre l’ uno ; T Altare d’ 
oro, e di argento con molte, e varie gemme, il quale era di 
pefo di trecencinquanta libre : un Incenlìere d’ oro , che avea 
per ogni parte delle gemme , e pefava quìndici libre . Son que- 
lli que’ vali , eh’ elTendo (lati dopo ottantafeì anni , quando fu 
prefa Roma da Alarico , nafcoli in Ca(à d’ una fagra Vergine , 
e 'trovati ( ficcome feri ve Paolo Orofio ìib, 7. cap. ) fece- 
ro per la lor grandezza , bellezza , pefo immenfo , e divertiti 
rimanere attoniti i Goti , li quali , come Dio volle , li refiìtui- 
rono alla roedefima Balllica , che ancora fu arricchita da Cofian- 
tino di grandi entrate , e di molti fondi in Oriente , in Egitto, 
e in altri luoghi , come nei predetto libro (i conta particolar- 
mente . 

Ancora nell’ i(le(To tempo, ficcome vi fi legge fcriito , Co- 
(lantino fabbricò una Bafilica in onore di S. Paolo Apollolo , a 
pirfuafione di S. Silvellro , ornò il fepolcro di lui , come quel- 
lo di S. Pietro , fccegll i medefimi doni , e diede alla predetta 
Bafilica ampie rendile . 

Oltre , a ciò dicono gli Atti , che ’l di votilGmo Principe edi- 
ficò infra ’l Palagio Lateranenfe nel Monte Celio un* altra Ba- 
filica ; e ordinò con una Legge , che quelli, li quali alla fama , 
e vera conofeenza veni/Tero , e foflèro poveri , riceveffero sì 
gli alimenti Ibmminifirati loro dell’ entrate del Fi(co,ecosì an- 
cora le candide vedi , e nel Battefimo venti (oidi , dove recato 
avelTero in vece di telTera la fcritta del Vefeovo Roipano . 
La qual Bafilica egli arricchì di molti doni , annoverati nel 
detto picciolo libro De Munificcntia Conìiantini . Pofevi 
adunque tra Falere cofe un Colmigno d’ argento , che avea nel 
frontifpizio il Salvatore fedente in una fedia di cinque piedi , 
che pefava cento venti libre ; dodeci Apofioli alti cinque pie- 
di , di pefo novanta libre , con corone di purillìmo argento , 
che pefavano cenquaranta libre ,* e quattro Angeli di argento, 
di grandezza fimilmente di cinque piedi , di pefo di cento- 
quindici libre I’ uno , e adornati di gemme . Il predetto Colmi- 
gnu pefava duemila e venticinque libre . Tutto quello ivi . 
Per così celebre immagine del Salvatore , al quale fu quella Chie- 
fa dedicata , fi nomò, aozi Bafilica del Salvatore , che Cofian- 
tiniana , a difièrenza d’ un’ altra Bafilica dell’ ifiefib nome , de- 
putata a’ pubblici negoz] , e filuata nel terzo Rione , appreflex. 

il 
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il Tempio della Pace , come afTermano Seflo Ru(b , e Publio 
Vittore • 

Soggiunge 1’ Autore del libro ; Come v’ eran di dietro il 
Salvatore , parimente alta cinque piedi , dirimpetto alta Tribù* 
na , e fedente nel Trono , quattro corone d’ oro con venti Del* 
lini , ciafcuna delle quali pefava quindici libre : Un Faro con 
diverlì Delfini d’oro di venticinque libre: La Camera , o Tri* 
>buna, che dir vogliamo della Baììlica altresì d’oro di cinque* 
cento libre ; Sette Altari d’ argento di duecento libre : Sette Pa- 
tene d’oro di trenta libre 1 ’ una ( fecondo altri tre ), e fedicl 
di argento , ciafcuna delle quali pefava fimilmente trenta libre: 
Sette Scifi (*> d’oro di dodici libre l’uno, e venti d’ arroto di 
quindici : Due Ampolline d’oro, che pefavano cento libre , e venti 
d’ argento , che ne pefavano duecento , ed altri vali : Quaranta 
Calici minori d’ oro d’ una libra I’ uno , e Calici minori mini- 
fleriali cinquecento, di due libre l’uno, 

Simigliantemente per ornarnento della Bafilica un Faro d’ 
oro di trenta libre con ottanta Delfini , collocato avanti I’ Al* 
tare, nel quale ardeva olio nardino piftico: un’altro d’argen- 
to con venti Delfini di quaranta libre , e quarantacinque altri 
nel corpo della Bafilica di trenta libre l’uno, ne’ quali tutti 
ardeva il predetto olio , Nella parte defira della Bafilica fiefia 
quaranta Fari d’argento, e nella finifira venticinque, ciafeun de* 
quali era di pefo di venti libre: cinquanta Candelieri d’argen- 
to detti cambari cerojìati nel corpo della Chiefa di venti libre 
J’ uno : tre Metrete d’ argento di trecento, libre I’ una • 

Poi egli conta le copiofe rendite da Coftantino. applicate 
«Ila medefima Bafilica Lateranenle . 


(•) ViG , 

ne’ quali u 
vuotava il 
vino raccol- 
to dalle 0- 
blaiioni del, 
la McITa . 


C A P I T O I, O IV. 

Confirm azione deW Ordine Cojìantiniano , e folenne 
a^rega&ione di Cavalieri a quefl' Ordine fatta 
da Coftantino dopo il fuo Battepmo^ 

S Utfifle tuttora una pietra in Roma , nella quale apparifee 
fcolpito Cofiantino lìtuato fopra di un Trono armato della 
Croce, che vien fregiando della medefima gran numero di Ca- 
valieri , e fotto vi à quella Ifcrizione . 

CONSTANTINUS MAX. IMPERATOR POSTQUAM MUN- 
DATUS A LEPKA PER MEDIUM BAPTISMATIS MILITES 
SIVE EQUITÉS DEAURATOSCREAT TN TUTELAMCHRI* 
STIANI NOMINIS . 

La 


Digilized by Google 


144 DELLA vita DI COSTANTINO 

La quale Ifcrizìone allo flile ftiubra non clTer dell’ E<A 
di Coftantino , ma puoi’ eflere , che flavi flata aggiunta 
molto tempo dopo , in dichiarazione del fatto , che in efla 
lì efprime • Se poi la fcultura Ga veramente di quel tem- 
po , o di altro men lontano da noi , io non mi ardifco a deci- 
derlo . Dico bensì , che niente d’ inveriflmile io eGa fl elpri- 
me : Perciocché I’ ufo di conferire Dignità, o altri onori per via 
di tradizione di qualche infegna ( com’ è nel calò , in cui li 
rapprefenta conferirli da Coftantino la Collana , onde pende la 
Croce ) era ulb antichillìmo tra’ Romani , e per tacer d’ altri 
efempi , colla tradizion della Porpora venivano creati i Cefari ; 
nè vi mancano buoni Dommatici', i quali pretendono , che da 
quell* ufo prendeflè la Chiefa il coftume di aggiugnere nel con- 
ferire i Sagri Ordini all’ eftenziale impoflzion delle mani la ce- 
rimonia della tradizione degl’ Iftromenti , la quale, lècondo tali 
Autori, non è di elfenza al valore degli Ordini, eM provano col- 
r elèmpio della Chiefa Greca . Ma a dirla fchieita, la Corona di 
Coftantino non è conforme a quella, che in altre immagini flcu- 
ramente antiche G trova, ma è tutta Amile alla Corona , che 
ula l’ Imperadore a di noftri ; nè il volto è di Coftantino , nè 
la maniera del veftire . Inoltre le Croci gigliate in neflun La- 
baro dell’ Età di Coftantino G trovano . Con tutto ciò refpetti- 
vamente all’Età noftra, certamente che la fudetta Icultura è an- 
tichìlTìma , onde può fervire in confermazone dì quello fitto , 
di cui ferbavafl Gno a quel tempo , quando fu lavorata quella 
memoria , la tradizione in Roma . Se in elTa fl rappreCntalTe 
conferito da Coftantino lo fperon d’ oro , potrebbeci- dar fofpet- 
to , che folTe fiata fatta per opera de’ Cavalieri di queft’Ordine, 
che fl conferifce dal Papa ; Ma ivi alTatto ciò non li efprime , 
anzi neppur può vedorfi, fe alcuno dì quei Cavalieri abb’a un 
tale fprone a piedi ; poiché tutti i loro piedi fon nafcolli , nè 
altro, che la Croce conferita fi Icorge . Dal eh; può dedurli , 
che, ficcome io diceva, antichiflìma in riguardo nollro Ha quella 
feuKura , e fatta non fecondo ciò , che or li coftuma iti lo- 
miglievole occaiione , ma fecondo ciò che per tradizione fa- 
pevano elTerfi fatto da Coftantino , dopo eh’ egli ebbe ricevuto 
il Battefimo , e ficcome è aflai verifimile, colla intelligenza , e 
confenfo di S. Silveftro Onde non è irragionevole il penfar:e, 
che l’ Ordin Cavallerefco della Croce Coftantinìana in tale oc- 


caGone ricevefle miglior fìftema , e forma . Quando vi è il fo- 
lirato della verità nella lòftanza di qualche antico fatto , non 
è imprudenza il credere per via di probabili conghietture , e di 
veftigia di monumenti antichi il dìppiù delle circoftanze , che 
naturalmente vi fono annefte. Noi in ujia DiGertazjone a parte 
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prevSFcmo, che in quanto alla (odanza qued’OrdlQe fii iditui- 
to dopo la celebre vìfion della Croce , di che favellofG a dio 
luogo : Onde non ò fuor di propofito 1* andar di tratto in trat* 
to riconofcendo i progredì , e la perfezione di qued’ Ordine 
idcflò in quei pochi cenni , che l’ antica Storia ci va porgendo. 

I CAPITOLO V. 

! l^uove Le^i a f^vor della Cbìefa j e nuovo Editto. 

I di Cojiantino . 

T Anto è vero , che Codantino tutt’ altro lì modrù dopo il. 

Aio. Battefìmo > che dove prima per falla ragion di Stato 
tifata avea più di conditcendenza , che conveniva , cogl? Idola- 
tri , ora giugne a proibire in tutt’ i Alai Regni l’Idolatria , vie- 
tando , che lì erigedèro Statue a i fallì Dei, vietando il facri-, 
ficare a’ medelìmi , e il far ufo dell’ Arufpicioa . Ipdi promuU 
gò il feguente Editto (O. , 

IL VINCITOR COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO 

' ^ SUOI, PUÒ l^INCI^LI DLOJRI£NT.£ , 

S^LVT £ . 

* à ‘Uttc ifuelle cefe , cbt Jì contengono nelU feriaifsimt e 

mt Leggi danno un affai chiaro faggio a tatti della prov^ 
vidtma e cara Divina , che ne ha ordinato il regijìro : Nè, 
vi e dubbio alcuno , che un accorata attenzione , e una ■ vera, 
idea, del retto giudizio , e della veritA delle cofe fottopefie a', 
tfojìri fenjj y col falò fufsidio d' una vera, e perfetta VirtU , Jìa 
p r condurre una volto alla cognizione di Dia t animo, di co- 
loro , i quali quajì- ivjìjlèndo falle orme della Sapienza , per 
dritto calle a quefio. termine partati fono- . Per la qual eofa. 
•nian Uomo prudente patirà mai fcandalo nel fuo animo in veg- 
gendo , che molti Re guano moftime di cojìame totalmente con- 
trario . E certamente la bellezza dflla l^irtìt rimarrebbe occul- 
ta , fi il vizio non le opponeffe eP incontro la perverfa , ed in- 
folente vita . Ma che alla l^irtù Ra rif erbata corona , e che 
(ol giudizio di Dio fupremo moderator delle cofe tutte sfrena- 
Sa venga l' empietà , io per quanto mi farà pof/ibile , fecondo, 
quella fperanza , che nell' animo mio intimamente riRede , m.'in-, 

, gtgtttrò di renderlo a tutti voi. manifeflo.. 

, N GP 
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•“ Gl’ Tmp«r«Jori I che Jin qui qn ptefeduto ai govento ieltq 
Repubblica, io fon di avvifo che fieno fati diferedati per gii 
lor villani , e crudeli cofumi \ E f cerne mia Padre con ammira- 
bil pietà in tutte le fue faccende invocato avendo Dio Padre t 
f ato fola a dar faggi di clemenza ; im/ gli altri tutti con 
animo furiofo , ed tafano applicar on tutte te loro cure , e pen- 
feri piuttosto alla difumanità , che alla umanità ; la quale 
difumanità loro tdlla riv(na della ver^ Religione da per tut- 
to , e fomrnamente crebbe . Imperciocché la lor crudele nequizia 
infuri a tal fegno , che ritrovandoti tutte le . Divàne , e le 
Umane cofe pacate ^ 'e ' tranquille , efsl con intestine "guerre Te 
perturbarono , • — “ ' 

E dicon , che Apolline , non già per bocca di alcun Sacer- 
dote , ma do un certo ofcuro , e ripofio antro proferì quest' 
Oracolo „ Che i Giufli , che aliar viveano , gli era» d' impedi- 
mento a dare i veri Oracoli , e che perciò dal Tripode ufciti 
erano Oracoli falf , e che per quefo altresì egli avea depost^ 
lo chioma . L’ Umana malizia prendendo oceafione da quest' O- 
racolo , cominciò a querelarti di questo fatto , E vtdiam ora , 
qual' efco aveffero coteste cofe ^ 

Voi chiamo in testimonio , o mio Dio , della verità , eh' io 
n y®* ch'era fanciullo fentj dire , che colui (*), 

DioclniiDo.. // quale occupava il primo luogo tra gP Imperadori Romani , 
mifero , t veramente mifero , ed accecato dal fuo errore , avef- 
fe a' fuoi Satelliti curiofamente dimandato , quali mai ffera 
quei Giusti , che vivevano in Terra ? E che un certo de' fuoi 
Prof e ti, gli aveffe rifposto , quelli ejfere appunto i Cristiani; 
e che il Tiranno ricevendo avidamente una tal rifposta , qua- 
li mele , che ufeito foffe dalla bocca di costui , rivalfe le fpa- 
de , le quali fono state fatte a vendicar le ingiurie , contro gli 
Uomini Santi, che viveano fenza macchia, e fenza reprenfonei 
e che in un f ubico f dier da lui comandamenti a' crudeli 
Sicarj , le cui mani eran piene dijìrage , e di fangue , e fur 
mandati Gitedici , affinché applicafjero tutto f acume del loro 
ingegno, dato lor dalla natura , a rinvenire nuovi generi di 
fempre più acerbi fupplizj , 

Era per verità bello il vedere con quihta alacrità di ani- 
ma gli egrepj Atleti della pietà , in tutto il torfo di quella 
crudeltà foffrivano non volgari , ma fempre in ciafeun giorno- 
nuove aff izioni : poiché la moderazione , che deve aver luogo 
ancor tra' Nemici , refe anzi più crudele il furore de' pazzi , 
e furiofi Cittadini . Qual fiamma d' incendio , quale fpafimo » 
qual genere di tormenti fu mai trafeurato contro i corpi di 
tutti i Santi , fenza. neppure aver riguardo all' età ! Allortu 
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cb! veramente la Terra fparfe lagrime , e il Mondo, (*)QoìjI 1 b- 
che in fe le cofe tutte tontiene , profanato per tanto /angue 
amaramente me pianfe : e il Sole iflejfo Jì eeclifsò con lugubre to da Eufc- 
fanefìo ecelijp - Ma che Jlo io » ricordar qucjìe cofel I Barba-^\°^^*^^ 
ri JìtJJi indi in poi Jt pregiarono di avere umaniffìmamente trae- maiibysil. 
tati coloro , che da noi fuggendo (t rifugiarono , quantunque cap.g. 
da prigionieri , /otto il lor patrocinio : nè folamente li tenne- 
ro con (icurezza delle lor perfone , ma finanche dier loro il tempo della 
permej/o di ojfervare gl’ Iflituti , e i Riti della lor Religione : 

E fino al dì d' oggi i Romani ritengono , e riterranno per lun- ^ jìqj ^ 
00 tempo quella infamia , che ad ej]ì imprimevano i Crijliani , che tutti i 
allorché /cacciati dai lor Dominj fi rifugiavan tra i Barbari . jjj'ù Qt- 

Ma e a che più e’ intratteniamo in far ricordo di tali afjU- u , e le pie- 
zioni , e del eomun lutto di tutto il Mondo! Già gli Autori della trein «mpo 
/celleragine , oltre ad ej/ere fiati condannati a un perpetuo /pa- 
fimo nel baratro di Acheronte, mijeramente morendqp hanno acqua. 
altresì avuto un vergogno/o termine del viver loro ; Percioc- 
ché per intefiine guerre /cambievolmente difiruttifì , non la/cia- 
ron vefiigio nè del lor nome , nè della loro Famiglia . Il che 
certamente non farebbe loro accaduto , /e queir empia profezia 
degli Oracoli d' Apolline non fqffè fiata foggiata in modo , che 
in fe na/conde/fe una certa adulterina , ed apparente efficacia , 
per cui erano indotti alla frode quanti prefiavan lor fede - 

A Voi or mi rivolgo , 0 Dio Ottimo Maffmo , da l^oi col 
cuor /alle labbra imploro ^ che fate clemente , e propizio agli 
Abitatori dell' Oriente : e che a tutte le Provincie da lunga 
calamità prqfirate , fiate Poi per mezzo di me vofiro fervo ad 
aaolicarvi rimedio . Hè fenza cagione , 0 Signor di tutte le 
co/e , e Santo Iddio , ne porgo a voi quefie preghiere 3 Pereioc-^. 
cbè per vofiro impul/o ho io intrapre/o , e ridotte a fine le 
falutari guerre : e col vofiro Vejfillo oppofio fempre a' vofiri 
Xemici , ne ho riportate Vittorie . E quantunque volte il bene 
della Repubblica così richieda , feguendo io fempre le medefime 
in/egne della virtù , e della potenza voflra , procedo fenza ti- 
more contro a’ Nemiti • E perciò ancora io dedico tutto a Voi 
f animo mio finceromente temperato dal vofiro amore , e timo- 
re ; Perciocché io ingenuamente abbraccio il vofiro nome j e 
la virtù vofira , che in molte gui/e mi diebiarafie , e per cui 
la mia fede più ferma rendefie , fantamente venero . A quefia 
opera adunque io non tardo di fottoporre i miei omeri , qfftn di 
restituire nel prifiino fiato la vofira augusti/fma , e /antifi. 
fimo Ca/a , che quei nefarj , ed empj hanno fcelleratamente de- 
vastata . Defidero , che il Popol vostro fomenti la pace , e fi 
‘tenoa e/ente da ogni /edizione per comun prò di tutto ilMon- 

Na c.' do, 
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do , e degli Uomini tutti ; CoRcchè ancor coloro , che ingannati 
vivono nell' errore y con lieto animo prendono par ejjì il diletto 
della pace , e della tranquillità to' vofiri Fedeli . E poi l» 
stoffa retta moderazione della umana focietà gioverà molto a 
condor quegli ancora al fender della rettitudine , Ferlocchè 
neffan dia ad altri molestia t ciafeuno in materia di Reli- 
oione Regna que' Sentimenti che vuole . Coloro bensi , che fen- 
'tono rettamente di Dio , e che V n , o Signore , chiamate , affin- 
chè nelle vostre Sagre Leggi ff acchetino , perfuaff effer de- 
vono nell' intimo de' loro cuori di avere a menar vita fama , 
ed incorrotta . Coloro poi > che fe stejjì dal vostro gregge di- 
staccano , abbian pure , come lor piace , i delubri del loro men - 
rito errore ; Koi però conferviamo lo fplendidiffìmo domicilio 
della verità vostra che la natura isteffa ne ha conceduto y 
deRderando , che per la comune concordia., ancor gl' Infedeli rte 
abbiano a riportare allegrezza nell' animo . 

Per quello poi, che Spetta all' Istituto di nostra Religio- 
ne, non crediamo effer questo nuovo, ed inudito; ma che da 
Voi fin da quel tempo ì m cui questa fabbrica delle nature tut- 
te venne pur Saldamente ammaffata , lo steffo eoi vostro vene- 
r evale culto imposto ci ct^ offervare ; E che indi , poiché 
P Uman genere allucinato , e trafportato dalle opinioni di varj 
errori deviò dal fentier della verità , Voi per mezzo del Figliuol 
vostro richiamaste tutti atta vostra notizia , porgendone a tut- 
ti un puro lume , affinchè quella perverRtà non andaffe cre- 
feendo Sempre di giorno in giorno , 

La vostra potenza è quella , che innocenti ei rende , e fe- 
deli ; Le vostre opere istejfe confermano tatto ciò thè andiat» 
dicendo ; perciocché il Sole , e la Luna ritengon fempre il lo- 
ro stabilito , e legittimo corfo ; nè fenza regola le stelle giran 
per P Orbe di tutto il Mondo : Le stagioni a vicenda con leg- 
ge costante R Reguono ; La folida stabilità della Ferra colla 
vostra parola perfiste : Il vento al tempo prefiffogli provoca il 
moto : E te cafeate precipitofe delle aeque con certo immenfo , 
ed infinito corfo vengon rapice ; Il mare fra immobili termini 
f iien race hi ufo ; E tutto ciò che è fparfo per la terra , e pe'l 
mare feorgeR fabbricato a maravigliofa , e Rnoolare utilità de- 
gli Uomini . Le quali cofe tutte fe amministrate non fojjera 
eoi cenno , e eoli' arbitrio della volontà vostra , fenza mena 
in virtù di quella tanta contrarietà , e di quel tanto potere , 
che in effe fi forge, verrebbono a recare a tutta la vita uma- 
na , ed alle eofe tutte conquaffamento , e ruina ; Perciocché 
'effe tra sè eootrariandoR , moltoppiù verrebbono ad ef pugnare 
■P uman genere : al che per altra fi attentano , avvegnacebé 
tson apparifea a' nostri Sguardi . A 


Digitized by Googic 


LIBRO CL^ ARTO. 149 

’À Voi dunque Rano fendute fomme grazie , 0 Dio Ottimo 
MoJJìnto , e Signore deli' Univerjo ; perciocché quanto più /' 
umana natura JcorgeR trafportata in varj affetti , e opinioni , 
tonto più apprezzate vengono le difcipline della Divina parola 
da coloro , che rettamente ne fentono , e che hanno imp'gno 
per lo verità Jtneera , e perfetta . Che fe alcun ve n' abbia , 
che non voglia effer guarito , non imputi a vizio ì' impegno , 
che altri mojlrano per la propria fanità ; perciocché la fatuità 
di tal medicina Jì propone generalmente a tatti : Solo dobbiam 
ouardarci dal violare qaejìo IJiituto di Religione , che le già 
dette cofe ci mojìrano dover effere paro ed intiero . Godiamei 
intanto tutti della participazione di quei bene , che ci vien 
conceduto , cioè della pace : e la noflra mente do tutto ciò , 
che a quejia Jt oppone , tengaR fempre lontana . 

Quejìo bensì ciojean deve perfuaderjì effer cofa molto bao- 
• enti ^ fperiìnentotOi di non dare a veruno in materia di Religio- 
no alcuna offefa : anzi piuttcRo tutto ciò , che P un conofee per 
bene , aiuti con effo il fuo proffmo , fe gli riefee , e fe non 
può riufcirgli , non fe ne impacci : Perciocché altro è intra- 
prendere fpontaneamente per amor della immortalità la guerra 
contro » propri vizj , e altro efferci corretto per timor delfup- 
plizio . Quejìe cofe ho io trattate più a lungo di quel che al- 
lo mia tenuità propojìo mi aveva , sì per non occultare la ve- 
ro fede , sì perché , come molti dicono , Jìano fati aboliti i ri- 
ti de’ Templi : cioè , come dico io , abrogata in tutto la potefìà 
dell' errar delle tenebre nell' adorare i falR Dei . Il che credo 
che avrei chiaramente , ed intimamente perfuafo a tutti , 
fe un impeto violento del perverfo errore non R foffe attacca- 
to fuor di modo agli animi di certuni , col pericolo di metter 
foffopra la Repubblica. 

Non fetnbr^ a veruno incoerenza nel leggere in queflo , e 
in altri fomiglievoli Editti di Coflantino or permeila , ed or 
Vietata la Idolatria , effendo I’ uno , e l’ altro vero , lèn- 
za contradizione, purché nel vero fenfo venga fpiegato . La 
pubblica profeflìone della vera Idolatria colla erezione di nuovi 
Tempj , o di ftatue , e co’ fagrifizj , e colla richiefta degli Oracoli , 
o dai lìmulacri fteflì degl’ Idoli , o dai lor Sacerdoti , quello 
fu vietato interamente da Collantino dopo il fuo Romano Bat- 
' tefimo : Che poi alcun feguitar volefle a moftrarlì alieno alla 
Religion Crilliana , nè la volelTe abbracciare , ed anche fi pro- 
teflafle Idolatra , allenendoli bensì dall’ efercizio pubblico della 
fua fuperllizione , Collantino non volle che ne folTe inquietato; 
e in quello fenfo fi può dire , che fu permeila da Collantino 
la Idolatria, fecondo che la favia , e prudente economica efigeva 
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in quei tempi ; Giacché è noto a tutti ^ altro cILerc il fare > o il 
comandare , o in qualunque modo cooperare al male • altro il nort 
impedirlo , e femplicemente permetterlo . Il primo non è mai 
lecito, il fecondo non folamente Ipeflb puol’eficre lecito, m> 
finanche talora neceflario , fecondo che la prudenza ne detta . 

CAPITOLO VI. 

Impegno di Cojìantmo per la rìjioratjon 
delle Cbiefe . 

M Emore Coftantino della promeffa fatta al Signor Noitro 
di edificare Chiefe da per tutto , e ristorare , ed ampliare 
le già costrutte , fcrifle la feguente lettera su tale argomento 
ad Eufebio Vefeovo di Nicomedia (IJ. 

IL VINCITOR COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO 

E VSEBIO 
SALUTE. 

Olecomf fin qui ptr impegni degli empj , e per la grave ti- 
rannide , che ha perfeguitato i fervi di Dio , gli edifizj di 
tutte le Cbiefe , Recome io mi avvifo , e ne fon perfu^Jfimo , 
0 per negligenza , mio Fratello tariffimo , fon caduti , o per 
timore del foproftante pericolo non fi fono rifatti a dovere ; co- 
ti or che la libertà di edificarle è fiata à tutti refiituiia , e quel 
fiero Drago , per provvidenza dell'Ottimo Majfimo Iddio , e per 
nofiro miniftero è fiato già dall amminiflrazion della Repubbli- 
ca difeacciato t credo bene, che a tutti RaR fjftta nota la po- 
tenza e la virtù Divina , e che coloro i quali , o per timore , 
0 per infedeltà caduti fono in peccato, or che patentemente co- 
nofeono qual Ra il vero bene , fiano per rimetterR nel vero , e 
retto fentiero della virtù. A tutte dunque le Cbiefe , alle qua- 
li 0 tu preRedi , o altri Vefeovi Presbiteri , e Diacotri per qua- 
lunque parte del Mondo per quanto a te ne Ra noto , a tutti 
'voi dico, doverfi attendere con ogni fenno a tutto ciò che apr 
f attiene alle lor fabbriche ^ affìnebè o quelle, che ancor fi con- 
' fervano vengano rifiorate , e ampliate , o dove la necejfità il 
richieda fe ne edifichino delle nuove . Tutto ciò poi , che a fpe- 
fa di tali fabbriche farà neccjfario , così tu , che gli altri in mia 
• nome rifcuotetelo dai Prefetti , e Magiflraci delle Provincie , a 
i quali ho già per lettere fignificato , che con ogn' impegno , y 

prò- 


Digitized by Google 


LIBRO Q^U A R T O; ij-i 

propinjtone d' animo fomminijìrino quanto dalla tua fantità fa- 
rd preferì tto . Iddio ti confervi vegeto per lungo tempo mio 
Fratello corijjìmo . 

Somiglievoli lettere furono dal medetìmo AuguHo fcritte a 
tutt’ i Vefeovi di tutte le altre Nazioni del Mondo . E in ve- 
rità furono iramenfe le fpefe dell’ Imperiale Erario per gli edi- 
fizj rontuofifllmi di tante Chiefe per quali tutta I’ Europa , I’ A- 
Ca , e r Africa , oltre a quelle , che dal raedelìroo' Coftantino , o 
dalla fua fama Madre Elena , o ancor dalla fua Bgliuola , da al- 
cuni detta Cojianza , e dai più Cofantina furono edificate in 
Roma , in Napoli > e da per tutto . 

CAPITOLO VII. 

Concìlio Romano. 

N Eir anno iftelTo , in cui fu battezzato in Roma Collanti- . . ^ 

no , (I) celebrolG nella Città medefima un Sinodo di Ve- Bmniumhd 
feovi , fotto S: Silvellro Papa , al qual Concilio trovolli anche em. J24. 
prelènte il Neofito Augnilo . 

In quello Concilio furono fcomunicati Ippolito Diacono Ere- 
tico Valentiniano , Callillp Eretico Sabelliano , e Vittorino Ve- 
icovo non fi sà di che luogo , per aver riprovati i Cicli Pafqua- 
li dalla Cbiefa ricevuti . Fu determinato , che i Chetici di gra- 
do inferiore non accufafler quelli di grado fuperiore . Il che 
non fi à da intendere così crudamente, come l’intendon colo- 
ro , che niegano quello Concilio ,• quali che ogni genere di ac- 
cufe proibito folTe a’ Cherici inferiori contro i fuperiori j ma in 
quel pio fenfo , in cui s’ intende , che a’ figliuoli non è lecito 
«ccufare i proprj genitori ; cioè per ingiurie , o torti , eh’ elfi 
abbiano , o fi credan d’ aver ricevuto da’ loro padri , non già 
per delitti coramelfi contro il ben pubblico, fia temporale. Ila 
fpiritoale , come a dire ribellione dal proprio Prìncipe , Erefia , e > 

fimili . 

Che delle rendite della Chiefa fe ne faceflero quattro por- 
zioni da dillribuirlì al Vefeovo , a’ Cherici , alla fabbrica delle 
Chiefe , e a’ poveri . Che nelle Parocchie non vi folTero fe non 
due Diaconi , ma fette nelie Cattedrali . Furono obbligati i Sud- 
diaconi al Celibato . .Fu llabilito il tempo, in cui dovelle ognu- 
no minillrare in ciafeun ordine , prima di palTare a grado mag- 
giore . Si llabìlì, che tutte le altre Chiefe folTer foggette alla 
Jlomana , e al giudizio del Romano Pontefice j ma che quelli 
non potelTe elTerc giudicato da veruno, quantunque Re , o Ira- 
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pcradore. Furono futtofcrictì i decreti da S. Silvcftro , da’ Ve- 
fcovi , da Collantino , e da S. Elena fua Madre . 

Occorfe in tal tempo , che per ragione di certa Feda dei 
Gentili, dovea l’efercito falire fecondo I’ ufato coflume in Cam- 
pidoglio . Costantino fpreggiù tal rito, e perciò cadde in odio 
del Senato , e del Popolo e un di la plebe inlòlenti a fegno, 
che prorupp* in prefenza del medefimo Augusto ingiuriofe gri- 
da . Dimandò egli allora ai fuoi due Fratelli ( cioè probabil- 
mente a Delmazio , ed Annibaliano , o pur Costanzo ) che gli 
stavano appreflb , cofa in tal congiuntura fofle da fare. L’un 
di efli fu di parere , che s’ invialléro i foldati a tagliare a pezzi 
que’ temerari . L’altro rifpofe , che così avrebbon fatto i Prin- 
cipi cattivi; ma che i buoni doveano dillìmu'are, e foITrire le 
vane dicerie , e fcappate della plebe fenza giudizio . Se ne rife 
(i) Libamus 1 " fs^^’ Coftantino ; e con ciò al parer di Libanio (a) ci s’ ac- 
Or4(. 14.1;- quillò l’affezion de’ Romani . Con tutto ciò prefe configlio di 
trasferir la fua Reggia in una nuova Roma da fabbricars’in Oriente. 

' CAPITOLO Vili. 

Intimazione del Concilio Niceno . Lettera di 
Cojìantino ad /trio . 

I Ntanto andava fempre più dilatandoli la fazione degli Aria- 
ni , e cagionava de’ gran rumori per 1 ’ Oriente . Coftantino 
meglio informato delio fiato della controverfia , concertò con S. 
Silvefiro di adunare un Concilio univerfale , principalmente per 
difiànire la controverfia eccitata dagli Ariani contro la Diviniti 
del Signor Noftro , e 1 ’ altra de’ Quartadecimani , oftinatifi a vor 
ler celebrare la Pafqua fecondo 1 ’ antico rito degli Ebrei • A fre- 
nar Ario però il zelante Augufio fcriflegli una lettera , attac- 
candolo per ogni Iato. La lettera è rapportata dal Baronio (i) ; 

*"*** traduzione , e per molte parole , che manca- 
ììioib!’vat'.' 00 , fi rende ofcurlllìma . Vi fi aggiugne altresì , che trattando- 
li d’ una controverfia delle più fottili eh’ effer ci polTano in Teo- 
logia , Coftantino non fèmpre felicemente fi fpiega in favellan- 
do di un si gran raiftero , perciò noi ne traferiveremo fola- 
mente i fenfi . 

Da principio ei s’ introduce comparando qualunque Eretico, 
che abufa della Divina Scrittura per infinuare i fuoi errori al 
Diavolo ; perciocché ficcome il Diavolo eflèndo deformiflimo, 
faceafi nondimeno in varie , e belle forme fcolpire , e dipinge- 
re per ingannare ; così gli Eretici , 'effendo abbominevoli nella 
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lor falfa dottrina , inorpellan quella coll’ abufo delle divine Ièri* 
tenze , adìn di porgerla più faciiroente agl’ incauti , modrandoli 
con ciò unicamente ingegnofi a far male, giuda il detto di Ge>' 
remia (i) . Indi pafla a fare un’enfatica eìpreflìone a Grido S\- (i) jmmus 
gnor Nodro , pregandolo a più non permettere quedi anàlllnj 4- 
della Tua parola nella fua Chiefa . 

Vien poi a parlare particolarmente di Ario , riferendone in 
prima un di lui detto , cioè , che o dar fì dovede a quello , 
che in tale controverlìa fi era (ino a que’ dì creduto nella Chie- 
fa fenza ulteriore fpiegazione , o che , quando dichiarar meglio 
fi volede un tal midero , bifognava credere com’ eflb Ario in- 
fegnava . Collantino dalla prima parte di queda propnfìzione de- 
duce la condannagione di Ario ; percioccchè la Chiefa fcmpre 
creduto avea , effer Grido , (ìccome vero Uomo , così pur vero 
Dio . Dalla feconda parte della propofìzione ideffa Codantigo 
deduce 1’ arroganza e temerità di Ario , che credea degno d’ ef- 
fer creduto foltanto quello , eh’ egli deflb co’ fuoi deliri infe- 
gnava . Ma perciocché Ario vantava gran numero di perfone del 
iùo partito , Codantino a modrar difprezzo di tutti codoro , 
foggiugne , di voler folo far guerra a tutti : e ritenendo 1’ alle- 
goria delle battaglie corporali colle contefe d’ ingegno , sHda 
Ario a venire all’ armi , e fcherzando su d’ un equivoco tolto 
dal nome deffo di Ario, che in. Greco ha della gran foroiglian- 
za col nome di Martè , gli applica un verfo di Òmero nel V. 
dell’ Iliade , che in nodro volgare (ìgnifica , come fiegue ,, 0 
Mart( , Marte , rovino degli uomini , fordido per le lìragi , 
oppugnator delle muro ; Ma poi , come fe ciò difdiceffe ad Ario, 
ne ’l diffuade con un amaro fcherno , dicendogli , che almen le 
delizie di Venere dovrebbon renderlo più manfueto . Con che 
allude alla difoneda vita di Ario , il quale un gran numero di 
(agre Vergini ingannate avea, e corrotte co’ Tuoi errori , 

Induce poi Ario, che adetta raanfuetudine, e fpaccia , che 
quantunque eì ben fornito C trovi ad armi di ragione , voglia 
non per tanto ufar le preghiere , e munito fol della Fede di Gri- 
do fard a medicare le piaghe dell’ ignoranza tanto ad eflb Co- 
dantino , che agli altri fuoi avverfàr) . Di che Codantino in pri- 
ma d burla , e poi con enfatiche efclamaziorù , flomacato d mo- 
dra di tanta audacia . 

Seguentemente Codantino efpone un’idanza fattagli dai roede- 
flmo Ereflarca, ch’è , di poter egli co’fuoi celebrar le fagre adunan- 
ze ad onor di Dio; al che Codantino modra di non dover conde- 
feendere, perciocché Ario con affettata manfuetudine , e. finto zelo 
cercava la rovina dell’ anime . Dippiù gii rimprovera l’ affettato 
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lìlenzio , con cui non dava mai pubblico documento de’ Tuoi er- 
rori . Indi con varie interrogazioni , alle quali egli Hello foggiu- 
gne le rifpofte eh’ ei ben ftpeva darli da Ario , s’ ingegna a 
render pubblici gli errori di quel maligno . Ario diceva , che 
Iddio fia uno ; ma per dedurne, che il Figliuolo non era Dio . Co- 
Hantino gli rifponde , ammettendo I’ unità di Dio , e coflringen- 
do 1’ avverfario a confeflare il dippiù che la vera Fede aggiugne 
a quello Dogma . Ario con grande alluzia a chi di ciò l’ inter- 
rogava foggi ugneva , che il Verbo , o lìa la Parola della ef- 
fenza Divina non ha nè principio , nè fine . Coflantino foggiu- 
gne , che ancor quello era vero . E’ però qui da notare , che 
Ario quando lì vedeva tiretto dalle chiare lèntenze della Scrittu- 
ra Alila Divinità del Verbo , rifpondeva, darli due Verbi Divini, 
uno eflenziale , e quelli diceva ellèr Dio , ed edere una HelTa 
perfona col Padre ; l’ altro poi Verbo accidentale , nato , fatto, 
e creato dal Padre , e molto Amile al Padre , per quanto può 
creatura aver lòmiglianza col fuo Creatore , e quefli elTer Grido, il 
quale non è Dio , ma si ben nobile , ed eccellente creatura di Dio, 
chiamata Figliuolo di Dio per una più Hretta, ed auguHa adozione, 
e non gii per rigorofa generazione. Or Coftantino qui A mollra pò- 
co intendente di queda didinzione ulàta da Ario , ed ora ritorce 
contro I’ EreAarca quelche quedi ammetteva in favellando del pri- 
mo Verbo , e ne deduce la Divinità del fecondo ; or li ritorce 
quelche il medcAmo affermava in favellando del fecondo Verbo, 
e ne deduce I’ aflurdo che ne veniva , fe il Verbo edenziale fof- 
fe creatura . Ad argomentar con dirittura egli avrebbe dovuto 
prima fpiegar 1’ equivoco di quella parola edenziale aggiunta al 
primo Verbo ammedb da Ario ; Perciocché 1’ unico, e vero Verbo 
Divino può dirA elfenzialc , poiché ha la medeAma edenza di Dio; 
ma fe poi per edenziale intender A voglia , ch’Ei Aa la deda per- 
fona del Padre , quedo non poter eder vero : Perciocché le Scrit- 
ture infegnano , che quedo Verbo edenziale è vero Figliuolo del 
Padre , in quanto il Padre veramente lo genera, ed egli n’é ve- 
ramente generato ; e non può una dedà perfona edèr gene- 
rante , e generata di fe medeAma . Indi bifognava allegare tut- 
te quelle fcritture, che chiaramente ci modrano , Grido, appunto 
cdl-r quedo Verbo fatt’ uomo , ed edèr falfa la didinzione di 
que’ due Verbi foggiata da Ario . Ma Godantino , che poco A 
conofeeva di quede cofe , nè argomenta con vigore , nè parla 
con efattezza di tai mideri . ' 

Ma perciocché Ario tra le Aie altre apparenti ragioni in 
prova del fuo errore adduceva , che fe Grido era Dio , avendo 
Grido patito , e morto edendo , ne feguirebbe , che Dio avreb- 
be patito , e farebbe morto . Godantino a modrare la infuf- 

Aden- 
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fiOenza di queft’ alTurda feguela adduce la parità di queflo Mon« 
do , nel (|uale pure (ì trova Iddio da per tutto , e quantunque 
intimamente prefente a tutto , non per queRo ei muore , o pa* 
tifce col morire, e patire, che tutto giorno fanno le cofe di que* 
ilo Mondo . Ma qui pur bifognava in prima fpiegare un equi- 
voco , che fi trova in quelle erpreflìoni „ Iddio ha patito , Id- 
dio i morto €Sc. perciocché po^ono quell’ efprellioni in un fen- 
<0 elTer vere , e in un altro elTer falfe . Al che bene intende- 
re convien fapere, che ficcome una perfona , che ha in se più 
potenze , o facoltà che dir vogliamo , fé con una fola di elTe 
fa, 0 patifce qualche cofa , l’ufo comun del padare porta il 
dirli, che quella perfona fa la tal cofa, o la tal’ altra patifce, 
V. g. fe la mia mano Icrive , polTo d'''C ottimamente, io. ferivo; 
e fe mi duole il capo , pollb dire con verità, io fono addolo- 
rato . Per IbmiglievoI guifa , ritrovandos’ in Grillo una natura 
(Jmana , e una natura Divina in unità di perfona, ed elTendo, 
Grillo vero Dio , e vero Uomo , ciò che egli, fa , o patifce in 
Una delle due nature, fi 'può dire, farli, o patirli da Dio: Ma 
fe poi le fuccennate efprellioni „ Dio ba^ patito , Dio è morto, 
&c. s' intendano , che Iddio abbia patito nella fua natura Di- 
vina, o che in quella lia morto, fono efprellioni fallìllime , ed. 
empie: Nè dal dirli Dio ha patito fe ne può dedurre , dun- 
que ha patito nella Divinità ; ficcome dal dire ,, io ferivo , non 
fi può dedurre, che io feriva cui piede. Se in Dio non ci fof- 
fe altra natura, che la Divina, terrebbero, tai confeguenti : ma. 
efiendoci , dacché s’ incari.ò nella peribna del Verbo , oltre alla 
natura Divina , ben’ anche la natura Umana , fi verifica ottima- 
mente il dire , che Iddio ha patito, che Iddio è morto , perchè, 
realmente ha patito , ed é morto nella natura Umana . La pari- 
tà poi del Mondo , che in fe contiene la Divinità , la quale 
nondimeno niun pregiudizio riceve dalle alterazioni, e pallìoni 
delle mondane còfe , in verità poco calza all’ intento ; percioc-, 
cbè Iddio, non fi unifee col Mondo In unità di. perfona , ficco- 
tne fi unì colla Umanità di Grillo nella perfona del Verbo . Più, 
a propofito farebbe (lato il dire , che ficcome , fe fi facefie in 
pezzi un Uomo, làrebbe vero il dire „ quello. Uomo. è fiato 
trinciato in pezzi ma farebbe falfo il dedurne , che la fua 
anima fia fiata tagliata a pezzi , con tutto che la fua anima col 
corpo coflituifea la fua perfona . Gosì dal dirli ,, Grillo è mor- 
to, noft può dedurli , dunque è morta la Divinità : E ficcome 
nel prirpo cafo fi raccoglie , che ’l corpo di quell’ uomo fia fla- 
to fatto in pezzi , e non già. l’ anima incapace di trinciamento; 
cosi nel (ècondo s! intende , che l’Umanità di Grillo fia morta, 
non già la Divinità incapace di morire. 

Un’- 
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Un’ altra pruova adduce Coflantino a moHrare l’ etnpieti 
di Ario, ed è il galiigo di Dio, per cui Ario era divenuto, ti? 
fico , fquallido , e andava a poco a poco marcendo , ed era di 
quando in quando oppreflq da fiere malinconie ; nè altro gli 
era rimafio di buono, che la fola voce molto pieghevole al can> 
to , e di elTa valevafi nel cantare un lafcivo poema coropofio 
da lui medefimo , e intitolato Tbalia • Tai fenfi conteneva la 
lettera ferina da Coftantino contro Ario , e fattene fare più co» 
pie le divulgò da per tutto per maggiore infamia di quell’Ere* 
fiarca , a cui benanche minacciò , che avrebbe tolto a tutl’ t 
Chetici di quella Setta i privilegi della immunità • 

C A P I T O L O IX, 

Principio di Cojlantinopoli . 

C Ofiantino concordato avendo col Pontefice S. Silvestro la 
convocazione d’un Concilio Univerlàle , fi partì di Roma 
circa la fine dell’ Autunno per 1’ Oriente , e gja fiflb nel voler 
fondare una nuova Capitale del Romano Imp.ero , dandole il 
fuo nome . Scelfe a tal uopo un campo tra le antiche Città di 
Troja , e d’ilio. Quivi gittò le. fondamenta, e aUò parte an- 
cor delle mura : Ma comparvegli Iddio, nel fonno , e gl’ impofé 
a lafciar quél luogo , e • a fcegliere per la nuova Città Bi- 
(ànzio . Dicono (iX , che andando egli con un’ afta avanti a 
coloro che fegnar doveano il circuito delle mura , perciocché 
egli tropp’ oltre fèmbrava che co’ fuoi palli avanzavafi , un di 
coloro , che gli era dappreflb , gli dicefle : Fin dove ? Al che 
ei ti.fpo.pde<re : Fin dove andrà chi mi precede . Con che accennò 
d’ elTer preceduto da qualche Virtù Celefte . Altri prodigi ancor fi 
trovano narrati da’ moderni Greci , come acc&duti nella prima 
fondazione di Coftantinopoli ; ma perciocché non fono ben, fon- 
dati in autorità , ed han ciera di favole , fon tralafciati da noi . 

Accadde il principio di quefla fondazione , gìufta il miglior 
computo aia- di Novembre dell’anno ;ij-. di noftra falute(a); 
e vale a dire circa un’ anno dopo d’ efler partito da Roma . 

Intanto non tralcurò l’tmperadore d invitare con lettere cir- 
colari tutt’ i Vefeovi. dell’ Oriente al Gran Concilio , per cui 
deputò, la Città di Nicea Metropoli delia Bitinia , Comminiftran- 
do egli dal Regio Erario , fecondo la confueta fua munificenza 
<|uanto mai occorreflè per le fpelè sì del viaggio , che della 
permanenza di que’ Prelati . Il giorno deputato a queft’ augufta 
Aflemblea fu, il 19. di Giugno di queft’ anno ifteflb jaj;- 
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CAPITOLO X, 

Concilio Niceno . 

n noftfa ifpezione di dare un'accurata contezza dt 
M ' 5'^“*^'''°' P" bifogna ricorrere alla Storia Ecclefia- 

l'fTn Soltanto ctòche fpetta a Coflantino . Concorfero in 

S SilVeftr!*fhV/'%'^“‘' ' "T ‘ del Sommo Pontefice 

S.Silveftro, che con fua autorità doveano prefedere al gran Confef. 

fo, e furono Olio Vefcovo di Cordova nella Spagna , cogno- 
remato II Grande, per la fiia prudenza, e dertrezza nel maneg. 

Lnì^rnM^^K- ’■ ® ® Vincenzo Preti r1 ■ 

mani Colleghi del medefimo Ofio . Fra quei gran Prelati molti 

«n erano , che portavano , come per trofeo della S. Fede , e 
della lor cofknza, o le mutilate mèmbra , o le cicatrici delle 
ferite ncevute per la confeOìone di Crifto ; ed altri fantiflJmi 
Conteflori , che or veneriamo fugli altari , come S. Afeflandro , 

^ Gregono Armeno , S. Nicolò di Mira , avvegnacchè allora 
foltanto Diacono , ed altri . .fi * >«*• 

Concilio, alcuni Filofofi 
antih sfidarono i Griftiani a difputar pubblicamente con ellì . Si 
trafle innanzi un Laico femplice , e fenza eloquenza urna- 0) W« 

Divina, il qual era Vi numero ^ i‘* 

F1lofofi"^''^r!«/^ ‘'TI P" ' così dilTe ai 

F fi „ , e g/, Apoftoh »on ci anno dato /’ arte di di- 

Jparare , ne le vane fallacie, ma. ana mente aperta , e fem- 
pine , c^ confervar Jt faole fana e perfetta colla Fede , e coll' 
opere . La quale fentenza fu approvata da tutti , e i Filolbfr 
non eobcfo ardire di replicare 

An i w un sltro Filofofo proverbiando, e fcfaernen- 

•j . * cdoti di Crifto , fi traffe innanzi un VefCovo vecchio 
Idiota , e femplice , il quale era fiato fatto Vefòovo per forza , ‘‘ 

® de’ gran patimenti folferti 
? patendogl’ il cuore di più comportare tanta 

fiiperbi, Cd infolenza, difie „ Senti, o Filofof>: in nome di 
iresu (,rjpo . Feci un filo Dio Creatore del Cielo , e della Ter- 
t.!, ■Oijìhili , quanto inviabili , il qua- 

1^^rbo,e col fuo S.Spi. " 

^ ^ Inerbo, che noi tbiamiamo Figliuolo di 

l>'0 , tmjjofi a pteth della umana generazione , volle na fiere di' 
una ergine , converfare cogli uomini , e per efjì morire . An- 
gora altra volta verrà' a giudicare ciafiuno di ciò, eòe avrà' 
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fatto 4 Cbt tutto quifìo Jìio così , noi Io crediamo di certo fem' 
alcuna curiofa invejligazione . Dunque non ti voler tu trava- 
gliare invano per confutar quejìe cofe , le quali colla Fede s' 
intendono bene j nè flore a cercare , fe Jì pojfan fare , o nò : 
Efe credi , rijpondi, e dimmelo . Ciò udendo il filofbfo flupe- 
fauo , Credo , rifpofe ; e poiché 1’ ebbe ringrasiato , che vinto 
i’avefle , di beffatore divenuto predicatore della verità , fi tnife 
a confortare gli altri , e indurgli ad abbracciarla ; e con giura- 
mento aggiunfe , che non pur egli s’ era mutato non fenza ope- 
ra del Nume Divino , ma che $’ era convertito per una certa 
forza , e virtù inefplicabile . 

(pEidii.'m Ma venghiamo ai Concilio, (j) Nel dì prelcritto adunati 
g” tutti, ed effendo difpofte molte fedie in amendue i lati d’ 
una gran fala del palagio , fu alfegnat’ a ciafcun de’ Vefcovi la 
fua, fecondo l’ordine conveniente, e quivi tutti con filenzio 
(lavano attendendo 1’ Imperadore . Entrarono alcuni , non però 
foldati della guardia , armati , che ’I (bleano accompagnare ; ma 
amici fuoi , e Crifliani; e datoli un fegno , che lignificava la 
venuta del Principe , tutti li levarono in piedi . Appreffo en- 
tra , e paffa pel mezzo del Confeffo l’ Imperadore , come un 
Angiolo di Dio. vellito di porpora , e d’ oro , e di gioje ricca- 
mente adornato quanto al corpo ; Ma molto più ornato egli era 
Bell’ anima , per la fua (ingoiar pietà , e modellia , della quale 
chiarifiimi indizj erano gli occhi baffati in terra , la faccia cona- 
- polla , e ’l camminar moderato . Pervenuto al luogo fommo , et 
fi fermò in piè nel mezzo del Concilio , ed effendo fiata polla 
per lui una picciola fedia d’oro , egli non prima vi li po^ a 
federe, che i Vefcovi gli fecero cenno: e’I fimigliante dopo lui 
feron tutti gli altri . Co;ì Eufebio j e ’l medelimo , fenza punto 
(^) Sktim difeordare , affermano Socrate ( 4 ) , Teodoreto (s), Sozomeno fO » 
<<*•■1- ed altri. Loda affai S. Ambrogio (,y) , fcrivendo a Valenziano 
mu Hi. /. Imperadore , la modellia di Collantino, mallìmamente perche vol- 
ap. 7 - le, che foffero del tutto liberi i voti de’ Vefcovi nelle cofe , 
It» W "*/ ^ trattarono . 

etp. i«. Poiché l’ Imperadore li pofe a lèdere , fiando tutt' intenti , 

e filli a mirarlo , fu fatto filenzio . (8J Ed egli , gittati i foavi , 
benigni (guardi fopra tutti , così cominciò con voce poCua , e 
(8)£»/fà.n piacevole a parlare „ Perché con ardente dejìo , amici cariJJjmi, 
àeflderato di goder di quejio vojìro Confeffo , ora che ali'in- 
12 . ’ ' ' tendimento mio fon venuto , io confeffo di voler rendere gra- 

zie a Dio , Re , e Moderatore di tutte le cofe , eh' abbia a me 
Jbpra gli altri conceduto y eh’ io in fine vegga co' prò prj occhi 
quefto , che paffa quafi tutti gli altri beni , cioè voi raunaf 
infleme , t tutti d' un animo , e d' una volontà . Voi adunque 

non 
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non vogtiatt comportare , che la tcmpejìa d" alcana invidia ne- 
mica della nofìra profperità jiarbi ta»to bene ; nè permeccere , 
tè' effendo già per opera di Dio Salvator nothro cejptta la guer- 
ra , itnprefa da' tiranni conera S. Chic fa , e con tra Dio fteffo , 
il Demonio di nuovo efponga la divina di/tiplina , e la Reli- 
gione di Crijh ad ejfere lacerata dalla garrulità de' malevoli^ 
imperocché la fedizione intefiina fatta nella Cbiefa di Dio , pa- 
re a me , eòe rechi feco molto maggior molefiia , e donno , che- 
qualunque guerra , e contrajlo ; e quejìe cofe appartenenti alP 
animo fogliono cagionare molto maggior dolore , che quelle , le 
quali appartengono al corpo . Poiché adunque ebbi ( come piac- 
que a Dio ) vittoria de' nemici , io Jlimava non rimanervi al- 
tro , che render grazie , e lodi al donatore d’ ogni bene , e 
rallegrarmi , e gioire con quegl' infìcme , eh' egli avea torna- 
ti per me in libertà : Ornando venne all’ orecchie mie fuor di. 
ogni efpettazione il rumore delta vojira difeordia , nè lo neglejjit 
ma bramando , che p trovajfe a ciò per opera e diligenza mia 
r opportuno rimedio , vi ho fenza indugio chiamati tutti . £ 
certo molto mi rallegro or , eh' io il vojìro Confcjfo rimiro : 
pure allora io riputerò ejfere olla defìata fperanza pervenuta 
perfettamente , quando vi vedrò tutti d' un volere , e di piena 
concordia ; la quale conviene ancora , che voi , come quelli i 
che pete confacroti a Dio , da ejfo impetriate agli altri . Prc- 
' govi adunque , carifpnti miei , e Jan ti Miniflri di Dio , e ap- 
provati fervi del no/lro comun Signore , e Salvatore , che vo- 
’gliate toglier via fenz’ alcuna dimora le cagioni della di- 
feordia nata fra voi , e ritornare in buona pace : Imperocché 
voi coti farete cofa grata molto a. colui , che tutte le cofe 
regge , e governa , e farete a me con fervo con ^ovoi del Si- 
gnore un benefeio grandifftmo . Quefte cofe, foggi unge Eufebio, 
egli dilTe in Latino , interpretandole un altro .. 

Mentrecchè poi fi dilputava nel Concilio , Coftantino afcol- 
tava con attente orecchie ogni cofa, caldeggiava la verità. , rac- 
quetava i- rumori, favellava con ciafeuno con lòmma placidez- 
za , e modefiamente figniiìcava loro il proprio fentimento : e 
in brieve egli fi ftudiava , quanto poteva il più di ridurre tut- 
ti a perfetta concordia . Con fomiglievoJi generali efpreflìonl 
narrò Eufebio ciò, che fi fece nel Smodo , per non efler co- 
flretto a dir cofe , che tornaffero, in confuGone , e vergogna 
fua, e de’ fuoi Compagni. Corta però che per opera di Co- 
(lamino ancor quegli , i quali per l’addietro aveano difefa l’Ere- 
fia di Ario , tra’ quali i due Eufebii , cioè il Nicomedienfe , 
e ’l CJefarienfe n’ erano i principali , affentendo alla verità fot- 
tofcrilTcro la Regola della Fede (labilità nel Concilio . Ma il fuc- 
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Itfo DELLA VITA DI COSTANTINO 
cedimento moflrò pofci^ , ch'eglino non per altro fì moflcro a 
ciò fare , che per gli proprj vantaggi , e per compiacere al 
Principe, fervendo al tempo : Avvegnacchè per detto di So* 
crate ($) quattro d’ elB Ariani da principio non vollero fotto- 
fcrivere qnella Regola di Fede , ma poco dopo fi disdifiero , e 
fottofcriflero . La formola della S. Fede fiabilica in quello gran 
Concilio , e compofia principalmente da Olio , fecondo fi ha 
in S. Atanafio (io) , è la feguente ,, Crediamo i» Dio Padre 
Qnnipotenie creatore di fune le viRbili cofe , e 4t He invijìhi • 
li . E nel Signore Gesù Crifìo Figliuola di Dio , nato dal Pa- 
dre , e Unigenita , cioè della fostanza del Padre , Dio da Dio, 
lume da lame , Dio vero da Dio vero , generato non fatto , 
e eonfostanziale al Padre : per cui fono state fatte tutte le 
cofe tanto ne' Cieli , che nella Terra . Il quale per noi altri 
Uomini , e per la nostra f alate difcefe , e s' incarnò ,e f fe- 
ce Uomo . Pati , e rifufcitò il terzo giorno , e afcefe al Cielo , 
ed indi ha da tornare per giudicare i vivi , t‘ i. morti. E nello 
Spirito Santa , 

Dappoi Icomunicandq il làgrolànto. Sinodo il pertinace 
Ario , e fottofcrivendo tal fentenza i Vefcovi tutti , due foli fi 
oppofero , cioè Eufebio Vefcovo. Nicomedienfe , e Teognide Ni- 
ceno : Per la qual colà furono con efiblui condannati , e pri- 
vati delle Sedi , e foflitttiù ne’ luoghi loro, in Nicomedia Anfio- 
ne , e Crefiq in Nicea ; ma l’ Imperadore a’ prieghi di Eufebio 
medefimo intercedette appreflb il Concilio , e ottenne che non 
fi defie effetto a tal diliberazione , (i() mandando, amendue i 
depofli Vefcovi a’ Padri del Concilio, un' libello di penitenza. 
Anche Ario condannato, dall’ Imperadore in. efilio, finfe di rav- 
vederli (ti) , e fu dal Concilia accettato per penitente , con 
queffo patto, ch’egli non dovefle entrare in Aleffandria , Fu- 
rono con Ario condannati gli fcrittr Tuoi, e fpezialmente l’ef- 
feminato, e laidiflìmo libro intitolato Tbalia (tj) . Si diedero 
altresì da que’ SS. Padri varj provvedimenti circa gli altri 
Eretici , di che faremo cenno nel feguente Capitolo , 
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CAPITOLO XI. 

Editti , e . Lettere di Cojìantino frettanti al 
Concilio Niceno . 

I N efecuzione della fentenza emanata dal Concilio , it piiflìmo 
AuguRo pubblico il /bguent’ Editto contro Ario . 

IL VITTORIOSO COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO 

jfl VESCOVI , ED POPOLO 
SALUTE . 


jMitando Ario il cottume dtgU fcellcratì , e degli empj , gli 
è meritamente dovuta quella taccia ittejfa d'ignominia, e d' 
infamia , che a quelli fi deve . Siccome Porfirio capita le nerni^ 
co della pietà , il quale poco fa componeva fcellerati libri con- 
tro la Religione di Crifio , ha ricevuta per le fue fatiche la 
condegna mercede , e tale in vero , che appo tutt' i futuri fe- 
coli non egli fol canto ne rimarrà fvergognato con fua majjtma 
infamia , e come ignominiofamente afperfo di quefa deformif- 
fima macchia ; ma eziandio gli empj fuoi fcritti fono fiate alf 
intutto cancellati , e difirutei : Così ancor ci è fembrato , che 
Ario , e i feguaci di lui fi debban chiamare Porfiriani , ajfiin- 
chè ficcarne ne hanno imitato i costumi , cosi ne abbiano il no- 
me . Anzi vogliamo , che fe mai fi trovi alcun' opera fcritta 
da Ario ,fia data alle fiamme j affinché non folamente tolgali 
dalle radici ogni efecrabile fua dottrina , ma benanche niu na 
memoria della medefima alla posterità ne rimanga . Comandia- 
mo altresì , che fe alcun farà colto di avere occultato qualche 
libro eomposto da Ario , e non averlo fubito confegnato per, 
darfi al fuoco , fa punito con morte , e fubito che farà pre- 
fo , fia castigato con pena capitale • Iddio vi con fervi fani 
t falvi . 

Quello PorBrio fu Lempio Porfirio Filofofo , e noti que- 
gli , che fu da Collantino richiamato dall’ elìlio , perciocché 
quello fecondo fu Pubblio Ottaziano Porfirio Poeta , il quale 
non fappiam perchè foflè eliliato i e dal Aio elìlio mandò a 
Collantino un panegirico multo artifìciofo , e laboriofo , nel 
quale perchè c’ inframife alcune colè in lode della CriAiana Re- 
ligione, CoAantino gli fece la grazia. 

O * Su- 
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Subito poi die dal Concilio fu condannato Ario , e la fua 
Setta , Coftantino fcritle ad Alefiandria , dove più che altrove 
[i] avea fatto ftrcpito quella Erelìa , la feguente lettera (i) : 

itp. 6. 

COSTANTINO AUGUSTO 
C.ATTOLICU CHIESA DEGLI ^LESSMIDRINI. 

Che Iddio vi fulvi , e feliciti Fratelli carijjìmi . 

T JN hen grande invero , e {ingoiar benefizio dalla Provvidenza 
Ut Divina ci è fiato conferito ,ed è , che liberati da ogni errore 
riconofciamo tatti una fiejfa Fede . Non è rimafio invero per l' 
avvenire alcun luogo alle infidie del Demonio cantra noi inten- 
tate ; perciocché quanto mai ha machinato di frode a nofiro dan- 
no , tatto è fiato dalle radici fierpato . Le difiìnzioni dell' ani- 
mo , gli feifmi , e quei tumulti , e quei mortali veleni ( per 
cosi dire ) delle dif cardie , dallo fplendor della verità , fecondo 
r avvertimento di Crifio . fono fiati totalmente rovinati , e di- 
firutti . Un falò Dio adunque tutti e veneriamo col nome , e 
crediamo che fia . Affinché gueflo si grande affare per avvfo di 
Dio fi eonducejfe a fine , io ho convocati nella Città di Nices 
un gran numero di V feovi , co’ quali io ( che pur fono una 
del volìro ceto , e che ben volentieri con effovoi dò tutto me 
{ìeffo al medefìmo offequio di Religione ) atteff , e mi adoperai, 
che ti faceffe diligente invefiigazione della verità . Perciò dun- 
que accuratamente fi fon trattate , e difcujfe tutte quelle cofe, 
che parevano fomministrar materia di controverfia , e di dif- 
fenzione . Qjeante , e quanto efecrobil' ingiurie ( o buon Dio , 
fateci pur clemente , e mifericordiofo ) non pochi fcellerata- 
mente hanno lanciate contro il Venerabile Salvator nostro , 
fperanza , e vita nostra ; e quante cofe contrarie alle Scrittu- 
re divinamente ifpirate , e contrarie alla fagrofauta Fede noq 
folamente ban vomitate con impudenza , ma pubblicamente al- 
tresì ban protestato di cosi credere ! Perciocché dopo che tre- 
cento e più Vefeovi, ammirabili Uomini per la modestia dell' ani- 
mo , e per la diligenza , ebbero già stabilita una steffa Fede, 
la quale veniva colla verità , e colle diligentemente efaminate 
testimonianze della Divina Legge , munita ; il fola Ario {t è 
ritrovato , il quale vinco dalla forza , e dalla frode del 
Diavolo , da effa Jì é in tutto ribellato , e da empio impulfo in- 
citato, ba fparfo prima tra voi , indi tra gli altri un tal pe- 
stilente errore • Perloccbé abbracciam tutti quella dottrina , 
che P onnipotente Padre fi è degnato depg/ttar nei nostri animi. 
Faeciam ritorno a' nostri Fratelli cariffni , da' quali lo [celle - 
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rato , td impudente ministro del Diavolo feparati ei avea ; e 
al comun corpo della. Cbiefa , ed alle nostre stoffe ingenue mem- 
bra , di tatto cuore ( ftecome Uom dice ) restituiamo noi stes- 
fi j etjendo ciò più (f ogni altra cofa conveniente alla prudenza, 
olla Fede , ed alla Santità vostra , che rifeoffo da voi l'errore 
di colui , ebe R costituì nemico della verità , vi riduciate di 
nuovo alla grazia , ed al valor di Dio : Jmpercioccbè quel tan- 
to , ebe a trecento Vejeovi è fewbrato ejjer vero , non fi deve 
altramente ricevere , ebe come f. utenza data dallo Jieffo Dio , 
fpecialmente perché nelle menti di tali e cosi illustri Uomini lo 
Spirito S. rijìede , ebe bà dichiarata loro la volontà Divina . 
Per la qual cofa neffun di voi eliti , neffun frapponga dimorai 
ma tutti fpontaneamente , e di buon cuore alla via della ve- 
rità fate ritorno; offnebè quando verrò io a vijitarvi , pojja 
rendere inpeme con effovoi grazie a Dio , che il tutto vede , 
non folamente per avervi manifestata la vera Fede , ma ezian- 
dio per avervi largamente infufa quella carità., che da tutti 
deflderar Jì dovea . Iddio lunga stagion vi confervi fani , e ful- 
vi , Fratelli miei tariffimi . 

Eflèndofi nello ftelTò Concilio agitata la controverfia circa 
la celebrazion della Pafqua, contro maflìmamente i Popoli della 
Boria, i quali fin dal primo fecolo della Chiefa ofiinati fi era- 
no di celebrar la Pafqua in quel medefiroo giorno , nel quale 
cadeva la decimaquarta Luna dr Marzo , conformandoli ai giu- 
dei ; laddovecchè tutto il rimanente del Criftianelimo per tra- 
dizione Apofiolica celebrò fempre la medefinia folennità nella 
Domenica immediatamente fegueate la Ibpradetta Luna ; e quan- 
do quella cadefie in giorno di Domenica , trasferirla nella Do- 
menica feguentc . La ragione , per cui tal Fella s’ abbia a ce- 
lebrare in Domenica è , perchè in Domenica rifufeitò il Signor 
Nollro . La ragion poi di non conformarli agli Ebrei è ap- 
punto , per deteflare I’ orribile Deicidio , eh’ eill in tal giorno 
commifero , e per mollrare una irreconciliabile avverfion d’ ani- 
mo all’ empia pertinacia di quel cieco Popolo . Definita intanto 
quella controverfia dal Concilio in favore dell’ Apollolica tradi- 
zione , e fecondo ciò che. in un Sinodo di Palellina coll’ auto- 
rità di Vittore Papa era fiata da gran tempo già definita , il 
piilfimo Augnilo non tardò di fcrivere. a tutt’i Fedeli, e raaf- 
lìme a quei della Siria , efortandogli ad accettar quello Cano- 
ne , e a conformarli ad eflo , nel feguente tenore . 
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•" (a; COSTANTINO AUGUSTO 

^ L L E CHIESE 
SALUTE . 


ÀVtndo io hen conofciuto dal fiorito , e profpero stato della 
Repubblica , quanta fia la benignità della divina viri), 
verfo me ; ho giuncato di non avere altro piìt a cuore , quan- 
to il procurare , che nel Santifiìmo Popolo della Cattolica Chic- 
fa fi ferbi una fola Fede, una carità finterà , e un confenfien- 
te culto di Religione inverfo Dio Onnipotente . Ma perciocché 
quefio non fi farebbe potuto mai con (ìcurezza , e Jìabilità de- 
terminare , fe non per mezzo di un Concilio di tutti , o della 
maggior porte de' Vefeovi , ciofeun de' quali interponejfe il fuo 
giudizio nelle controverfie fpettahti alla facratij/ìma Religione; 
a tal fine effe qdo fi già congregato un ceco di Fefeovi il più 
numerofo , eh' ejfer potejfe , ci ho voluto intervenire ancor io 
non altramente che fe fqfjì un di voi ,• perciocché io non ricufava 
( dal che ora una fomma letizia me ne proviene nell' animo ) 
di unirmi con effovoi in tal minfiero . Né F è mai rifiato 
dal fare accurata inquifizione fopra tutte le controverfe cofe 
infino a tanto , che pronunziata non fojfe la fentenza gradita , 
e accetta a Dio , che il tutto vede , per la concordia , e una- 
nime confenfo degli animi; eqfiechè luogo non rimanefie per l' 
avvenire a veruna difeordia , o a veruna controverfia di Fede. 

Quivi adunque difputando/ì del fantiffimo festivo giorno 
di Pafqua , fembrava giuflo per comun parere , che tutti in 
quafivoglia parte del Mondo in un ifiejfo giorno celebrajjero 
tale folennità . Perciocché qual cofa più dicevole , e più aagu- 
Jìa eJfcr potevaci , che una fefia , per cui ofiencaca ne viene la 
fperanza della immortalità noflra , (t celebraffe appo tutti , e 
fempre in una fieffa maniera ? E primieramente fembrava al 
certo cofa la più fconvenevole che mai , che noi imitando il 
rito, e la confuetudine de' Giudei , celebrafpmo quefla Fefia; 
i quali Giudei in vero , poiché fporcate s' ebber le mani colla 
tanto deteflabile fcelleragine , meritamente , fìccome a'fcellerati 
(i deve , allacciati (ì tengono col cieco errore . Ma in nofiro 
arbitrio egli è , che ributtato il lor cofiume , con più vero , e 
finterò iftituto ( che certamente dal primo giorno della pajpone 
fin qui fu da noi ufato ) propaghiamo la celebrazion di quefia 
Fefta alla memoria de' pofteri . Non fia dunque veruna cofa 
comun tra noi , e f odiofa turba de’ Giudei ; perciocché altra 
firada a cui attener ci dobbiamo ci é fiata infognata dal 
- ' Sal- 
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Stivatore ; poiché ne Jt propone an corfo di nojìra Santijjìmci 
Religione i legittimo, e deeorojb. 

Tal corfo adunque con piena concordia eoflantemente tcnen',- 
da I Fratelli onoratijpmi , fepariamei da quella fcellcrqta opi- 
nion de' Giudei ; poiché l' é cofa veramente ajfurdijjìma , che, 
quegli infoleniemcnte fi vantino , che noi in nejfan modo eote- 
flc tofe ojfervar pojfiamo , fenza il fujjìdio della lor Difciplina 4 
F di vero qual cofa vi puoP ejjer mai , circa la quale fenta- 
no efft giiijìamente ,fe dopo lo morte dot’ ql Signore, dopo, quel 
fi fee Iterato parricidio ,f urtati dal retto flato della ragione, 
rapiti fono , non dove la verità guidar li dovrebbe , ma dove 
la interna, e loro innata infania li tra fina, con forza intolle- 
rabile ? E di qui nafee , che neppure in guefia parte conofean 
la verità ; pereioeché con errore molto lungi vagando dal pre- 
ti fo tempo prefcìitto a quefla folennità , celebrano nell iflefso 
anno due Pafque . E per qual dunque ragione imiterem coflo- 
ro I de' quali cofla , che lai morbo, di un grave errore trava- 
gliati fi trovano ? perciocché non permetteremo , ehi nell tfiejfo 
anno la fteffa Fefla abbiali di bel nuovo a celebrare . E avve- 
gnacebè tutte guefle ragioni non vi vinijftro da me proposte , 
pur nondimeno apparterrebbe alla vostra, attenzione , e eolP; 
ufo della diligenza , e col defiderio delle 0'eghit't> ** 

niun conto mai vi astringbiate a meflolare la integrità degli 
nnimi vostri, coi costumi degli Uomini feellerati . Inoltre poi 
non é dijflcile a, intenàerjl , che gran ftelleragine fa.il permet- 
ter d fi azione in cosi venerevole ,. e folenne Festa di nostra. 
Religione : Perciocché un fol festivo giorno della, liberta no- 
fìra , cioè quello della Santijpma Pajpme , ci é stato dato dal 
Salvator nostro j il quale altresì volle , che una fojfe la. fua 
Cattolica, Chieft ', le cui membra , co necché per diverf luoghi, 
e molti difperfe fieno . , f anifeono nondimeno con un mede fimo 
fpirito , cioè con una medfma volontà , e cenno, di Dio ■ La 
prudenza dunque della. Santità vostra accuratamente confieri,^ 
quanto grave , anzi quanto fconvenevole feoneerto fia , che net 
giorni ste(p altri attendano ai digiuni , ed altri, bandifean 
menfe i e che dopo i giorni di Pafqua altri fi allegrino in 
fefle , e in rifloro degli animi , altri f diano all' oflervanza de 
preferitti digiuni . Perloecbé. piu. giufla provvidenza a un tale 
affare prefcriver doveafi, per ridurlo ad una fleffa forma fai 
una maniera, fleffa ; cip. effondo ( ficcome giudico, che- voi flejfl 
ben conofeiate ) il volere dilla provvidenza Divina . 

E perciocché, queflo, affare in tal maniera guidar doveaf 
colla ragione , che niente aveffe di comwn tra noi , e que par- 
ricidi I che furon gli autori della morte del Signore ; e il mo-. 
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166 DELLA VITA DI COSTAKTINO 
io ijiejp) da ferbarfi in effo fujfe detorofo , ed ejìmio J e ti» 
tutte le Chiefe per tutto il Mondo difperfe , (la verfo l' occi-- 
dente , fìa uerfo il meriggio , Ha verfo il fettentrione , ojjerva- 
no , ami non potbe Cbicfe altresì fpettanti all' Oriente non Ji 
appartan da quejìo univerfale costume-^ perciò tutti prefentet 
tnente han giudicato , questo effer il costume legittimo . Ed io 
steffo mi fon fatto rifponfabile per voi , promettendomi dalla 
fapienza vostra , che facilmente confentireste ad approvare ben 
volentieri ancor voi ciocché nella Città di Roma, nell' Italia, 
nell' Àfrica , in tutto l' Egitto , nella Spagna, nella Gallia, 
nella Brettagna , nella Libia , e in tutta la Grecia , nella 
Diocef Àlìatica , e Pontica , nella Cilicia finalmente di comu- 
ne univerfal parere B efferva ,• acciò benanche feriamente ba- 
dando , che non folamente nei luoghi da me citasi fi trova il 
maggior numero delle Chiefe , ma che tutti altresì di comune 
tonfcncimento defìderano , che rimanga fiffo , e determinato que- 
sto fantijfmo Istituto , fecondoeché l'accurata, e retta ragio- 
ne fembra richiedere , cioè il non avere eomtmrcio alcuno col 
facrilego tcceffo dei Giudei . Or dunque a raccorre le molte 
in poche , è fembrato dovere col comun giudizio di tutti , che 
la fagratifpma Festa di Pafqua fi celebri da tutti in un istef- 
f giorno , non dovendo in cofa si fanta , e folenne ritrovarli 
alcuna diffcftzione ; anzi V è cofa affai lodevole feguitar que- 
fa fcntenza , a cui appiccar non fi può errore alieno dalla Fe- 
de I 0 altro vizio . Effondo dunque cosi , abbracciam tutti di 
buon animo quejlo decreto, .come dono di Dio , e come un pre- 
cetto veramente venutoci dal Cielo ; imperocché tutto quello , 
che ne’ Santi Concilj de' Vefcovi vien determinato , univerfal- 
mente attribuir fi deve al volere di Dio . Perloeehè voi fubi- 
to che promulgate avrete a tutt' i vofiri diletti Fratelli le 
cofe fatte in qaejìo Concilio , e quefia definitiva fentenza cir- 
ca il modo da offervarfl nel celebrar quefia fantilfma Feda , 
dovete approvar P ifieffb , e difporvi al medefìmo regolar cojìu- 
me ; affinché avvenendo , eh' io con chiarezza cono fra la 
da me da gran tempo defiderata vofira retta economia in ogni 
cofa , poffa' io infìeme con effovoi celebrare in un giorno ifief- 
fo la fagrofanta Festa , e così godere per ragion vostra una 
confolazione grandiffìma : Il che feuza meno farà così , in che 
cono ferrò , che non folamente per il vostro retto procedere coll' 
ajuto della virtù Divina Rafi all' intutto dijìrutta la Diabo- 
lica crudeltà , ma che altresì- la Fede nostra per la conciliata 
pace , e concordia per ogni dove egregiamente fiorifea . Iddio vi 
ferbi foni e fulvi , carimi Fratelli miei . ' ’i 
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Si trattò ancora in queflo Concilio la caufa de’ Meleziani 
Sciamatici , (j) e fu flabilito , che Melezio fpogliato folTe d’ogni 
autorità Vefcovile , che vivefl'e confinato nella Tua Città fenza 
poterne ufcire j gli furon però iafciati gli onori , e le infegne 
di Vefcovo : Che i Presbiteri da lui invalidamente ordinati , fe 
volean perfifiere nel lor Ordine , dovean ricevere la legittima 
impofizione delle mani da’ Vefcovi Cattolici , abjurato lo fcisma,. 
e rimaner privati di voce attiva nel Clero . 

Cercò anche il Concilio di ridurre alla Chielà Cattolica i 
Novaziani , il cui principal’ errore confifieva nel negare eflerci 
nella Chiefa la facultà di aflbivere da’ peccati commellì dopo 
il Battefimo , trattine alcuni pochi di minor gravità , il che 
udendo Cofiantino difenderli da Acefìo Vefcovo Novaziano , gli 
difie : Ergiti adunque tu una, /cala , e fati tu fola in Cielo : 
Nè , per quanto l’ illellb Augulii) , e il Coacilio fi adoperalTe* 
ro per la riduzion di cofioro , fu mai polllbite a riufcirvi . 
Pur fi lafciò loro aperta la porta della Chiefa ( fé avefier pur 
voluto riconofccrfi ) fino a permetterli loro di ritenere , ricon- 
ciliati che folfero colla Chiefa , i prifiini gradi nel Clero , pur- 
ché però fi. evitalle 1 ’ afiurdo , che in una fiefla Città vi folfer 
due Vefcovi . 

Terminate poi le Felle dei Vicennali , Cofiantino fece un 
Reai convito a tutt’ ì Velcovi , e gli onorò tutti di varj do- 
ni (4) : E in tale occalione vedendo egli alcuni Vefcovi lenza 
l’occhio deliro. > tratto loro per la conlelfione di Grillo • li ba- 
ciava in quella parte con molta divozione ff) . 

ScrilTe il Religìofillìmo Principe a’ Prefetti delle Provincie, 
ordinando, che foITe ogni anno data in tutte le. Città, alle Ve- 
dove , alle Vergini Sagre , ed agli Ecclelìafiici una alTai abbon- 
dante quantità di grano , il qual dono fu poi levato dall’ em- 
pio Giuliano Apofiata : Ma gl’ Imperadori Crilliani, feguenti ne 
diedero il terzo , che pure alTai era .. 


[}] 
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CAPITOLO XII. 

Viaggio di S. Eletta in Palejlina . Scuoprimento del 
S. Sepolcro , c ittvett&ione della 
S. Croce ^ 


S Ant’ Elena Ipirata da Dio intraprefe un viaggio per l’Orjente, 
afiSn di vifitare que' Santi. Luoghi , dove il Divin Salvato- 
re fi era degnato di operare il Gran Mifiero della Univerlàl 
Redenzione . Colà dunque portatali quella Santa Eroina , ed 

è da 
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ò da credere , con previa deliberazione di fcuoprire il SepolcfOi 
e ritrovar la Croce del Signor Noftro , sà di che tenute avea 
più conferenze col Figliuol Aio ; venerò con grandUlìma divo* 
zione quelle fante memorie , che vi eAAevano , ripetendo a 
luogo a luogo quelle parole di Davide : Adorabimat in loco > 
pbi fleterant pedtj ejar . E così fpirata da Dio , e col lume 
ancora dell’ antica tradizione degli Ebrei venne a fapere , che 
gii empi Idolatri, trasportata avendo altroiide una immenfa quan* 
tità di terreno f avean con e(To ripieno tutto il luogo del San- 
to Sepolcro , e tante pietre , e terra aggiunto fopra , che ne 
avean formato un gran monte , fui quale aveano edifìcato un 
infame poAribolo col titolo di Tempio dedicato a Venere , la 
cui Aatua con quelle d’altri lor Dei ,e Dee ripofle vi aveano, 
e quivi ogni forta d’ impudicizie , e di crudeltà nei lor facri* 
6zj efercitavano , per così fcancellare affatto ogni memoria dell’ 
antica , e vera fantirà di quel hiogo . Ma quel Dio che nel fuo 
Tempio vivo , qual' era , ed è tuttora la Umanità Sagrofanta 
^el Figliùol Aio permeffo avea , che tante fcelleragini dagli 
empj fi commetteffero , ma poi a lor confufione la fò riforge- 
re con immenfa gloria , ed immortale ; permife altresì , che ’l 
Sagrofanto Sepolcro fofle per tanto tempo così contaminato; 
ma poi volle , che tornaffe di bel nuovo alla pubblica luce , e 
fi metttffe in maeAà , e in venerazione di tutti . Toccò queft’ 
onore , e quefla grazia al Gran Cofiantino , e alla di lui San- 
-tifiìma Madre Elena , la quale dopo fatto fare un laboriofo fca* 
vo , e profondo nel difegnato luogo, finalmente pervenne alla 
defiderata fpelonca , dov’ era il Santo Sepolcro . 
fi) BtiU di Secondo che narra Beda fi), nella parte Occidentale del 
Ixit Sgitdit Monte Calvario eravi una fpelonca fcavata nella viva pietra , 
*' molto ampia , a loggia di portico , la quale ne conteneva un.’ 

akra , dov’ era fcavato il Sai rofanto Sepolcro , lungo fette pie* 
di , alto dal pavimento tre palmi . Scavato che fu quefto Gran 
Santuario , dall’altra parte della fpelonca furono ritrovate tre 
Croci col titolo pollo lèparatamente , e fimiimcnte trovarons’ i 
Chiodi ; Perciocché coflum’ era degli Ebrei di feppellire iiilìeme 
co’ Cadaveri de’ Malfattori tutti gli ftromenti de’ lor Aipplizj • 
L’ allegrezza di quefla nuova fcoperta fu intorbidata dal dub- 
bio Alila vera Croce di Grillo. Non fullìfle il detto da S.Am- 
brogio fa), che ’l dubbio fu tolto dal titolo , che alla medeli* 
iDj Croce ritrovoflì attaccato ; eflendo ciò contrario a tutti gli 
antichi , ed anche alla fleffa racione . I miracoli operati 
9, Sfi/n<;6. dalla vera Croce la diflinfer dalle altre . S. Paolino Vefcovod» 
Sntr, (?) * ® Severo (4) affermano , che un morto fu llefo su 

Hifi. I. ' tutte le tre ■Croci , e in una d’ effe rifiifcitò ; e quefla s’ ebb» 

per 
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per la vera . Ruffino (f) però non dice , che un morto tornaff (5) 
fc in vita » ma che iì rifanafle una donna mezza morta portavi fopra 
per ordine di Macario Vefeovo di Gerufalemme ; e ’l medeiìmo 
fostengono Teodoreto (6)., Socrate (7>, e ^zorneno (8) ; Nice- (s) Tinjt. 
foro (9) però crede eflèr avvenuto l’uno, e l’altro miracolo. "»■ I- c. 
Circa il numero de* chiodi, in primo luogo non è da ma- 
ravigliare , fe fé ne trovino, in varie (Thielè i perciocché non «r- * 
è inverifimile , che nel crudo lavora più d’uno fe ne Ipuntaf- (*J /. 
fe , e gittate forte da’ Carnefici ; e dalle Sante Donne , o da Niaft. 
S. Giovanni alHrtenti alla Croce, o da Maria Santiilìma- fortèr LVlll. c.%^. 
raccolti o nell’'atto- della crccifilTìone, o più probabilmente do>. 
po : Nè poi è totalmente certo , che còn un fòl chiodo s’ in- 
chiodarte ciafeuna mano , o ciafeun piede ; e forfè più chiodi 
fi adoperarono nel conficcare le mani , e i piedi al legno : E' 
poi totalmente improbabile, che i due piedi trafitti fortéto d» 
un fol chiodo; ma ciafeuno da uno, o piu. chiodi feparatamente 
dall’ altro ; e come le antiche immagini mortrano , nella Croce, 
nel luogo dove fi aveano a conficcare i piedi, eravi una piccola ba- 
fe , dove i piedi poggiavano , ed in erti erano inchiodati . Or 
de’ chiodi trovati da S. Elena , feri ve Socrate (io) , che fi ri- [,o] Sma- 
conobbero ertère flati gli adoperati contro il Signor Noflro dal tu IJ-f-i'}. 
vederli nuovi, e fenza ruggine; con che par che fi accenni, 
che furono trovati- ancora i chiodi dei due Ladri , arrugginiti 
però, ed invecchiati . Arterma S. Ambrogio (i i) , come S. Eie- [njtw.ja 
na dei Sagri Chiodi fece fare un freno , e un Diadema ador- Tht*. 
nati di gemme , e che li mandò a donare a Coflantino fuo Fi- 
gliuolo , acciocché così egli , come i fuccertori. Tuoi impararte- 
lo a mantenere la integrità della Fede, e regger l’Imperio giu- 
flamente . S.Gregorio Turonefe, il quale virte più di mille e duccn- 
to anni fa , aggiugne , che un altro de’ fudetti chiodi fu da S. 

Elena gittate nel mare Adriatico , fino a quel punto in guifa 
tempertofo , ch’era chiamato l^orago Naviganti um , laddove da 
indi innanzi divenne quieto e tranquillo , ptr la qaal cofa i- 
Nocchieri ancora al prefìnte ( parla così il Santo Autore de’ 
tempi fuoi ) venerano il fantificato mare-, e come v’ entrano , 
digiunano , fanno orazione , e falmeggiano . Della Croce- poi- 
dei Signor Noflro una parte fu lafciata in Gerufalemme , e un* 
altra fu portai’ a Coflantino , il quale ne mife una particella 
entro ad una fua flatua collocata in Coflantinopoli fopra un’alta- 
colonna ; e ’l rimanente fu recato a Roma , e riporto nella Ba- 
filica fitu^ta nelle Cofe Sefforiane , della quale farera di nuovo 
ricordo . Di quella gran parte , che rimalè in Gerufalemme , il 
Vefeovo ne foleva concedere una particella a’Pellegrini per fod-, 
disfare alla lor divozione., e pure mai non fi diminuì , come- 

P atte- 


Digitized by Google 


170 DELLA VITA DI COSTANTINO 

■ttc;f{ano i Santi Paulino i e Cirillo Vefcovo di Gerufaletnme , 
il quale vifte in que’ tempi > ed avea fperienaa del miracolo . 

I 

CAPITOLÒ XIII. 

Tempi fontmji ^ e fontuojt edtjì&j di S. E lena ^ e 
Cofiantina in Palejiina^ 

R itornata che fu S. Elena a Coflantino , l’informò di tut* 
to r accadutole in quei Santi Luoghi , c per tal raccon- 
to infervorata la Religione di lui , fi prefifie di non per- 
donare a qualunque fpefa , o fatica , per illulirare , ed onorare 
quei Santiflìmi Luoghi ; e cominciando da quello del Santo Se- 
polcro , fcrifle a tale effetto la feguente lettera a S. Macario Ve- 
fcovo di Gerufalemme . 

IL VINCITOR COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO 

vt M of C ^ R l O 
SALUTE . 


07' gronde è la henignità del nojlro Salvatore a noi dichiara- 
ta , chi ncjfuna «.aniera » ti energia di parole trovar Jt 
pah ti accurata , che paja /piegar poj/a degnamente il\ prefen- 
te n, ir acolo - Imperciocché formonta invero ogni maraviglia 
degli Vernini , che quell' injlgoe monumento della Santi£ìma 
PaJJione del Redentor medcjìmo , il quale monumento afeofo nel- 
le vi/cere della terra pe 'I giro di tanti anni giaceva fepolto, 
ora opparij/e ai fervi di Dio % or y dico , che quefii , vinto il 
comun nemico , feno fati rimejp i» libertà . Imperciocché 
quando pur tutti i Saiij del Mondo- uniti injìeme Jt facejfera 
a dir qualche cofa ad onor di si gran miracolo , neppur po- 
trehbcno col lor ragionare , fodijfare a menoma parte di un 
sì grande argomento j poiché tantoppm la grandezza del mi-. 
racoio eccede ogni intelligenza di ragione » e di natura Uma- 
na , quantoppiù le Celejìi cofe , e Divine eccedono le Umane , e 
le terrene . Perloché quejìo foltanto mi fon propofo- in primo 
lufigo a dire , che fìccome la vera Fede con fempre nuovi mira- 
toli di giorno in giorno manifejìa fe fejfa , cosi tutti i nqjlri. 
animi con ogni modeftia , e con ogni concorde alacrità render 
fi debbono più attenti all' ojprvanza delle Sante Leggi del Van- 
gelo . Inoltre poi ciò eh' io giudico ejjer notijfmo a tutti , vo- 
gliamo y che a Te piueché ad altri Ra perfuafo ynon ejferci eo- 
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fa irf<a tutte le altre così a cuore, come guejla ; cioè, ebe quel 
Saoo Luogo ( che per Divino fomaujameuto abbiam purgato 
già di tutta quella fporcbijftma mole di Simulacri , che col 
ior Jhvrappollo pefo l' opprimeva è per giudizio dello Jìejfo Dio 
fiali Jempre avuto per fanto , ed indi ancoro , poiché la Fede 
della Pcjjione del Salvatore hà , per cosi dire , richiamata dal- 
le tenebre allo luce , molfcppiu chiari della fua Santità ne 
ia doto i fegni i Ji adorni con una firuttura magnifica di edi- 
Jìzj . L’ i dunque dovere , che la tua prudenza di/ponga l'ope- 
ra in maniera, che a tempo Jìan p,onte tutte le cof: necefsa- 
rie , affttchè pon folamente il Santuario di cotejìo Tempio fu- 
peri nella bellezza tutti gli altri , che fono per tutta il Mon- 
do , ma che altresì tutte le altre parti del mede fimo fieno ta- 
li , che tutti i Templi, che fono in ciaf una Città , e che por - 
fan fama d' ejfere i più magnifici , rimangano di gran lunga 
fuperati dalla magnificenza di cotejìo edificio . E per quanto fi 
ottiene alla firuttura delle mura , ‘ che debbono con efquifito 
lavoro fabbricarli , fappi , che n' hò impofia la cura sì a Dra- 
(iliano nofiro Amico , il quale ammini/ira non pochi luoghi d'. 
altre Provincie , e sì al Prefetto della Provincia vofira . Per- 
ciocché dalla benignità nofira fi è comandato loro d' informarli 
dalla' tua prudenza quali artefici , quali operar) , e anali al- 
tre cofe faranno necejfarie a tale edifizio , e che fubito fieno 
per la lor provvidenza colà mandate . 

Per quanto poi appartiene alle colonne , ed alle altre partì, 

(he tu giudicherai dover ejfere di marino, fia p r renderle più bel- 
le 0 vedere , fia per fior mai le più fde a durare ; dopo che ne avrai 
feco lìejfo formato il modello , trafmcttilo con diligenza a noi , 
affinché intefo che aviò dalle tue lettere di quali cofe favi di bi- 
fogno , fi pojfano da tatti i luoghi colà tiefportare : Impei ciocché 
quel luogo , che uporea il primato fopra tutti i luOf^hi , con tutti 
gli ornamenti prjfbili merita d' ejfere illujìrato . hjfr vorrei da 
te informato , f la Tribuna del Santuario far fi dibla a fjftta, 

0 ed altro genere di lavoro : Che fe f faccia a fffitta , po- 
trà bc Kant le cjfte con proprietà indorata . Kefìa dunque che 
la Santità tua il più piefio eòe fa p'Jfbile lignifichi a coloro, 
al cui giudizio abbiam commejjo T affare , che operar) , che 
artefici , che fpef fon necejfarie . Anzi fammi fubito avvifa- 
to non folamence delle colonne , ed oltre parti da farf di mar- 
tf)o , ma benanche circa il ffftctato della Tribuna , purché un 
tal genere di fabbrica fia riputato più fpeciofo . Iddio ti con- 
fervi fono , e fulvo per anni molti. Fratello mio cariffmo . .fiJEii/ri.m 

Nè tardò il piiflimo Augufto colla direzione del preaettoS.Ma- 
^ario di efeguire i Tuoi rengiollllìmi, e o^gnifici (O • ^ co* ér />;. 
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^linciando dalla facra fpelonca , dov’era il fantiiTìmo monti» 
mento , lardando quella più piccola , e che in Ce conteneva 
quel Divino Santuario , contentandoli di adornarlo di elirnie co- 
lonne di fcelti marmi , e con altri generi d’ ornamenti di fqui- 
fìto lavoro , disfece la fpelonca più grande per circondare quei 
Santuario con un Tempio , eh’ ebbe una Tribuna , al dir di £u- 
febio , d’ un* altezza infinita j e d’una immenfk lunghezza , e lar- 
ghezza ; e tutt’ era al di dentro incroftata di marmo preziofif-' 
fimo , e al di fuori di pietre arrotate , e pulite , che pareva*; 
no anch’ efse marmo . 

Il tetto dalla parte di fuora era coperto di piombo , e dal» 
la patte di dentro di travature cosi artificiofamente congiunte , 
e con sì belle fculture adornate , e ricoperte di tant' oro , eh’ 
era uno llupore a vedere , maflìme quando alla luce del Sole 
ne mandava dapertutto sfolgorante riverbero . Era quello gran 
Tcntp'O circondato da due gran Portici , anzi da quattro , due 
in piano col Tempio , e due altri a corrifpondenza de’ primi 
fotterra , forfè a rendere afeiutti i Portici fuperiori . Ciafeun d* 
ellì poi divilb era in due parti , delle quali quella che veniva 
^d elTere la più vicina al Tempio era a guifa di un altro Tem- 
pio fabbricato colle lltllè mifure , eh’ eran tenute nella Tribu- 
na j che chiudea nel mezzo quel fagratiflìmo monumento . Tut- 
ti da immenfe colonne venivano fullentati e al di dentro, e al 
di fuori mirabilmente adorni . Alla parte Orientale eranvi trà 
maeflolìllìme Porte , le quali eran coperte da una volta fatta 
in forma di femicircolo , foUentata da dodici colonne in me- 
moria de’ dodici Apofloli , colonne della S. Chielà Cattolica 7 
Sopra ciafeuna di elle eravi nel Capitello un proporzionato or- 
namento di argento mallìccio, a guìla d’ una gran tazza , e que- 
lle dodici tazze furono inviate da Collantino per dono , e tri- 
buto ai dodici Apofloli • Qui pareva , che dovelTe finir la 
fabbrica , e pure qui polca di'fi , che cominciava : Perciocchi 
vi era un fpiazzo immenfo racchiufo da Portici coperti , e co- 
lonnati d II’ un lato , e dall* altro cop varie porte tutte magni- 
Johe in diverlì afpctti , che moflravano fin da lontano a' Pel-, 
Irgrini la magnili :enza , la biaeflà , la fantità di quel luogo,' 
Soge'URne poi Eufebio, che incredibile era la quantità dei do- 
ni d’ oro , di argento , di gemme le più rare , e preztofe , cot, 
cui da Cpllantino fu arricchito, ed adornato quel Gran Tempio,' 

E neppur contento il magnanimo Principe di tanta fpefa 
fatta ad onor di Dio , vedendoli fempreppiù da Dio profpera- 
to , ed firò tre altri Tempj magnificentilTìmi , uno nella fagro- 
fanta grotta dì Betlemme , dove il Signor Nollro fi degnò di 
- pafceie j l’ altro fui Monte Olivete , donde il Signor Nollrq 
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afceTe al Cielo ; e ’l terao alle falde del roedelìnio Monte , dov’. 
era I’ Orto chiamato Getfttnani , dove il Signor Noflro fi pre- 
parò colle fue orasioni , agonie, e fudori di fangue alla immi- 
nente fua paflSone . Tutti quelli Tempj altresì furono arricchi- 
ti d’ immenlì tefori da Collantino , e da S. Elena , a cui il Fi- 
glio avea data ampliffima facultà di valerli di tutt’ 1 Tefori 
Imperiali in opere di pietà, e di Religione . 

E neppur fodisfatto ancora il piillìmo Augnilo , con vere 
inallìme di Religione, computava le iftefle opere di pietà fatte 
da lui non in conto di Icrvig} prellati alla Maellà Divina , ma 
di favori , e d’ inlìgni favori , che la Divina Maellà fi degna- 
va di conferire a lui j onde fi eccitava fempreppiù la fua gra- 
titudine a nuovi oflequj . Scrifse intanto altra lettera al mede- 
fimo S. Macario nel leguente tenore . 

IL VINCITOR COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO 

^ MACARIO , ED ^GLI ^LTRl VESCOVI 
DI P -ylL EST l N>/( 

S^LUT 


L ’ F queflo un mojpmo IcntHcio della mìo fantifjìma follecii. 

t udì ne ver fa di voi, il manifejìarvi per lettere la Jioltee* 
uà di certi Uomini feellerati , lo quale R è fin qui abbujota in, 
eotefte voflre contrade ; affìncbè , quantunque tardi , necefforia^ 
mente però , con diligenza , probità , e rettitudine fi emendi V 
error negletto per indolenza . E di vero , che 1' i ben grande 

empietà , che colle colpe di nefande fcelleragini coataminatifieno 

i luoghi fanti-. Ma thè mai puoP effere , miei Fratelli tariffi- 
mi, che tra furato dalla voRra diligenza , fio altresì da me t, 
eòe ho tanta foUecitudine per riguardo del culto , con cui ve- 
nero Iddio , tralasciar fi pojfa in Rlenzio ? Ecco che mi giunga 
gir orecchio , tome -qael luogo , che dioefi prejfo la guitcia di 
Mambre , dove Sappiamo, che Àbramo ebbe S»» domiciJio , m 
varie maniere da certe perSone dedite allo SupcrRieion‘ tn 
vari modi Sa profanato ; perciocché quivi eretti R S<>ùo Ueit , 
thè meritano <f effere in ogni maniera abbattuti , e Rtuato un 
Altare , dove impure vittime vengono tutto dì Sutrificate , 
Ver la qual coSa, effendo ciò alieno affatto dal nojlro Impero , 
e indegno della Santità del luogo , ho voluto render confape- 
vole la gravità vojira efferft da noi per lettere Rgntficato od 
Acacia illujìnffimo Conte , e nojlro Amico , che ffcma dimora « 
gl'idoli, che nel predetto luogo ritrovati 

all'incendio del fuoco , e P Altare Sp‘»>if«f<> da' fondarne nt$ 

S 1 
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Jìa diroccato . E dippiìt Jlabilianio , cbc neJJ'uno i» avvenire 
i7 tfuale dopo qu-’fto aojìro Editto avrà P ardire di attentare 
qualunque empietà in tal luogo ^ vada efente dal fupplicio \ il 
qual luogo obiiam decretato , cèe fi adorni con una mognijìca 
fabbrica di un Tempio , qffìncbi in avvenire vi lì poffdno com 
decoro congregare gli Uomini Santi . £’ poi dovere, eie fe qual- 
che eofa Jt attenti contro quejìo nojìro Editto , ne Jìa cantoflo 
la nojira clemenza informata per vojlre lettere , ojffìncbi chiun- 
que fot à colto di averlo trafgredito , fané punito con pena 
aapitale . Pereiocebì voi non ignorate , eie quivi la prima 
volto Iddio Moderator dell'Univerfo ed apparve ad Àbramo , 
e tenne ragionamento con ejfolui : Cbe quivi la prima vol- 
ta eomineiaffe il culto , e P ofervama della Sacrofanta Legge’, 
Che quivi la prima volta il medefmo Salvatore con due Angio- 
li lafeiojji con clemenza , e benignità vedere ad Abramo ; Che 
quivi Iddio cominciò ad ejpr veduto dagli Uomini : Che quivi 
predijfe dìfeendenza ad Abramo , e ben prefo adempì le pro- 
tnc£'e ; e che quivi fu predetto da Dio al Patriarca iftefo , eh' 
ei diverrebbe Padre di molte Nazioni . Pofto tutto ciò dunque, 
egli è ben giufo a parer mio , che colla vpftra cura , e dili- 
genza lì provegga , eie eotefo luogo f confervi puro , ed in- 
tatto do ogni macchia, e fa alP antica fua Santità reflitui- 
to , affinchè nullo altro culto , fuor di quel fola , eh' è degno , 
e corfacevole all’ Onnipotente Dio Moderator dell' Univerfo , 
e al Salvator nofro , vi fi eferciti • Tutto ciò conviene , cbe 
da voi f efeguifea con decenza , e con impegnai perciocché la 
gravità vofra ( fccome ne fon eertiffmo ) con prontezza d' 
animo defederà di fodisfare tutto dò , che ha connejfione col 
vero culto , e colla vera Religione . Iddio, vi con fervi fani , e 
falvi miei Eratelli carijfimi . 

Edificò altresì una nuova Gerufalemme , non già nel (ito, 
dov’era la prima , poiché colà non li potè mai ergere fabbri* 
ca • verificandoli anche fino a di noflri la maledizione datale 
da Gesù Criflo , cbe non ci rimarrebbe pietra fopra pietra ; E 
a* tempi dell’ empio Giuliano ApoData avendo ottenuto gli Ebrei 
di riedificare Gerulàlemme , sbalzavan le pietre m faccia de* 
Muratori ; e tremuoti orribili , e fpaventevoli fiamme , che ufei* 
vano dalia terra , con altri podigj , li Ijpaventarono in modo , 
che delìllettero dal loro empio attentato. Né i Tempi, de* qua* 
li abbiam parlato , erano in Gerulàlemme , perciocché il Cai* 
vario, e l’Oliveto eran fuori della Città . Fuori dunque della 
Città ilielTa Collantino edificò la Nuova G rufalemme , eh’ 4 
nel (ito dove Ha la prelènte . In quella edificò altresì un altro 
Tempio maeltolillìmo in onore della Santidìma Croce . 

Seta* 
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Sembra poi più verifìmile al raccopio di Eufebio ! che S. 
falena » edificate quelle Chiefe , tornafie di nuovo in Paleflina 
per venerarle , e in tale occafione , k pur non fu nella prima,^ 
o in tutt’ e due, ella diede un. grand’ efempio di Religione , e di 
umiltà , lèrvendo colle Tue mani in qualità di fantefca a menfa 
alle Sacre Vergini , cioè a quelle , che corrilpondono alle no« 
Rre Monache , quantunq^ue non viveiTero in claufura . Dov’ è di 
bene avvertire il Lettore , che Vergini nella Chiefa non fono 
tutte le Zitelle , ancorché realmente Vergini , ma iblamente 
quelle Zitelle, che manifellato avellerà il propofito di tiiantei 
nerfi Vergini fino, alla morte , e q^uelle ifiefie non fi chiamava*, 
no Sacre , k non le dopocchè , avendo date fufficienti riprove 
della loro collanza , ed elèmplarità di vira , ricevean dal Vefco-. 
vo il velo conlacrato , e collituivano un dei più onorevoli 
gradi deir Ordine Ecclefiallico ; e di quelle vanno intefe quel* 
le parole d’ un’ antichillìma preghiera indirizzata alla Regina del- 
le Vergini , intercede prò devoto ftemineo Jixu., cioè delle Don* 
ne a Dio conlàcrate alle quali erano anche aggiunte le Vedo* 
ve , che per amor della callità rifiutavano le feconde nozze , e 
fi confacravano Umilmente a Dio : Le altre donne fecolari van* 
no nella fiefla preghiera inchiufe con tutto il popolo de’ Laici,. 
ora prò populo . L ’ ifielTa S. Imperadrice non voleva dillinzioa. 
nella Chiefa , e fi metteva alla rinfufa con tutti gli altri Fede^ 
li , e fi efibiva famigliare a tutti , anche ai più vili della ple- 
be , e malllme a’ poveri , nei quali in modo fpeciale venerava, 
la perlbna di Gesù Grillo . Ed elfendo ella fiata la prima Im- 
peradrice Crifiiana a dar quelli efempj , tanto più merita d’ eA 
fere ammirata , perciocché altre da lei , ed ella foltanto da. 
Grillo apprefe a mettere in pratica quefii fublimi configli del- 
la perfezione Evangelica . 

Nel ritorno che fece la Santa Imperadrice , paflando pec. 
la Città di Drepano nella Bitinia , dove giaceva il làcro de* 
polito di S. Luciano Martire, ch’efiendo gittate in mare , fu. 
fili dorfo dei Delfini portato a quel lido , dov’ era fiato fepol- 
to con poco onore ; la Santa , che divotillìma era de’ Santi 
Martiri, s’ infiammò tutta di zelo in vedendo si mal tenuto un cosi, 
gran teforo , e fece fubito edificare un fontuofillìmo Tempio 
ad onore del S. Martire, e lo arricchì di ampliflìmi doni . £ ’l 
fuo Figliuol Collantino , che tanto fi compiaceva di fomiglie- 
Vali opere della Santa Tua Madre, ad onor d> lei ridufie in più 
ampia , e magnifica forma la Città di Drepano , e volle , che 
da I) innanzi fi chiamalfe da Elena EJenopoli , e quel mare 
i/leflb, che da Polemone Tiranno chiamavalì Volemaieo , per or- 
dine di Collantino da iL innanzi fu chiamato Eieneponto , cioè 

more 


I7« DELLA VITA DI COSTANTINO 

mari di Elena . E Giufliniano Imperadore in una novella Cofti- 

(i) ColUt. tuaione (0 fa ricordo di quella difpolìzione di Coilantino , e 

^.Coii^ir^.j^ • Afferma Soaomeno (a) , che anche in Paleftina fu 

^Uhì T edificata da Coilantino una Città chiamata Elenopoli : Ma in 
(z) Soumu- prende abbaglio j perciocché non lì sà che mai in Falcili* 

na fiaci Hata Città di tal nome , e forfi egli confonde un’altra 
Città da Collantino altresì edificata in Palellìna , lìccome affer* 

(j) X. 1 . c. ma Socrate (j) , la quale fu chiamata Cojìama ad onore di Co- 

danza Sorella di Collantino i e vedova di Licinio . 

capitolo XIV. 

Morte ^ ed efequie di S. E lena . 

N On fi sà nè T anno , nè il luogo , dove S. Elena trapafsò 
alla celelle Patria. Si sà benillìmo bensì da Eufcbio (i), 
eh’ eila elTcndo già ottuagenaria, e Cntendoli prodi ma ad elTer 
" * ' chiamata da Dio, nella llrema fua infermità fu aflillita , e im- 
mediatamente lèrvita dai fuo piilEmo Figliuol Collantino , che 
ic flava Tempre a capo del letto , e eh’ ella tenendo flrctta 
la roano del fuo Figliuolo gli diede varj precetti tutti fpettantt 
alla pietà vetfo Dio , all’ intera ellirpaziune dell’ Idolatria , e 
dell’ Erdìa , alla Tempre maggiore ampliazione della Santa Re- 
ligione Cattolica , e alla giulhzia , e al fenno , e alla carità , 
con che dovea governare i Tuoi fudditi . Fece varie diTpofizio- 
ni de’ Tuoi beni a favore de’ Tuoi nipoti , che ancor elfi eran 
prefenti , e finalmente dando loro la fua materna benedizione , 
finì Tantamente di vivere. Il fuo /acro dfpo/lto fa trofportoto, 
dice Eufebio , accompagnato da gran numero di milizie alla 
Città capo dell' Imperio , nelle quali parole alcuni intendono 
efpreffa Collantinopoli , meglio altri però intendono Roma, 
perciocché Eufebio Tempre chiama Roma capo dell' Imperio , e 
chiama Collantinopoli Città del fuo nome ,• ond’ è verifimile , 
eh’ ella moriffe o in qualche Città dell’ Occidente diUante da 
Koma , ovvero nell’ Oriente : E non è verifimile ciò che dico 
Niceforo , eh’ ella moriffe in Roma : Ma I’ altrove citato libro 
di Anallafio De munificentia Confiantini , trattando della Bafi- 
lica de’ Santi Martiri Marcellino , e Pietro nella via Lavicana 
dice , che Coflantino in quella Chiefa fabbricò un Maulbleo , 
ed in un’ urna di porfido vi Teppellì la BeatilTIma Augulla fua 
(z) X. Vili, Madre . Niceforo Ibggiugne (aj , che da Roma dopo due anni 
*• fu trafportata in Coìlaniinopoli . Ma di quella traslazione non 

849. Te ne ha velligio negli antichi j anzi Sigiberto dice (j), che da 
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Roma fu trafportata iu Francia . Si sà bensì , cbe in Coilan- * 
tinopoli c’ era una gran Chiefa dedicata a S. Rlena ^ come at- 
jefta Giuftiniano Imperadore ^4) .* U) yfuihtt. 

Innumerabili poi fono le Chiefe fabbricate da quefla San- 
tr sì nell’ Oriente , che nell’ Occidente , e ne vedremo a Tuo Cénjtii. 3. 
luogo anche in Napoli. Per ora bafti quella antica ifcrizio- 
ne, che ad onor di quella Santa lì legge nel Sedile di Mun* 
tagna , e ben fi feorge , che fu incifa a tempo di Colìantino . 

PIISSIMjE , AC VENERABILI DOMINA NOSTRvE 
HELEN.® AUGUSTiE MATRI DOMINI NOSTRI 
VICTORIS SEMPER AUGUSTI CONSTANTINI, 

ET AVIiE DOMINORUM NOSTRORUM BEA- 
TISSIMORUM CiESARUM ORDO, ET POPULUS 

neapolitanus. 

CAPITOLO XV^ 

Vicennali di Cojlantino in Roma . Eaijìcto della 
Bajilica di S. Àgnefa , ed occafion di farlo , 

N EH’ anno .ventèlimo primo del fuo Impero Colìantino por- 
todì a Roma per celebrarvi , ficcome fece, i Vicennali del 
fuo Imperio Augullale , ficcome nell’anno precedente avea ce- 
lebrati quelli del fuo Impero Cc fareo in Nicea fui fine del 
Gran Concilio ; e li celebrò con ogni folenniii , e pompa , 
precedendo egli Confolo per la lèttima volta infieme col fuo 
Figliuolo, e nuovo Celare Collanzo, per le ragioni, c regole 
{rfiegnate dal Pagi (i) • (i) h CtU. 

Narrali appreHo S. Ambrogio fa), che la Regina Co 11 an- 
za , ( collei è la Cofioatina figliuola di Collantino il Grande ) {ìfs'ermVdt 
Vergine molto favia , e molto avveduta era piagata in modo , p»/T. S. A- 
che dal capo infino 9’ piedi non l’era rimalla parte di veruni"'"*» 
membro Tana : c pigliato falutevol confìglio , fe ne andò di 
flotte al Sepolcro della S. Martire Agnelà , di cui avea udito 
contare cofe mirabili , a fperanza d’ elTer curata j e comecchà 
Pagana folTe , pur nondimeno vi porgeva fedelmente fue affet» 

Juofe preghiere , Quando , prefa repente da un foave fonno i 
vide in vifione la Beatillìma Agnelà , la quale così le parlò =s 
Sii teflame , 0 Cojìavza , t eredi , ehf Crijlo di Dio è 

il tr/o Salvaeore , ,7 quale faoerà ora tutee le piaghe tue s: 
pellatafi a quefla voce Collanza fi trovò fana , e ' per modo» 

Tana , che non rimafe nel fuo corpo fegno di alcuna plaga ì 

Ella 
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Ella adunque , tornata a Palazzo fanlflìma , grande allegrezùi 
recò air Auguro fuo Padre , ed ai Fratelli fuoi Imperadori ; 
Coronoflì la Città , e fecefi fella univerfalmente da tutti , e 
confondendoli perciò la infedeltà dei Gentili , lì dilatava la 
S. Fede . Intanto la rifanata Vergine pregò il Padre , ed i Fra- 
telli Augufli , che volelTero fare la Balìlica della Beata Agne- 
là;ed ordinò , che vi folTe pollo il fuo Maufoleo . Indi fog- 
giugne r iflelTo Autore = Rifaona fer ogni parte la fama di 
gu^e eofe , e gl' infermi di qualunque infermità , i quali i 
fredendo , (i accàjìavano al detto Sepolcro , guarivano indiffe- 
rentemente -, il che niun dubita fard da Crijio inpno al dì 
oggi . Perfcverò la figliuola dell' Augufto Cofianza nella Ver- 
ginità , e per opera fua molte altre Vergini y mediocri , nobi- 
li , ed ilìujiri prefetto il Sacro Velo . 

Non accennandoli in tal racconto il tempo in cui quelle 
cofe accaddero , il più probabile fembra , che avveniflero ne* 
Vicennali dell’ Impero Augulla|e celebrati da Collantino in Ro- 
ma , perciocché nel citato libro de Munificentia Conflantini li 
dice , che nell' iftefb tempo , cioè quando fu edificata la nobil 
Cbiefa detta in Gerufalemme , Coiiantino fece la Bafilica della 
S. Ahrtire Agnefa a richtefia di fua figliuola , e ’/ Battifìeo 
nel luogo, dove fu battezzata fua Sorella , per nome chiama-, 
ta CoRanza , infieme colia detta figliuola di lui . Or la Cbiefa 
di S. Croce in Gerufalemme fu edificata , fecondo che nar- 
ra il Papebrochio nel Bollando a’ j. di Moggio , coll’ occa- 
fione della Croce miracolofamente comparita a Coiiantino nella 
battaglia contro MalTenzio , e di tal fatto ebbe principio la fe-] 
Ila dell’ efaltazione della S. Croce : è da credere però , che que^ 
Ha medelìma Chiefa folTe o riediti. aia , o ampliata dopo la in- 
venzione del medefimo vivifico Legno . J,a d.tta Chiefa di S.' 
Agnefa , crediamo , che fabbricata fullé poco prima, o poco doi 
po quella di S. Croce . Uue cofe fon qui da notare : la pri- 
ma , che Cofianza Sorella di Cufiantinu , quantunque era già 
Crifiiana, in quanto era Catecum^na , noi\, era ancor battezza- 
ta , e prefe il battefimo in tale occalìone ; e al modo illcfib fi 
deve intendere , che Cofiantina figliuola del medefimo Augufio 
£a chiamata Pagana ; perciocché dagli antichi i Catecumeni al- 
fe volte eran chiamati Crilliani , perché credevano in Grillo, ed 
alle volte eran chiamati Pagani, perché non ancor britezzati; 
Dal che fi feorge , che ficcome la dilazion del Battefimo in 
Gofiantino fu di pefiìmo efempio alla fua famiglia , così il bat- 
tefimo del medefimo fervi di fprane a farlo ricevere da’ Tuoi 
ingiunti non ancor battezzati • 

Non lafciatn' finalmente ^i dire > che la fudetta apparizio- 

. - - 
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ne di S. Agnefa reflò sì celebre in Roma , che fe ne celebra 
ogni anno fediva la rimembranza a’»8. Gennajo , col titolo 
Jlonetis fecondo , cioè feconda feda di S. Agnefa , ^ a differen- 
za della prima, che in memoria del fuo, martirio a ai.delme- 
dtfimo. mefe vien ceiebrata 

CAPITOLO XVI.. 

torno di Cojl amino in Oriente . Prodigio di 
S. Niccolo Vefeovo di Mira » 

P Redo da Roma ritornò Codantino in Oriente , avendo fem- 
pre la mente alla fabbrica della fua cominciata Coliantino- 
poli . Circa, quedo tempo avvenne in Codantinopoli una 
mirabile operatavi per divina virtù da S. Niccolò Vefeovo ^di 
Mira, fecondo che fi ha negli Atti fcritti da Metodio , da Gio- 
vanni Diacono , e dal Metafrade . Il fatto andò così • bffendo- 
fi ribellati dall’ Impero alcuni Popoli della Frigia fuperiore dst-, 
ti Ataifi , ovvero Taifali , Codantino vi mandò fenza nullo in- 
dugio Uè Tribuni di Milizie , e furono Nepoziano , Orfo , ed 
Erpalio ; li quali entrati in mare coll’ armata navale , e portati 
dalla forza de’ venti pe ’l mare Carpazio. nella Licia , appM^. 
poterono, gittate le ancore, fermarli appreffo l’ Arfenale de Mi- 

refi , nomato Andriace . Di poi ufeiti i Soldati^della otta per 
comperare i cibi , pervennero nel luogo , dove fi «ceva la e- 
ra , chiamato Piacontata ; E nel comperare , perchè pa avano ij 
termini della ragione , ne furfe follevamento di fcanda o , e 
mifchia Del che avvìfato, tantodo S. Niccolò, il quale diniora- 
va in Mira , fé ne va predamente all’ Arfenale , didante da a 
Città tré miglia , e ito ai Tribuni li prega , che vogliano re- 
primere r infolenza de’ Soldati loro. Li quai Tribuni riverendo, 
cd onorando la prelenza del Santiflìmo Uomo, degna di fomma 
Venerazione, e avvedendoli , che le fue parole 
sò che del Divino, rifrenarono, i detti Soldati : Ed. effendo in-, 
vitati dal Sacerdote di Dio a cafa fua il feguìtarono . icevet- 
tegfi. S. Niccolò con paterne, e cortefiflìme accoglienM , e tra - 
tògli con ogni carità ; E quando, eglino finalmente avano per 
tornare all’ armata, il Santo è aH’improvvifo richiedo con grandil- 
fima idanza , e con più lagrime da’ Cittadini , che debba 
nulla di.mora porgere aiuto agl’ innocenti , che perilcono . Liue- 
di erano, tré Citudini , li quali Eudazio Proconfolo corrotto 
con oro.,, avea condannato a pena capitale; c con gran pianto 
di tutti erano condotti al fupplizio . Non prima Niccolò^que o, 
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ode , che fi mette in cammino : Io lìeguono i tré Tribuni ; egit 
arriva al luogo appellato di Leonzio : domanda de’ Cittadini 
condannati : intende efier pervenuti a Oiofcoro , e che vi ftan- 
no afpettando il colpo della (cure . Giunto Niccolò a Dioico* 
ro non trovò i condannati ; ma udì eh’ erano fiati condotti fuo- 
ri delle porte della Città a Birra, do v’ era il luogo del fuppli- 

zio , e dove egli ito con gran fretta vi pervenne nel punto 

fieifo , che ’l Carnefice avea preià la feure per mozzar loro le 
tefie ; quando il S. Sacerdote gridando fece, che fi fermafTe, 
e moflb da fpirito Divino , gK levò di mano la feure , e git- 
tolla in terra , e quegli fciolfe , Perciocché era lecito al Vefeovo 
per legge di Coftantino, di rivocare , ed annullare le inique fen- 
ttoze de’ Prefetti delle Provincie . 

Sciolti gl’ innocenti Cittadini condannati iniquamente , fe 
ne và S. Niccolò con eflbioro infieme al Pretorio ; il che com’ 
é fatto a fapcre ad Eufiazio Proconlblo, così egli gli efee inepn- 

tro , e gittandofi a’ piedi di lui , il S. Vefeovo il rigitta da fe, 

e sgridalo , che indotto con prefenti , avefie condannato l’ in- 
nocepte (àngue ; Ma egli difculàndofi mette la colpa addofib ad 
Eulbdio , ed a Siinonide Uomini principali della Città , e pre- 
galo per li detti Tribuni delta milizia , li quali pre/ènti erano, 
che non voglia ^ ficcome lo minacciava ) avviiàr di tali cofe 1’ 
Imperadoce . I Tribuni adunque, impetrato al Proconlblo il per- 
dono , ammirando un fatto di tanta cofianza , e pietà , tornano 
all a^ata , e accompagnati dalla benedizione , e orazioni del 
Santilumo Uomo fi mi/èro in mare , e dirizzarono lor viaggio 
verfo la Fri^a ; dove pervenuti , quietarono felicemente il ro- 
tore . Quindi tornati a Cofiantinopoli , vi furono ricevuti dall* 
Imperadore a grand’ onore , e trionfo , come (è veni(Tero dalla 
guerra vittoriofi . E com’ efll per tal fatto acquifiarono la be- 
nevolenza di^ Cofiantino , così molti fi commofiero contro di 
loro per invidia , e alcuni vanno a trovar il Prefetto ( fcrive 
Metodio , che quefti era Ablavio ) e cominciano a fufolargli 
nelle orecchie contra i Tribuni (ledi , accagionandoli di ecce(To 
di le(à Maefià, e lui con oro corrompendo, l’inducono ad ac- 
cu argli all Imperadore , che cercalTero novità , e che di pari 
confentimento cofpira(T.ro contra di lui ; e rapprelèntangli , co- 
^ dovea difiìmulare , conciolìacolàcché lieve 
(«ebbe loro avere l’amore dell’ efercito , e rivolgerlo dall’obe- 
dienza dell Imj«radore medefimo . 

E perchè in cosi fatte maniere i (bfpetti , quantocchè leg- 
g eri , non fi difpregiano j ma (bgliono e(Tere difpiacevoli al 
Ke , non altrimenti che misfatti manifefii ,• rapportateli quefie 
calunnie » con grande artifizio , ed inganno compofie , all’ Im- 

pera- 
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peradorc , maflliiiamente per Ablavio , il quale come feriva 
Euaapio (i), era più innanzi , che niun’ altro nella Corte Im- (i) 
.periate , e teneva fra i'Magiilrati il primo luogo ; il Principe 
medelìmo comanda , che i Tribuni fieno meifi in carcere : ma ™ 

ailìcuratefi le cofe colla prigionia loro , e parendo che non pò. 
tede fopradare alcun pericolo , ei non curava di procedere più 
oltre , non folTrendogli ’i cuore di punir tècondo le leggi i no.. 

LililBmi Tribuni della milizia , fbmmamente benemeriti delia fa> 

Iute del Romano 'Imperio, j quando increfeendo agl’inventori 
delle falfe accuiè I’ indugio , vanno altra volta ad Ablavio , co^ 
torando con nuovi titoli la trama : Onde egli fommofie contea 
di loto Cofiantino , e induflelo a condannarli nella teda . 

Ma che avvenne intanto ? Mentre che ’l Carnefice apparec- 
chia la feure , Ilariano prigioniere dolente oltre modo , e me- 
do denunzia a’ Tribuni la fentenza data dall’ Imperadore ; li 
quali l’ inafpettata nuova udendo , quali attoniti rimafero ^ ma 
poi r innocenza loro , e la fidanza che aveano in Dio , li rinvi- 
gorì , e feceli prender cuore : e tornando a un di loro nella 
memoria il calo limile al (ùo , eh’ avea veduto co’ proprj occhi 
a Mira , allora che S. Niccolò , potente per la Divina virtù , 
avea liberato maravigliolàmente quei uè Cittadini miferi inno- 
centi , rammenta tal fatto a’ compagni , li quali con lui inde- 
me li mettono a invocare colla voce , co’ Ibfpiri , e co’ pianti 
il Dìo di Niccolò , e pregano con divoto cuore il Santo Vefeo.. 
yo , che voglia porger loro i’ opportuno ajuto , 

Quando l’ autor d’ ogni bene , il quale rcìinquit , co- 
me fi legge fcritto (a), -uirgam peccatorm» extcndi faper for- 
tem julìoram, li diliberò dal pericolo con gran miracolo io que- 
lla guifa . Ripofando la notte ne’ loro letti Codantino Augudo , 
ed Ablavio Prefetto del Pretorio , ciafeun di loro vide uno in 
fembiante di Vefeovo, d’ afpetto grave, e fevero ,.il quale afpra- 
mente gli sgridò per cagione dell’ iniqua fentenza data contro 
gl’ innocenti , e minaccioili , dicendo d’ elTer Niccolò Vefeovo di 
Mira, mandato da Dio a prender Copra e(Tì debita vendetta , 
dove non fi fufiero ritenuti dell’ intendimento loro. . Impauriti 
elfi per tal vifione , pafiàrono tutto il rimanente della nott» 
fenza dormire i e al primo albore del vegnente dì Collantino 
fa chiamare Ablavio, ed apregli la veduta vifione, a cui gran- 
de ammirazione fi aggiunfe , mentre udì contarli dall’ Imperadore . . _ 

quello ch’egli credeva elFere flato moflrato a fe folamente ; e ’l 
tutto a lui per fimil modo raccontò ; e fentendofi come oppref- 
fì di flupore , poiché s’ ebbero ciò più fiate ridetto , prefero 
configlìo di mandar per li Tribuni , ellèndo in qualche dubbio 
noti quegli aVeflèro per arte magica preftigiato nel fonno le menti ‘ 
d’ amendue . ' Q^ So- 
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Sono adunque rapprefentati a Coflantino , ed egli gli efa- 
mina fopra T arte magica j ma gl’innocenti Tribuni agevolmen- 
te fe fteilì fcolpano , e levan lui di fofpezione . Di poi egli 
dimanda loro , fe conofcano Niccolò Vefcovo ,• e che perfona fia ; 
pofto che altri dicono , che incidentemente venne lor latta di lui 
menzione , mentrecchè invocarono il fuo nome . Comunque ciò 
s’andaffe, Coflantino informato delle cofe maravigliofe fuccedu- 
te in Mira, ebbe gran pentimento , che fuflero flati si maltrat- 
tati • e non pure li diliberò , ma li ritornò antora nel primo fla- 
to *e nella priftina dignità, e mandò-'Ambafciatori al Sant’Uo- 
' ringraziandolo del beneficio ricevuto, e diede loro quelli 

doni da portargli; 'Il Vangelo ricoperta d'oro, un vafo per la 
M fla d’ oro , e adornato d< gemme , c due candelieri fimilmen- 
te d’oro per ufo della Chiefa , della quale S, Niccolò era Ve- 
fcovo ; e a lui fciilfe una lettera cortelilfima . I Tribuni lieti , 
c contenti mettono fenza foggiorno in efecuzione l’ Imperiai co- 
mandamento ; e pervenuti a Mira , rendono al Sacerdote di Dio 
quelle grazie , che fanno maggiori , e porgongli le lettere co’ 
doìiii ed egli infierae con loro molte laudi diede all’Autore di 
tutti *i beni , che gli avelTe campati da tanto pericolo . ElTendo 
adunque avvenute tali cofe non in un cantone , ma nella fiori- 
tiinma , e popolata Città Reale , la virtù , e ’l nome di Nicco- 
16 per tutto famolìlfimo divenne ; Sicché raofss le perfone Fe- 
deli pel roaravigiiofo efempio de’ Tribuni , l’invocavano nell’ 
avverfuà loro, tuttocch’egli molto lontano fu Ile , come fe pre->^ 
finte l’aveflero: e pregavanlo, che li volefle ajutare, e rima- 
nevano confolati , confeguendo ciò , che bramavano . - 

Quanto ad Ablavio j non è maraviglia , ch’egli cercali^ 
di dare alla morte i tré Tribuni , fommamente benemeriti dell 
Imperio; perocché egli era vago fenza mifura dell’oro; e lut 
volle moftrare Eufebio , fecondo il parer nortro , mentrecchè , 
trattando de’ rimedj , che Coflantino cercò di mettere a’ vizj de 
fuoi Cortegiani , conta, com’egli difle ad uno : T»J^»o a quan- 
do voaliamo noi ealdtggiare ed aumentare quejìa infati abil eu- 
tiditìaì e che da poi difegnata in terra coll’ alla , che tene- 
va in mano, la mifura del corpo Umano foggiunfe; Fogniamo 
che tu avelli tutte le ruchette del Mondo , pur tu non pojje- 
derni maggior luogo di gueJio,fe'l poffe derni . Colle quali p^ 
(3) fwvrri. role Coflantino, fecondo quel detto ^ 

Divinatio in lahiis Regie, egli prenunziò il vero d Ablawo, 
il quale fece un’ infelicilfiroo fine ; imperocché , tagliato a gui- 
fa d’ animale in minuti pezzi , è incerto fe fufle almeno vil- 

Leg^fi un gran lamento di Eunapio Sardiano ( 4 ) , fa«» 


Digitized by Google 


LIBRO ARTO; iS, 

per la morte di Sopatro , principal Filofofo Platonico di quel 
tempo t eh’ egli altamente loda ; e fcrive che tenne apprellb 
CoAantino quali il primo luogo ; la cui felioitài invidiando (di- 
ce I’ Autore fleflb ) Ablavio Prefetto del Pretorio , alla vita di 
lui inlidie ponendo , fece nalcere falli Accufatori , ch’egli avef- 
fe per atte magica impedito , che non veniUèro a Collantino- 
poli le navi col frumento ; per il che l’ Imperadore gli fece moz- 
zar la tetta . Donde appare » che Coftantino perfeguitava gran- 
demente i Maghi . Ma ricevette Sopatro il degno guiderdone 
della Aia empietade , liccome colui eh’ era ito alla Corte per ri- 
trarre il Principe dalla Crittiana Religione ^ 

Trovafi una Cottituzione di Coftantino (jr) Icritta ad Abla-( 5 )£.^. 
vio , ch’era nel prefente anno Prefetto Pretoriano, colla quale 
rinovò quello , eh’ egli avea già ordinato, intorno ali’ olTervarlì 
in tutto , e per tutto i giudizj de’ Yefeovi ,■ dicendo oltre all’ 
altre quelle parole = Chiunque nel cominciamento , o procejja 
della lite vorrà ejfere giudicato dal Vefeovo , Jìa incontanente 
Ittfciato andare a lui , ancoraché la parte avverfa ripugni : 

Né- più lecito fìa di ritrarre ciò che ’/ Vefeovo ftejfo deciderà . 

E della tettiraonianza de’ Vefeovi fpggiugne =; Ricevinla i Giu-, 
dici , quantoebè fola Jìa . 

CAPITOLO xvir. 

Vittorie di Cojìantino fu i Goti , e Taifali . Afacebine 
di Eufebio Nicomedienfe a favore, r/f//* 

Ariani fmo . 

I Goti , e i Taifali , Popoli abitanti di là dal Danubio in fac- 
cia alla Metta , lì ribellarono dall’ Imperio , e Coftantino vi 
accorfe a fottometterli , plTando più volte di là dal Danubio ; 
e trionfatone, fabbricò un magnifico Ponte di pietra Aspra quel 
fiume . Così abbiamo dalla- Cronica Aielsandrina : così pure ci 
dicono 1’ uno , e I’ altro Vittore (i) t e cesi pure fi conièrma (i) 
per le Modaglie , dove fi mira quel ponte col motto : SALUS 
REIPUBLlCdi DANUBIUS . Erra intanto il ’lilleraont (ì) , fiZ 
che dà per falfa quella fabbrica di Coftantino - (i)T$ìUmmt 

Ma è da tornare alle fcelleragini. ,. irapofture , e frodi 
pefilmi Ariani , de’ quali fecondo l’ ordine dei tempi abbiam 
fatta , e farem menzione . Convien dunque fapere , che Coftan- 
za Sorella di Coftantino , e Vedova del Tiranno Licinio, era 
Ibmmamente cara all’ Augufto dì lui Fratello , malllmc dopo la 
Bioite di S. Elena i. onde non folamente ella era in tutto afltfti- 

0. a ta 
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ta da. Collant ina , ma ben’ anche fpelso dal medelìmo vietata. 
Or quella PrincipelTa già battezzata , come lì è divifato a fuo 
luogo , li abbattè per lua difgrazia in un Prece , il quale era 
un Iblenne Ippocritone , fingendo nell’ ellerno una gran pietà,, 
per cui iàcilmente trafie a a; la venerazione delle Donne , eh’ 
erano nella Corte d’ella Coflanza , e degli Eunuchi , col cui 
favore fu accreditato prefib la buona Principefàa , in modo che 
r ebbe in conto di un gran Santo . Realmente però coAui era 
un perfido Eretico Ariana , intrinfeco di quel volpone di Eufe» 
bio Nicomedienfe , il quale portava tutta la macchina . Chi fof- 
fe cocefio fcellcrato Prete , non coAa tra gli eruditi . Sulpizio 
Severo tratta di due Arii principali Autori della nota Ere- 
(i)Sae.Ufl. fia (jJ , e Sigonio (4) crede, che coteflo fecondo Ario folTe ap- 
iiiAria^ plinto il Prete, del quale or favelliamo . Gelafio Ciziceno pref- 
(4)/» ncà. fo Fozio (f) dice, che quello Prete fu Eudojìo . Ma chi era 
coteflo Eudofio ? Fu quefli tralignante Figliuolo di S. Cefario 
U) BMhih. Marcirei il quale a tempo poi dell’ Imperador Coflanzo Figliuo* 
Cod. 88. p. lo di Cirflantino fu fcelleratillìmo Vefeovo di Germanizia , Città 
1 °^' della Siria , e famigliare di Aezio , e di Eunomio , i quali era- 
no altresì perfidi Ariani , anzi più sfacciati nel proferire be- 
flemmie contro la Divinità del Signor noflro . Quell’ Eudofio 
illellb lèdufie Gollanzo , s’ intrufe nella Sede Antiochena , c poi 
in quella di Coflantinopoli con mille frodi , e inquietò per gran 
tempo I’ Oriente ■ Il Baronio però è di avvilo , che ’l detto 
Prete fofle Acacia Lafeo . Quell’ Acacio era nativo di Cefarea 
■ di Palellina, fu dilcepolo di Eufebio Vefeovo di Cefarea, e da 
quelli ordinato Prete: Indi fuccelTe nel Vefeovado al (ùo Mae- 
Aro defunto , e a tempo di Coflanzo tanto fi prevalfe , che 
giunfe a far difcacciare in efilio da Roma Liberio Papa . Or 
chiunque fi folTe di colloro, de’quali difficile è a dilfinire , chi 
folle il più. fcellerato , feppe sì bene infinuarfi nell’animo della 
PrincipelTa Coflanza , che quella dipendeva in tutto dalla di- 
rezione di lui. Il perfido léduttore , quando tempo gli parve, 
cominciò a lodare Ario , ed a raoflrar compalllone del di lui 
efilio , e della contradizione , che venivagli fatta da’ Cattolici : 
•ggiugnendo , che tutto era. oppreflìone, ed invidia, per la dot- 
trina , e per la eloquenza , in che Ario fioriva . E circa la Fe- 
de , Ario non teneva cofa contraria al Concilio Niceno , ma 
Ibitanto avea moflrata qualche difficoltà nell’ ammettere un nuo- 
vo vocabolo , foggiato da quel Concilio ( cioè il vocabolo di 
Omoojtoa , che in Greco lignifica , cioè della ftef- 

fa foflanza ; e tal vocabolo fu dato al Figliuol di Dio , per 
efprìmere in una parola la verità impugnata dagli Ariani ) vo- 
cabolo nuovo , e non ufato dalle Scritture . Con tutto quello. 
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la Coflanza vedendo il fuo Fratello zeiantillìnio per la Fede 
del Concilio Niceno, non (1 ardì mai a parlargli in favore di 
Ario , del quale dice S. Girolamo (6) ~ Vt orbtm dcciperet , (<) ■T- 
fororetn Prineipis ante decepit . Caduta poi indi a non molto q'" 

l’incauta Principeffa in infermità mortale, fecele l’afllflenza il fipiJ,. 
predetto Prete Ariano ; ed ella già predo a morire , il com- 
mendò molto all’ Imperador fuo Fratello , e glie ’l raccoman- 
dò con queda forma sì caricata : Quella è f unica grazia , che 
nel partire da quejlo Mondo io ti dimando j ed é , che voglv 
ammettere alla tua famigliarità quejlo Prete , afioltarne i 
fonjìgti , e ìafciarti regolar da lui negli affari di Religitne , 
e di cofcienza , offendo egli zelante Cattolico , ed Uom dabbene^ 
e prudente . 

Promifele Coftantino dì far quanto ella fuggerito gli avea; 
ed efattamente l’ attefe . Il Prete Ariano introdotto così già 
nella famigliarità di Codantino , cominciò a parlargli di Ario , 
come di un roiferabile oppredb dalla prepotenza degli emoli , 
quando egli era innocente, ed in tutto conforme ne’ fentimenti 
ai decreti del Concilio , e che s’ egli avede il permedb di 
prefentarlì all’ Augnda Maedà Sua , di bocca propria l’adlcure- 
rebbe della integrità della fua Fede . Un dire così accertato , 
e di perfona per carattere , per dottrina , e per creduta pro- 
bità di vita molto autorevole, fece nel troppo docile animo del- 
r Augudo impredìone sì forte, eh’ ei foggiunfe al Prete, che 
tali cofe rapprefentavagli ; Ed io ti prometto , che fe Ario Ji 
fottopone al Concilio , ed è della tnedefma Fede , non folamen~ 
te farò contento che venga alla mia prefenza , ma dippiù da~ 
ragli il permeffo a ritornar con onore in Aleffandria . Il ma- 
liziofo Prete ricevuta eh’ ebbe dall’ Imperadore queda rifpoda , 
fcride lubito ad Ario , che venidie alla Corte fenza dimora. 

Ci venne , ed accolto cortelèracnte dall’ Imperadore , fugli dal 
medefimo dimandato , fe fi fottometteva a’ decreti del Niceno 
Concilio . Al che fubito il bugiardo Erefiarca rifpofe che sì , 
e che in tutto conformava la fua credenza a quella del predet- 
to Concilio . L’ Imperadore gli foggiunfe , che ne facedè una 
fcritta confefiìone , e gliela recade. Fecela Ario, ma in.queU 
la guifa , che foglion gli Eretici , Cioè con equivoci , e con 
adrazione di termini, che a chi non è pratico delle lor fro- 
di fembran Cattolici , e Santi , come tra gli altri fon quedi — 

Credo feeome crede la Cbiefa Cattolica , e le Scritture inferi, 
gnano . Ma fe circa un Dogma nate fon controverfie , e non 
tutti fi accordano fui medefimo (ènfo ; ciafeun crede > che la 
fentenza fua propria fia quella della Chiefa , e quella che in-; 
fognano le Scritturo : In coloro che errano , può l’ errore feuj 

j. ■ “ far= 
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farli come invincibile , purché abbia qualche apparenza almeno 
di verità , e ciò lino a tanto , che la fupreina autorità della 
Chicfa non diflinifca la controverlia ; nè lino a tal punto chi 
erra può dirli Eretico , perciocché non erra con contumacia , 
e con ollinazione nel fentimento Tuo proprio : Ma poiché la 
Chiefa ha già profferita legittima , e dilHnitiva fentenza fulla 
controverlia inforta , allora ogni vero Crifliano , che fu di op- 
pollo parere , li riconofee ingannato , ritratta il fuo errore , e 
fi fottopone alla decilion delia Chiefa, come ad oracolo di Dio. 
Al contrario poi gli Eretici oftinandoli ne! proprio errore , fe 
temono, che col profelTarlì alla (Velata contrarj alla diffinizioa 
della Chiefa , potrebbono impedire il corfo alla propagazione 
della loro ErcHa , han fempre avuto in collume di fingere, di 
credere come gli altri buoni , e veri Cattolici . Ma quando poi 
fono flretti , e convinti , che la Chiefa infegna altrimenti , al- 
lora eflì rifpondono, di aver detto , di credere quel che crede 
la vera Chiefa ; ma la vera Chiefa non cfl’er quella , dove fi 
tiene dottrina contraria al parer loro , ma elfer vera Chiefa 
unicamente quella , che crede com’ elfi credono . E così li fan- 
no elfi regola di Fede alla Chiefa , anzicché riconofeer la Chie- 
fa per regola della lor F de. Quelli loro raggiri fono, fiati fem- 
pre , e fono tutt’ ora si famigliati a tutti gli Eretici , i quali 
non rifinan mai di fpacciare , che la vera Fede é la loro , e 
che ogni contraria a quella è Fide falfa , e per confeguente 
appo elfi ritrovarli unicamente la vera Chiefa . Perciò a con- 
vincerli , e a renderli paleli a tutti, fi dee prima eliger da efiì 
quella profelfione di vera Fede fui punto delia vera Chiefa di 
D.o ; cioè che credano per unica vera Chiefa di Dio tutto , c 
folo il comun di que’ Crifiiani , che riconofeono per loro capo 
fupreti'o in tutti gli affari di Religione il Romano Pontefice . 
Indi bifugna , che con terpiini i più contratti , fpecificati , e 
Circofianziati , eh’ elfer polfano , abjurino ogni loro particolar 
fentimento contrario alle decifioni della predetta Chiefa , e pro- 
felfino con^ una fimile ben circollanziata forma di parole il 
dogma dalla Chiefa diffinito . Codantino niente informato dei 
raggiri ^ delle frodi , e delle fcelleragini degli Eretici , i quali o 
foi\o gl’ inventori , o i principali promotori dell’ Erefie ; fpeci- 
£co quelli , per non pregiudicare alla onellà di coloro , i quali 
nati già nell’ errore , ed in. efib allevati , fenza punto brigarli 
ilella verità , o falficà della lor Setta , ci lì tengono , come i 
fanciulli j il più delle donne, i rullici, e gli affàcto ignoranti, 
in buona fede^ o come di necelfità fi ha da dir di coloro, 
che han qualche difeernimento , e fulficiente notizia della vera 
Chufa Cattolica , ci fi trovano epa màla fede , ma non hanno 
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Impegno alcuno di pervertir gli altri , e di promuovere la loro 
Betta : Di tjuefli non intendo io qui faveilarq, e >6 bene, che 
in ein talor lì ritrovano molte virtù morali , che li rendono 
in ordine unicamente al ben temporale buoni , ed utili Cittadi- 
ni , trattabili , giuHi , e fedeli nelle amicizie . Xortoro *merifa- 
no compaflìone, e non rimproveri . Ma per tornare agl’ inven- 
tori, e promotori delle falfe Sette , Codantino niente informa- 
to de’ loro inganni , poco conofeente degli equivoci fpettanti a 
cofe di Religione , reliò fodisfatto della fraudolente proCllion 
di Fede elìòitagli da Ano , e diegli il penneifo di ritornare 
in Aiedàndria . E al tempo fleflb Eufebio Nicomedienfe accom-i 
pagnollo con lettere indiritte a quel ‘nuovo Patiiarca , il quale 
era S. Atanafìo , aiBnchè ricevclle nella fua Chiefa Ario , e 
gli dalle tutte le facoltà, che prima d’elfer depollo godeva^ 
Si oppofe a quelle pretenzioni S. Atanalio , rtferivendo ad 
Eufeoin , che quantunque il l'onciiio difpollo aveffè , che lì 
ricevi fl-ro gli Ariani penitenti , e ancor altri Eretici pur pe- 
nitenti , non avea intefo però , che la meddìma indulgenza 
ufar fi dovclTs cogli Ertfiarchi , cioè Cogl’ Inventori di nuove 
Sette , del cui numero era Ario , non dovendoli colloro acco- 
munare cogli altri , e riceverli fenza previa penitenza . Sde- 
gnolTi fortemente per tal tifpolla Eufebio , e fi propofe a muo-' 
vere ogni pietra a far sì , che Ibacdato fofle dalla fua Sede S. 
Atanalio . £ primieramente rapprefentò a Collantino , che A^ 
tanalìo ad onta del meddimo Augnilo, e controvenendo ai de- 
creti del Concilio fcacciava dalla Chrelà coloro , che ’l ‘Conci- 
lio avea ricevuti per penitenti , e fra quell! Alio ^ e'che con 
tal modo di procedere fomentava tumulti , e difeordie nell’tigi»- 
to , e mallìme in Alelfandria , che n’ era la Patriarcal Sede., e 
con ciò fi opponeva ai favj , e lànti difegni di concordia , * 
di pace , eh’ elfo Augullo con tante fpefe , e làticlte promo- 
veva , e per cui principalmente tenuto fi era quel gran Con- 
cilio . Montato in collera Collantino fcrilTè fubito lettere pie- 
ne di rifentimento , e di minacce a S. Atanalio, -e gliele inviò 
giuridicamente per Singlizio, e Gaudenzio, Curibri Imperiali.’ 
In quelle ei fi efpr- ITe col S. Patriarca -eosì “ - 
q»e , cb: intcs' avrai la mia fentenza , ejtbtrai Ubero ingreffo 
a latti coloro , ebe 'tereano di entrar nella Chiefh . Che ■fe 
proibirai ad alcuno /’ entrarvi , p"flo tbe quefli volejpt ejjir 
partecipe della Ecclejìaflica Comunione , o. T efcludetai dtt 
tale inprejjb , io manderò ft'hito perfone con eomtnijjione ■> 
ti depongano , e ti traf portino altrove v 
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CAPITOLO. XVIIL 

Scoperta delle injtdìe i^e dagli Ariani a S. Atanajìo . 
Lettera di Coflantino fu tal propqfito. 

A Quelle lettere niente igomentato il coftantiltìmo Patriar. 

ca rifpofe all’ Imperadore , facendogli rifpettolàmente pre- 
fente quanto egli era flato contro la verità informato , avvi- • 
fandolo di tutte le frodi degli Ariani, e lor 'confederati j per 
la qual rifpofla Coflantino fì lerenò. Eulèbio Nicomedienle ve- 
dendo fventata quefla mina , fi adoperò eòi Meleziani di accu- 
fare S. Atanafio all’ Imperadore , che quel Patriarca efigeva 
tributo dagli Egiziani per ia biancheria necelTaria agli ufi fa- 
gri : Ma ritrovandoli per fortuna Alìppio , e Macario Preti 
Alefsandrini hi Nicomedia , dov’ era I’ Imperadore , e perciò da 
quello efaminati su tale accula , rifpofero , e con ragioni pro- 
varono , elTer vera calunnia di coloro , che per odio contro il 
Patriarca , aveano malignate le folite collette di limoline fpon- 
tanee de’Fedeli ufate in tutte le Chiefe , e data loro apparenza 
di tributo : Perlochè l’ Imperadore riprefe con rifentite lettere 
i calunniatori , e fcrifiè ad Atanafio , che venilTe in Corte , 
Eufebio confortò i calunniatori a non partirli , e diedero nuovi 
capi di accufe contro Macario Prete , e difenlbr di Atanafio , 
imputandogli di avere Ipezzato un Sagro Calice, per valerfene 
ad ufi profani; e contro S. Atanafio, imputandogli un delitto 
gravilllmo , cioè di avere intelligenza con un certo chiamato 
Fihmeno ribelle dell’ Imperio , e_ di avere a coflui inviato uno 
Scrigno pieno d’oro. Venuto Atanafio , c difculTe le accufe, 
Atanafio fu dichiarato innocente , e rimandato con onore alla 
fua Sede , accompagnata colla feguente lettera . 

COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO ' 

* KX FOPOIO DELL^ CHIESA C^^OIIC^ IN ^LESS^NDRI^. 

Jp Rateiti tari vi fatato, invocando Dio Sommo , e l' U/iigenito 
* fuo Figliuol Creatore , e ijii tutor della Kojìra Legge , if 
gaale prefìede a chiunque ha vita , e odia le difeordie in te- 
flimonio della volontà mia . Ma che vi dirò in primo luogo ? 
forfè thè io, flio bene ? Gb è vero ; ma meglio farei , fe voi 
tolti gli odj , fcambievolmente vi amafie : poiché accorrer dob- 
h'amo alle procelle degli [Jqmni rijfolt , effendqjì abbandonato da 

voi 
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voi il porto della carità . 0 vergogna ? Quante calamità tutto 
giorno Jì vedono per la invidia , che mette foffopra ogni cofa ! 
Dal che poi nafte , che V Popolo di Dia ne refli infamato . ^ 
dove adunque s' è ritirata la fede della giufìizia , fe ci tro~ 
viatno involti dalla calìgine di tante tenebre ? Nè ciò provien 
tanto do errore , che pur in molte guife ci può forprendere 
guanto da' vizj degli ÌJamini maligni , mentrecchè fojieniamo i 
difenfari della mode/ìia , e giudichiamo doverli dijjìmular colo- 
ro , che perfeguitano la git^izia , e la verità > ancor quando 
toccbiam con mani i lor perverji attentati . E che genere mai 
di perverftà è la nofira , fe non riprendiamo coloro , e ci ren- 
diamo complici de' lor ladronecci ? Dal che ne viene , che la, 
ferniciqjljjtma frode R apra comodifpma jirada , fenza che al- 
cun le R opponga . Così dunque non filo fprezziamo 1 precetti 
della Legge y ma privi ancor ci mojìriamo del eomun fenfo della 
Natura ! Ma dirà taluno : almeno in tal condotta R ritrova- 
la carità , che pare è iftinto di Natura . SI di vero , bella ca- 
rità , che noi i quali forniti Ramo di ptnno , e di lume , che ne 
porge la Divina Legge , ctbbiamo a tollerare , che i nojìri Ne- 
mici fconvolgono tutte le cofe , e accendino faci di fe dizioni , a- 
di tumulti : e come fe ciò no ’l vedejjìmo cogli occhi proprj , 
nè moftrato ei fojfe dalla Legge Divina . E che ftapidezza l' è 
dunque la noflra , fe ci mojìriamo tanto indolenti , ancorché 
Iddio ce ne renda avvertiti ? 

Che dunque ? è egli forfè queflo medioere , e tollerabile ma- 
le 1 Ma che dunque fi han coRoro ad avere in tonto di Nemici? 
Ma fe cotefti fcellerati lanciano tutto giorno improp:rj , e non 
defijìono d' infuriare colla loro fevizia fin fitto gli occhi nojìri 
contro la Cafa , e'I Popol di Dio j e con quanto furore ejft ciò 
facciano , il lafcio conjiderare a voi . Imperciocché eotejli fiotti- 
hanno la lor malizia ripojìa tutta nelle loro lingue , e talmen- 
te diffondono le ofiinate lor nimicizie , che R ferifcono fiambie- 
volmente , e per compimento poi > anzi per giunta della feelle- 
ragine (oro, vogliono tirare ancor noi od ejfer complici de' lor 
delitti i e intanto ehi infegna la verità è giudicato Nemico : 
Chi promuove il vizio dell' invidia , e invade , dtvojìa , con- 
fuma il Popolo manfueto , e corrompe fe ftejfo per fua propria 
malizia , R gloria , R efiolle , fovverte la verità , e agira la 
Fede, inRno a che ritrovar pojfa fempre nuove caverne , e na- 
fcondigli della fua rea cofcienza . Queji' agrefle ferocia è quel- 
!a che li .fa miferi , ed ejfendo eglino indegni , temerariamente 
gli efioile , e li fa gridare : O fcelleragini , quegli è Prete , 0 
quegli è Chierico ? Qui ne difcapita la mia reputazione , do co- 
lui mi è fiato tolto quell' onore (he a me R dovea . Io dunque 
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(on ogni sforzo fpogliero tatti , e forò loro quel maggior dan- 
no che poffo . Abbiate in conto di evidentiffìma tejiimonianza dei 
cojìoro infuni tumulti , fi ne vedrete le Squadre , i concilia- 
boli , e le combriccole . O nofra perverftà contro la Chic fa di 
Dio , 0 fpettacolo. d' animo forfennato , e maligno ! Così dunque 
mai una volta non f vergogneranno di fe flejjì ? Nè. mai con- 
danneranno fe fejp ? Nè mai Sentiranno rimorfo nell' animo. , co- 
fìcebè almen ora dian fegno di concepir nell' animo f'sntimen- 
ti degni contro la impofura, e le rijfeì Non ci è altra forza 
che quella dell' invidia , che f appoggia nelle fue finzioni , ed 
inorpella . Ma pur niente di male cqjtoro ban potuto fare contro 
il voflro Vefeovo . Credetemi , Fratelli miei ; non altro ejji 
hanno a cuore , fe non ft di recare afflizione all' età nojlra , 
e precludere a fe flejf in qurfia vita ogni froda alla penitenza. 

l‘'’oi dunque, voi porgete ajuto a voi feJp (e ne Scongiu- 
ro la carità uoflra ) amatevi voi Scambievolmente , e con ogni 
ajuto Sovvenite altresì per. la volìra concordia a cotejìi mifera- 
li li , che 11 ji adiano a diflrugger l' amore della concordia, vo- 
Jlra ; e avendo Iddio innanzi agli occhi , perUfiete colanti nello 
Scambievole amore . Perciocché io. ho volentieri accolto il vo- 
flro lAefcovo Acanafio , e gli ho parlato con quel rifpttto , che 
lì dovea ad Uom. di Dio . Ma il profferir ftntenza yV//f impu- 
tazioni S*‘i‘gii > fptlKt a me , ma Spetta a voi . Per quan- 
to appartiene agli ufitzj di rifpetto , e di converfazione col Ke- 
verendijfmo Atanafo , io l' ho flimato idoneo , e necejfario , 
che fa. voflro Miniffro nelle cofe yàrrf ; perciocché la diligen- 
za di lui nel difendere la giujUzia , non è nè indegna , nè im- 
propria alla uoflra pacifica Religione , ed ei feenpre fomenta 
quelle doti , che proprie fonq d' una fona dottrina , e fiegue i 
dettami della ragione . 

Codantìno Icoperta la mala fede di Eufebio Nicomedien/èt 
e di Teognide Vefeovo di Nice,?, gli efiliò lungi le loro Sedi , e 
in tale occalione fcrìITe alla Ch.iefa di Nicomedia una lettera , 
(i)I.i.r.2o. Ji cui Teodoreto (i) ne traferifle uno fquarcio j ma fi ha inte- 
ra traslatata per ordine di Giufiiniano Imperadore dal Greco in 
Latino , e inviata a Papa Virgilio , e vien rapportata dal Baro- 
nio nell’anno 319. (fuor di luogo invero, perciocché fu fcritta 
nell’anno 32^.; ma. o che fia fiata da principio malamente 
tradotta , o che col tempo per la ignoranza de’ copifii ci fono 
feorfi non pochi errori , lì rende in alcuni palli pofitivamente 
contraria alla Fede del Mifiero della Trinità (àcrofanta ; e in 
altri , quantunque fi polTa prendere in buon fenlb , ne fi pre- 
fenta però molt’ impropria nell’ efprelfioni j e finalmente in cer- 
ti pafli non s’ intende afi'auo che voglia dire . Contentiamei 
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però del folo frammento fedelmente rapportata dal citato auto* 
re, per conofcere finiquità del perfido Eufebio Nicomedienfe . Di« 
ce dunqoe l’ Imperadore così = Cbi ha infegnate cotejìe cofe 
alla innocente moltitudine ? Non altri , cbe Eufebio , Amntini^ 
Jlratore di crudeltà tirannica . Imperciocché J’ aver egli aderii 
to in tutto al partito del Tiranno , dalle molte feelhragini ope^ 
rate da lai facilmente (t puh comprendere ,■ poiché e lo atte^ 
fano in parte le fìragi dei Ve f covi , eh' erano veri Ve/covi , 
e in parte il grida la crudelijpma perfecazione dei Crifliani . 
Nè io qui fio a querelarmi dei torti ricevuti da lui , che 
procuravo quanta poteva di foltevar popoli contro me ; 9 mi 
ojjervava con occhi di fpia ,• e dippiìé hà efercitato Militari 
Vffzj in ttjuto del Tiranno; e nejfun creda eh' io non Jìa prepara^ 
to , e ben fornito di ragioni eertijjìme a provare^ fe fia d'uopoy 
cotejìe cofe ; perciocché virijfmatnente puh dimoHrarR , eJferR 
da me colti in fallo e Presbiteri , e Diaconi , che facean 
corte ad Eufebio s Ma vh lafciar eotefle eofe , che non R dito» 
da me per mal' animo , e per odio contro lui ma foltanto af~ 
finché R vergognin eojìoro della loro feiocehezza , 

Soltanto perh io temo , e mi fa far folleeito , che voi Rete 
chiamati in focietk della fcelleragine di cojìui : perciocché per 
erronei ammaefiramenti di Eufebio , e per la fua perverfa 
dottrina la voRra cofeienza ha già traviata dal vero . Ma per 
questo male fpedita , e facile è la cura , fe ora che forti to 
avete un Vefeovo fedele , fchietto , e finterò v'indurrete a voi* 
ger di nuovo gli fguardi a Dio ; il che prefentemente é in 
vostro arbitrio y e i' avreste già fatto , fe 0 Eufebio istejfo , 
0 altri del fuo partito non fojfe eostà precorfo a turbare tue* 
to il buon ordine da fare l' elezioni . Ma poiché alquante 
cofe pur bi fogna , eh' io dica intorno all' istejfo Eufebio t Voi 
ben fapete il Concilio celebrato in Nicea , a cui io' steffo ifie* 
tome richiedeva il dover della mia cofeienza ) intervenni , non 
per altro impegno , che per istabilire la concordia fra tutti , 
e fpecialmente per reprimere , ed annientare il difordine nato 
dalla pazzia di Ario Alcjfandrino , il qual difordine acquisth. 
fubito forze dall' indegno , e pernieiofo impegno di Eufebio ; 
Perciocché non vi potete credere amatifpmi, ed onoratifmi Fra* 
telli miei, con quanto sforzo , come colui , eh' era convinto dai* 
la fua cofeienza , e con quanta ignominia per tante bugie , 
delle quali per ogni lato è stato- convinto ; R è dato prima a 
fubornare certe perfine , che intereedejfero per lui j indi a chic* 
der da me ajuto , per non ejfere condannato per tanta fcellera- 
gine , e deporto dalla fua Dignità , N' é testimonio Iddio , che 
'Ra fempre propizio a me , ed a voi , che costui ha pervertita 
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il mio giudizio , t mi ba fatto wrgogmfamentc traviar dall» 
verità i il che anche a voi vò che facciajt manifesto . Percioc- 
ché intanto R è fatto tutto , com' ei voleva , in quantoccbè ei 
teneva appiattata nei nafcondigli della fua mente la perni- 
ciofa fua peste . E in prima, per tacere degli altri delitti del- 
la di loro fcelleragine , udite di grazia , che iniquità ba egli 
macchinata con Teogaide , che lo fi ba fatto compagno nella co- 
fpirazione . Io a forte comandato avea , cht vi fi facejfer ve- 
nire certi Alejfandrini , che difertato aveano dalla nostra Fe- 
de , poiché per opera loro erafi accefa la fiamma della difcor- 
dia ; ma quefli per verità onefti , e buoni ì'’efeovi , i quali per 
giufla diffnizion del Concilio riferbati fi erano a far penitenza, 
non folamente ommifero quegli Eretici , e con la loro autori- 
tà li Gcurarono , ma benanche ban comunicato coi lor per- 
verjì cofiumi . Perloché ba giudicato dovetfi a qaefi' ingrati 
qualche gajiigo , e perciò ho dato ordine , cb: fiano foelti dal- 
le toro Sedi , e relegati in gran distanza , Ora tocca a voi ap- 
plicare la vostra mente a Pio j con quella Fede , nella quale 
costa , che perfeverati fiele fin qui , e nella qaalc é dovere , 
che vi legniate costanti per l' avvenire , ed efercitare tutti gli 
«jfizj di pietà , eh' ejfa c' infegna . Che fe cosi fi ottenga , che 
abbiamo Vefeovi e firn j si nella probità della vita , si nella 
fantità della dottrina , si nella benignità ver fio tutti , allora 
sì che con ragione ci dobbiam rallegrare . Ma fe poi alcuno 
accefo di temerità, e di audacia, oferà con memorie , o con 
lodi celebrare questi pestiferi Uomini della Chiefa { ben f ubi- 
lo per opera , e diligenza del Servo di Dio C parlo di me stef- 
fo)ne pagherà il fio con pene proporzionate alla fua ftoltez- 
za. Iddio vi confervi fini, e fulvi miei Fratelli carijfirni . 

II Tiranno , di cui parla qui Collantino , era Licinio , con 
cui il perfido Eufebio apoliatando dalla Fede fi unì a perfegui- 
tare la Cbiefa , facendo martirizzare molti Santi Vefeovi Catto- 
lici , ed altri . E pure è da flupirei che Cofiantino tutto ciò fa- 
pefle , tutto ciò confeffalTe pubblicamente , e per tutte quelle 
cofe Io mandafle in efilio , e che poi nondimeno il richiamafic, 
gli refiituìfie la fua Chiefa , e dal medefitno ragirar fi lafciafTe , 
ficcome a luogo a luogo vedremo . Per ora intanto furono egU, 
e Teognide mandati in efilio . Aggiugne Sozomeno un’altra rei- 
tà dei due predetti Vefeovi , per la quale Collantino s’ indulTe 
a mandarl’ in efilio ; ed è , eh’ eglino perfuafero con falli pre- 
telli colui , che confervava gli Atti del Concilio Niceuo nell’ 
Archivio della Corte, a cancellare le loro foferizioni eh’ eran 
fotto la profellìon della Fede ; indi ( com’ è il folito degli Ere- 
tici , allorché fi credon già in forze ballevoli da far guerra 
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aperta al Cattolicifmo ) cominciarono ad infegnar di bel nuovo 
tracciata mente , che ’l Figliuot di Dio non è Dio , nè confuflan* 
ziale al Tuo Padre . Tutte quelle colè accaddero tre meli dopo 
il Concilio Niceno . 

CAPITOLO XIX, 

Dedtcas,ione di CoJÌAntìmpoU . 


N Eir anno del Signor Noftro 3 30. , diciafTette del Pontifica- 
to di S. Silvefiro , e venticinque dell’ Impero di Cofian- 
tino, in giorno di Lunedì, a’ io. Maggio , circa cinque anni 
dopo che cominciata n’ era la fabbrica , fi celebrò con allegrif- 
iìma pompa la Dedicazione di Cofiantinopoli ,* non già perchè 
foflè perfettamente compita , ma perchè fé n’ era già fatta una 
gran parte . Con gran magnificenza adunque , e col concorfo 
di molti Vefcovi fi cantò la Gran Mefià ad onore di Maria 
Santillìma , e principalmente in venerazione e memoria di lei 
fu quella nuova Città dal Crifiianillìmo Augufio a Dio confa- 
crata , dopo che- ne avea già diroccati tutti i Tempj degl’idoli, 
e vietato per legge di poterli riedificare , o di profelTare in 
qualunque modo in quella nuova Città la Idolatria . Fecevi pe- 
rò Collantino trafportare da tutte ie parti del Mondo le mi- 
gliori fiatue , che v’ erano degl’ Idoli tanto di pietra , che di 
metallo : E quelle eh’ eran d’ oro , le fece liquefare , e ridurre in 
mafia 3 le altre le pof; con bell’ordine in un principalilllmo fpiaz- 
20 della nuova Città sì per ornamento , e reoltoppiù per efpor- 
re alia berlina di tutto il Popolo Crifiiano quel già sì temuti , 
e venerati Numi , contro i quali profferiti venivano da' Fedeli 
mille fcherni , ed improperj : E dal non vt-derfène alcun loro 
rifentimento , da per tu'to i Gentili aprivan gli occhi , e fi ver- 
gognavano della lor paffata pazzia, nell’ attendere ajuto da colo- 
ro , che nè ajutare potevano , nè vendicar fe fleffì, per tanti ol- 
traggi , che for fi facevano . Collocò nel Circo la ffatua di Apol- 
line Delfico col fuo Tripode , e nel palazzo Imperiale le ffa- 
tue delle Mule di Elicona • Fuvvi altresì trafportato da Per- 
gamo dell’Afia il Bue di bronzo , fatto a guifa del Toro di Fa- 
laride, per dar la morte a’ miferi condannati, e che fervi anco- 
ra d’ iftromento a ffraziare i Martiri . Vi furono fabbricate una 
Chiefa ad onore de’ Santi Apoffoli , ed un’ altra detta Pace, 
e ancora Sapienza . Quefte furon le principali . Ci furono 
altresì quelle de! Santi Modo, Agatonico, Menna, Acacio : B 
fuori della Città fu edificato un famolb Tempio in onore di 

R S. Mi- 
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S. Michele Arcangelo già in quel tempo apparito . Volle dip* 
più che le Chiefe fornite folTcro de’ Sjgri libri , per cui fcrilse 
ad Eufebio Cefarienfe , il qual’ era diligentillìmo nel raccogliere 
tai libri , ed era flato erede della libreria di S. Parofìlo Marti- 
re , la feguente lettera ^ 

IL VINCITOE COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO 

E V S E Jf I O. 

P oiché per volontà di Dio Salvator KoRro in quejìa Città 
del noftro none una quajt infinita moltitudine alla Santif- 
fima Cbiefa R confacrano ì egli è certamente in primo luogo 
dovere, che a tutto il lor ceto mirabilmente crefeiuto , fi pro- 
vegga di buon numero di Chiefe ^ Pertocbè ojprva qual fio il 
no/iro parere . Ci i fembrato adunque Rgnificare alla tua pru- 
denza I che procuri , che da perfone perire nel formare elegan- 
ti caratteri in membrane ben levigate , Reno copiati cinquanta 
volumi di quegli feri tei , che fono più neeejfarj alP ufo della 
Cbiefa , t che più facilmente R peffon leggere , e portare attor- 
no . La noRra Clemenza ha inviate già lettere ■ al Prefetto del- 
la Provincia , cb' abbia penfiero di fomminijìrare con ogni dili- 
genza tutto ciò , cb' è neeejfario a tal fine . Perciocché a te 
poi fpeceat che quejìi Codici il più prefio che Ra pojjibile fifpe- 
difeano . tn ordine poi a farli qui' traf por tare , riceverai im 
virtù di quefia nofira. lettera due pubbliche Vetture , Percioc- 
ché in tal maniera que' che faranno più elegantemente fcritti, 
facilijjìmamente faranno anche a noi prefentati \ e fe a tal' uo- 
po fceglierai qualche Minifiro della tua Chiefa , che a noi ne 
venga , quefii fperirnenterà in fuo favore la gentilezza noRra . 
Iddio ti eonfervi , caro Fratello . 

Edifici altresì Coflantino nella Aia nuova Città le Scuole^ 
i4 le quali S, Gregorio Naaianzeno (i) loda molto , dicendo eh’ 
Itud, Btfil. gran piene di eccellentiffimi Oratori , e Filofofi . Si tiene anco-, 
(i) Ptulus opera di Coflantino Magno la Biblioteca da 

Dite, in Mi- altri crefeiuta di libri in guifa , che ’l numero loro arrivò a cen- 
ventimila j la quale poi arie a tempo di BaAlifco Impe- 
fi„. radere . 

Due nomi furon per Legge impoflt a. quefla Città > quello 
di CoRantinopoli , che vuol dire Città di Costantino , e l’altro 
di Huova Roma , Pretefe Coflantino , che quefla nuova Roma 
Aiprrafle I’ antica , e perciò la divife come quella in quattordi-^ 
ci Rioni, fecevi il Campidoglio, collocovvi il Milliario d’oro, 
fabbricovvi il Circo Maflìmo , I’ Anfiteatro , i Fori , i Portici , 
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ed altri edifizj pubblici a fomijilianza di Roma Ma veridìma 
è la fentenza di Suida (j )_ , che Coflantinopoli tanto {bmbra 
maggiore di tutte le altre Città ■ quanto apparilce minore di Ro- " 
ma . E imperò a ragione viene ad elTer riprefo Sozomeno (4} , (4) Lié. //. 
il quale mai non avendo veduto Roma antica , le preferì la *• 
nuova . 

A fine poi di popolare quell’ ampia Città , ed accrefcetne 
r abitato , (y) Coflantino tirava ad efla i Popoli delle altre Cit- 
tà , e Provincie, allettandoli con privilegi , ed efenziont , e 
con donar loro terre da coltivare , ovver danari . E a molti cijT&o/. 
Senatori ancor venuti da Roma a flanziare colà donò Palazzi , ^ 
e Ville . Aflegnò anche rendite annuali , che ferviflero ad au- 
mentar le Cafe, e a fenjprcppiu^ abelllr U Città di i\uovi edi- 
iizj . Altre poi erano dcftinate per dare annualmente a* poveri 
pane , o pur grano , e carne ed olio . 

Alfinchè poi vi abbondaflero i viveri , concedette vari pri- 
vilegi ai Mercatanti di grano dell’ Oriente , e dell’ Egitto , che 
tutti da lì innanzi correvano a fmaltire in sì popolata Città le 
loro vettovaglie . I Greci moderni fcrivono' una particolaritàl 
curiofa, che quantunque abbiali in conto di favola , merita 
nondimeno , che lìa comunicata a’ Lettori . 'Dicono , che'iìn 
dal principio di quella Città , Colìantino chiamò a sè i princi- 
pali Nobili Romani , ; lì mandò alla guerra cóntro i Perlìani .' 

In quel mentre fecondo le mifure venute da Roma , ordinò, 
clie fì fabbricaflero Palazzi , e Cafe alFatto (Imiii a quelle , eh’ 
elG godevano in Roma i fi dopo’ avérle, mobigliate di tutto pun- 
to , fegretamente fece venir colà le loro Mogli , e i Figliuoli 
con tutte le Fam'tglie , e le allocò in quelle abitazioni . Do- 
po fedici meli tornarono quei Mobili dalla Guerra accolti con 
un folenne convito dall’^lmpe'radore , il quale promife loro di 
farli ritrovare per quella fera in Roma . Fu ricevuto in con- 
to di lepidezza un fai detto ma la fera fu ciàfcu'no fatto cobt 
durre all’abitazione adègnatagli', c tutti all’improyvifo lì trova- 
rono in Cafe , che parevano per la fomiglianza' quelle |illefl]é 
che aveanó in Roma e molto piò rimaftr forprefi dal vederli 
vfeire all’ incontro tutti i lor Famigliati , e dal trovarli fuor d’, 
ogni efpettazione fra gli abbracciamenti dei loro cari . E’ fpe-i 
ziofo il racconto , ed è un peccato che abbia, eiera di favola . . 


DEL- 
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Dalla Dedicazione di Coftantinopoli fino alla morte 
del medefimo Coftantino , 


Nuovi Alagiftrati , t. nuovi 
di Cojiantim . 


rio,i i quali erano i primi nell’autorità del governo don 
B \ po r Iroperadote . Coftantino ve ne aggiunfe altri due 
affinchè meglio attender poteflero alla, felicità de’ Po- 
^li : e diftribuì, lorp le Provincie nella feguente maniera . AI 
primo , che chi.amavalì, il Prefetto d’ /(aJia , aflegnò oltre 1* 
Italia.i, la Sici|ii| ^ la Sardegna, e CorGca, e l’Africa dalle Sirti 
fino, a Cirene , ed Arezia , e qualche parte dell’ antico Illirico , 
come riftria > c. Delmazia , e verifimilmente anche il Nerico . 
Al fecondo , che chiamavafi Prefetto dell’ Oriente toccò 1’ Egit> 
to colla Libia Tripolitana , e tutte le Provincie deli’ Afta , e la 
Tracia , e la Mefia inferiore con, Cipri , ed altre rooltiffime nò- 
ie . li terzo fu quel dell’ Illirico , al quale furono fottopofte le 
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Provincie della Meiìa fuperiore , la Pannonia , la Macedonia; 
la nuova Dacia, la Grecia, ed altri adjacenti paefi , comprelj 
anticamente folto eflb nome d’ Illirico . Il quarto fu il Prefet- 
to delle Gailie , che comandava a tutta la Francia moderna 
fino al Reno , e a tutta la Spagna , con qui andava congiunta 
la Mauritania Tingitana , e alle Provincie Romane della Bretta- 
gna • Non vi ha dubbio, che al Prefetto dell’Oriente fu con- 
ceduta più ampicEza di Provincie , e Provincie anche più rie- 
che , il che fecefi da Collantino per onorare la |,fua Collantino- 
poli , eh’ era la Capitale dell’ Oriente . Per miglior regolamen-, 
to altresì della milizia , Collamino , il quale già da gran tem- 
po , cioè fin da che fottomilè MalTenzio , abolit’ avea la mili- 
zia Pretoriana, quantunque tie lafciafle la Dignità de’ Prefetti 
creò due Uffiziali fupremi , l’un per la Cavalleria, l’altro per 
la Infanteria, a quai due diè amplillìma potellà, tanto in ordi^ 
ne ad accettare alla milizia , quanto in ordine a calligare i rei. 
In tale occafione il medefimo Augnilo llabilì altri Uffiziali mag- 
giori , ma fubordinati ai due predetti , i quali ebbero diverfi^ 
nomi, e furon chiamati Duci, e Prefetti dei Labari, a’ quali 
fi commetteva il comando delle milizie nelle fpedizioni per- 
ciocché i due predetti Supremi Moderatori delle milizie rjfede- 
vano ordinariamente nella Regia , e rare volte ufeivano a bat- 
taglia. Poiché fi trovano quefti Uffiziali detti Prefetti dei La- 
bari così nominati anche a’ tempi di Teodofio , nel cui Codice, 
abbiam’ una Legge De Praf. Lab. , dove fi dice , che fieno 
uomini i più illullri , che dalla più. ferita milizia a (Torti r fi po- 
teflero , e che avelTero^gli onori Confolari , e Senatorj, con tut- 
ti gli anneffi privilegi, aflegnandone per ragione l’elTer commet. 
fa loro ìa immediata difefa della Imperiale perfona ; non é quin- 
ci da dubitare , che coAoro erano Comandanti in modo fpecia- 
le delie Guardie dql corpo follituite agli antichi Pretoriani : 
Dall’ efler ^q\ .Prefetti dei Labari con gran fondamen- 

to di probabilità fi deduce , che fofièro que* cinquanta , che 
nelle battaglie a vicenda portavano il Sagro Labaro , elTendo 
molto verifimile , che e in tempo di pace coromefla lor foflfe 
la cullodia immediata della Imperiai perfona , e in tempo d! 
guerra a vicenda comandaflèro , e precedeflcro col Sagro La- 
baro . Se pur non vogliam credere , che moltiplicati col tempo 
1 Labari , in ogni Legione ci folle la Coorte , o Compagnia cu- 
llode del proprio Labaro , e i Comandanti di quelle Coorti 
fòdero i Prefetti dei Labari . La moltiplicazione dei Labari è 
aliai fondata fulla ragione, e fulle antiche memorie. Sulla ra- 
gione , perciocché non è da credere che Collantino, dopo tante 
fperìenze dejla invincibil virtù del Sagro. Labaro, ne voIelTè ri; 

' R llret-. 
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(Iretto I* d(b ad un loio . La citata Legge altresì chiama i pre- 
detti Uffiziali Prefetti dsi Labari y non del Labaro-^ e nelle an- 
tiche medaglie, e monete, e lapidi (i trovano incili Labari di va- 
rie maniere, lìccome a Tuo luogo ne abbiam dato faggio . Sem- 
bra poi certillimo , che ’i primo Labaro chiamato Labaro Im- 
periale cullodito foITe nella Regia , e che quello folo avea pen- 
dente da fé il velo d’oro colle immagini dell’ Iraperadore , e 
Tuoi Figliuoli ^ Dal che ben G vede la continuata diGinzione 
onoriGca delle milizie addette in modo fpeciale alla venerazio- 
ne della Croce , e alla cuGodia , e difefa dei Sagri Labari , e 
come formarono Tempre un’ Ordine diGinto nella CriGiana Mi- 
lizia ; Il che è piucchè fufficiente a chiunque conGdera le co- 
fe con animo imparziale , a riconofeere fotto queGo Imperado- 
re iGituito, e formato il nobilillrmo Ordine de’ Cavalieri Co- 
Gantiniani , non fecondo le qualità , e leggi , abiti , ed inlègne , 
che han di prefente , o eh’ ebbero in varj tempi ; ma lècondo 
quelle , eh’ eran proprie di quel fecolo . Ma trovandoG fempre 
in eGl le nedcGme Leggi fondamentali, di combattere con ogni 
fedeltà , e valore in difelà della Religion CriGiana , e del pro- 
prio Principe , colla diGinzione degli onori lor proprj , e non 
comuni ad altre milizie , e colla diGinzione altresì di quaich’ 
eGerno carattere , o eGerna funzione non comune ad altri , ma 
tutta lor propria j ci G trova tutto quel che effenzial mente ri- 
chiedigli a coGituìre un Ordine nobile , Milicare , e Sacro . No- 
bile per la fceltezza degli aggregati: Militare per l’addizione 
alla Milizia : Sacro per la fantità del Gne , cioè la gloria delia 
Croce, e la difefa e propagazion della Fede .. 

Zolìmo Tempre intefò a foggiar calunnie , e impoGure con- 
tro CoGantino, fcrive , che queG’ Imperadore impofe la co tad.lT 
oro , e dell’ argento sì a tutt’ i Negoziatori Dardanarj { che 
Viene a dire in più, aperto volgare a’ frodolenti venditori della 
vettovaglia ) e sì a tutte le perTone più vili , e più abjette , 
cd ancora 'alle femmine di mondo, ed ai loro mezzani . Ma qui egli 
confonde diverfe maniere di tributi Imperocché quello de’Ne- 
goziatori era propriamente d’ oro , e d’ argento , e chiamavaG 
Crifargiro , c diverfo era da quello che pagavano le perfone 
infami j e q^ueG’ ultimo non pure non fu pollo da CoGantino , 
anzi G folea rifeuotere in Roma molto tempo avanti Alelfandro, 
che Gccome difcrecidìmo Principe , perché G raccoglieva di laido 
guadagno , non volle che G riponelTe nell’ erario ; ma non pe- 
(,■) Itmpri- egl’ il tolfe via,, ma lo deputò alle fabbriche pubbliche ,. co- 
lUuiin^itx. me fede ne fa Elio Lampridio (i), e Suetonio (a) narra, che 
Gajo Caligola trovò così fatto tributo , e che lo accrebbe con 
^^o. ' altre yergognofe impoGe , Oltre a ciò nel tributo dell’ oro , e 

dell* 
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dell* argento non pure non furono comprefe le donne infami , 
o le perfone d’ intimo (tato , e povere i ma avendo difpotio i 
Principi doverli quello elìgere folamente da’ Negoziatori (j; , (?) -C. Ilf. 
efenti fecero di tifo gli uomini di Villa , i coloni , e tutti gli 
altri , che lì procacciavano colle proprie mani il vitto . Ma nllji'mie C. 
niuno potrà mai affermare , che di così fatta gravezza Coltan- T***^’/- 
tino ne fuffe l’ inventore : Conciofìacofachò f oro ncgoziacorio , 
e ancora il coronario fi pagaffe al tempo di Aleffandro, di cui 
fcrive il detto Lampridio , che di quando in quando lo rimife ; 
naa non dice , che ’i levaffe via . Or che dove fi pagava allo- 
ra r oro folamente , fotto Coflantino fi pagaffe argento , e oro , 
non per queflo potrà alcuno dimoflrare , ch’egli foffe di ciò - 
cominciatore . Ma ponghiamo , eh’ egli accrefcefle il tributo de’ 
Negoziatori ; fe ’l paragonaremo con quelli dei Principi Genti- 
li , avvegnacchò riputati modelli , come Aleffandro , vedremo 
effere flato leggeriflimo; maflimamente avendo il noflro Impera- 
dore fatto tanti pubblici edifìzj . £ per trapaffare i fagri , co’ 
quali egli adornò quali tutto il mondo , e lafciando la nuova 
Roma ; chi potrà a fufficienza numerare le incredibili fpefe fat- 
te nella fabbrica del Ponte di pietra (opra il Danubio ? Chi è 
vago di meglio mirare quelle cofe , legga Dione , mentre trat- 
ta di un’ altro Ponte edificato da Trajano Imperadore fopra 
quel vallo e rapido fiume , e troverà che ammirare in Collan- 
tìno ; Lafeiamo (lare delle pubbliche Terme da lui fatte in Ro- 
ma , e della Balilica preffo al Foro per gli negozj ,* le quali 
opere, tutto chè nobiliflìme fuffero , rimafero a petto alle altre, 
come vili fotto fìlenzio fepolte . Ma tornando al Crifargiro , 
non lafeiamo di aggiugnere , com’Evagrio (4) molto ben ripro- C4) 
va la calunnia di Zolimo , moflrando attribuirli da lui falfamen- 
te a Collantino tale impollzione . Il Crifargiro , ovvero Au- 
rargenteo- era così detto , perchè li pagava 1’ una , e 1’ altra 
fpecie , cioè oro ed argento : imperocché fi ufava ab antico di 
fbrmare i danari d’ oro , e d’ argento ,. fecondo il pefo del tri- 
buto impoflo ; talché fe 'f tributo era d’ oro , non fi pagava 
in argento ; e in contrario s’ era d’ argento , non fi dava in 
oro . E che fi poteffe pagare il prezzo dell’ argento in oro , 

Arcadio, ed Onorio furono i primi a concederlo, così referi- 
vendo ad Eutichiano Prefetto del Pretorio (f) =: Comandiamo M ^ «»'r- 
c6e in vece della fomma di argento , che R fuol porre nei te- 
fori , pojfa ciafeuno dare oro ; fìcebè per una libbra d' argento Tbtai /. 
paghi cinque fidi . Dove abbiamo il prezzo dell’ oro di quel 
tempo , e il pefo de’ foldi ; effendo manifeflo per un referitto 
di Collantino (6) , che ciafeun foldo conteneva quattro fcrupo- 
U , e che fette foldi pefavano un’ oncia d’ oro . Che tutt’ i fol- c, r/w*/; ’ 
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Thtoi. 

(8) X. L de 
exptnf. lui. 
Ced. Theod, 

(9) X. unte, 
de collat , 

C. Theod. 

(10) Ltb.X. 
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di fufTero dell’ illcflb pefo , lo dichiara CoUantino tnedefìmo ^7) ; 
Quanto al denajo d’ argento ; una coftituzìone degl’ Imperado-» 
ri ( 8 ) moflra, che una libbra di argento lì compartiva in felTaat 
ta monete di argento ; talché cinque di die facevano un’on'> 
eia di argento. Eravi ancora un tributo > che lì pagava in ra* 
me , e Arcadio Imperadore (9) lì contentò , che lì delle un 
foldo d’ oro in vece di venti libbre di rame . 

Zulìmo (io) altresì riprende Coliantino , che mettefle agli 
uomini chiarìlRmi un’ altra fatta di tributo , chiamandolo Folle. 


(lODcmni- Scrive S. Epifanio (ii), il Folle eller di due maniere ; I’ uno 
gjjg conteneva tre libbre e mezza di argento meno due danari, e 
• foldi dicialTette e mezzo ; I’ altro che valeva due minuti del da^^ 
najo , e queflo da Snida vien chiamato Obolo ; ducento dieci 
de’ quali facevano uno llatere d’ oro . L’ obolo di argento in> 
fegna S. Epifanio Aedb , che conteneva l’ ottantelìma parte di 
un’oncia: e tali Folli erano di rame, come aflperma Elio Larn- 
(il) 7j>Hf-pridio (i3)j e di così fatta moneta G debbe intendere tanto il 
hostbéU. referitto di Giuliano ApoGata dato ad Aproniano , col quale 
egli vietò , che niuno vendelTe la carne di porco piucchè fei 
{ff)DtCì- Folli la librai quanto ciò che dice S. AgoAino (13) di un pe- 
’8 fee , che fu venduto trecento Folli . Ma tra queGi due , altro 
■ ■ ve n’ era di mezzano prezzo , cioè di tre monete d’ argento , 

(14) 1.7'.* come G ritrae dai reicritti di CoGanzo , e di Graziano (14) 
Frtiorii, C. Impero xitè una libbra d’ argento conteneva poco meno di venti 
Thado/. pg|,j ^ Ora elTendo la libbra di argento di pefo di feGanta den-^' 

ri , fa meGieri affermare , che ogni Folle foffe di tre denari , 
e di quella maniera , che da’ Romani , Gccorae dice Marce'*< 

(15) fn Ciro* Clonte (if), G nominava lerenziano : fe piuttoGo non lì 

(.i 6 ) Adm, ha da leggere ( dice qui il Baronio (id)) Terzia»o,o. Terziario, 
3 S°- dai tre danari che conteneva ; il qual Baronio è altresì, d’ opi* 

nione , che que’ tremila Folli , che CoGantino mandò a Cecilia* 
no Velcovo di Cartagine, per diGribuire fra i MiniGri delle Ch'e-r 
le dell’ Africa , della Numidia , e della Mauritania , fulTero Fulli 
del fommo prezzo . 

Qu.mto a ZoGmo j ponghiamo. eGèr vero , che CoGantinp 
metteGb a’ Senatori , Gccome ei dice, per tributo:nn Folle, e 
ponghiamo Gmigliantemente, che 1 ’ ordinario Folle fuffe del prez- 
zo fommo ; non fu egli molto comportabile ? Certo sì . £ do.* 
veaG ZoGmo recare a mente l’ elempio di AuguOo , di cui fcri- 
(17) Hifi. ''® D'onc (17), che molti Senatori furono coGretti a lafciare 
Rm. 1 . 53. il Senato per la gravezza del cenfo , eh’ egl’ impofe loro . C 
nel vero per queGo capo ancora s’acquiGò. i’ Imperadore Cri- 
Giano gran laude ; perocché egli non pur non mife nuovi tri* 
boti , anzi ne levò , e diminuì quelli , che gli altri aveano po» 
1.4. (.1.3.4. Ga(il) .E di ciò tanto baGi a confutar ZoGmo. Aggiugniama 

ora , 
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or^ , che ’l pietofo Auguflo , tanto é falfo 1 ’ aggravio precefo 
da Zofìtno , rilalcip con legge perpetua la quarta parte del tri» 
huto , che fi pagava Copra i terreni , co(ìcchè per tal rilafcio 
era lo fìefTo , che pagar nulla ogni tre anni nel feguente anno 
quarto : La qual beneficenza duiò gran tempo nell* Impero Ro* 
mano. Dippiù venendogli querele, che nelle mifure de’ terrìto» 
r) fatte ibtto i precedenti Imperadori , molti erano (lati aggra» 
vati per iniquità degli agritnenfori , i quali a coloro che non 
fi redimevano con grofie fomme dalle loro ingiufiizie , regifira» 
vano maggiore l’ ampiezza delle tenute , per obbligarne i co- 
loni a pagar più tributo il provìdo Imperadore inviò nuovi 
Uffiziali a prender nuove mifure e»» tutta, efattezza e giu» 
(lizia. . 

Tentando i Donatifii , maflìrae nella Nomidia, di velTare i 
Cattolici , pretendendo , che la immunità conceduta da Coilan- 
tino al Clero Cattolico non (i efiendeva a’ Chetici minori , e 
perciò facevano , che i Magifirati gli obbligafTero a tutti gli 
uffizj pubblici, come gli altri Cittadini ( il che facevano i Do» 
nati(li per lo difpetto in che erano, a cagione d’ elTere (lata ne» 
gatir quella, immunità da Collantino agli Ecclefiallici Eretici , o 
Scifmatici ) ne fu fatto ricorlb all* Imperadore , il quale dichia- 
rò, che i Chetici Lettori , e i Suddiaconi , e tutti gii altri 
Cherici inferiori , che per ingiuria degli. Eretici, erano (lati afiret» 
ti agli yffizj pubblici , ne folTero liberati , e che in avvenite 
gode(Tero d’una pienifiìma immunità (19),. 

Giunfe anche a tanto, la ReligioGtà di. Cofiantlno. , che 
non folamente diede la. immunità predetta al Clero Cattolico , 
ma dippiù ne d'^tle una limile per coloro , che tra gli Ebrei 
avean qualche prelazione in ordine alla fpofizione , ed ofièrvan- 
za delia loro legge , per così anche renderli più propenfi a fan. 
fi Crilliani (30) 


CAPITOLO n. 

Guerre di Co^ untino contro, i Goti ^ 

P Er ledimonianza di tutti glt antichi più volte Collantino 
ebbe & pugnare coj Goti chiamati con varj nomi Sciti , 
Taifali &c. ; ma come a ragione fi lagna l’Annalida d’ Italia.(tl, 
non ce ne fono, rimade- nè tutte , nè intiere le notizie , per- 
ciocché fono ite a male le Storie di Pradagora Ateniefe , di Be- 
inarco Cefarienfe, e le Vite degl’ Imperadori compode da Eu- 
napio , Autori tutti che trattaron de’ fatti di Codantino . Il per» 

chè 


[19] i.m. 

* tpifc. & 
Cleric. Cod. 
Th,od. 


fio) l. II. 
Cod. Thnd. 
De Judxis . 


(i) Adtm. 
3 » 3 - 


Digitized by Google 



rhA ''JTA di COSTANTINO 

che a torto 1 / Pagi ributta le notizie venuteci circa una di 
queile guerre dagli Atti dei SS. Martiri Giovanni , e Paub 
perciocché ei vuole adattare ciò che ivi fi dice a temoo im’ 

^ ^ A ' ^ Spendo noi /empre i tempi preciii di tali 

foirlVra ""^io di conC e Tu 1 

coll altra i e fe ci ofi.niamo nelle nofire congetture, ci Darra^ 

no fenza meno falfe tutte le altre notizie, che a qùeSe Too 

riiroviamo nel rKconin ' che”' né“ rS'“? “» 

G.llie .,0 . „„„o chl.rtBìn.„ , e 

Sur.&’^th, non ritroviamo , dico, alcuna difficultà , che miio- 

vaci a ributtarl. . I| detto Gallicano adunque così ^ar5ò a Co 
, flantino : gli Scili fircttc «r /» Filippopìu della Tra- 

^on ejft a aattogha , perocché mi trovava con pochi Soldati 

crifizj , ed offeriva vane vittime a Marte . Che pii, ■> rinfor- 
zando , nemici f affedio , avvenne , cJie i TrihLVaUi e Sol- 

Paol/‘l ‘ '■<» ”iodo di fagoire. 

Paolo , ^ Giovanni , l'uno df quali 'e Propojìo , e f altro Pri- 
m, certo della LoRanza , figliuola ddla voflra pietà , e w/si- 
Forati al Dio del Cielo , e promettigli di. 
farti Crifttano, se del pericolo fi degnerà trarei, e sì tu fa- 

, che fino a quejìo punto non fei fiato . Io 
fì/tfle \ hnper odore , sì lofio come furono 

iTuri T opporvi un giovane-^ d'alta 

/a rZ\ f”‘‘.^roctJn fullafpalla, e diffeL , Tu piglia 
di auà e ^ f‘poitandolo io , mi apparirono ancora 

ài qua , e di U Soldati armati, li quali mi confortavano, c 

JZ “ riol prifii in tuo 

ajuto, tu entra francamente nel Campo nemico colla f Bada im- 

\efvenl/aT/“''‘nr'^”‘t finché tu 
F eet/a' ti er ‘ ’O fui giunto , cosi egli mi 

fi gjto a piedi , e pregommi ch'io gli vflejjì donar la vita . 

funi dTtli“^'l’*‘- orti/t , né comandai che uceifo 

rifiutai di\ifr‘“ '-‘/i. f°oo flati fatti tributar j . Io 
Br-r P^^'ort » Tribuni, che vollero tornare a me , fe 
non per tal convenente , che fi rendeffero Crifiiani ; e quelli 

Quatti 
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Qrianto è a me -, io mi fono per modo dedicato a Dio , che 
gli ho promejfo ancora di aflenermi dal matrimonio . Ecco che 
tu bai /’ efercito quadruplicato , bai gli Sciti tributar j , e la 
Tracia ritornata nella prijìina libertà . Reliami ora di chiede- 
re una grazia , la quaP è , che non vi (ìa difcaro , cb' io pojfa 
liberamente attendere al culto della Religione , che bo appré- 
fo. Qiefte cole diceva Gallicano, quando I* Imperadore I’ ab- 
bracciò afFìttuoCimente , e comògli come le due figliuole di 
lui aveano confacraio a Dio la loro verginità , e s' erano date 
all’ acquifto della virtù , e della perfezion Criltiana . E poco 
appreffo : Di poi Gallicano entrò nel palagio eolP Augojìo in- 
Jìeme , e ufeigf incontro la Beata Elenq colla Cojìanza , e eol- 
ie dette Figliuole di lui , e verfavanji lagrime piene d' alle- 
grezza . Nè Jt permetteva a Gallicano , che tornajfe a Cafa 
jua ; ma egli vi dimorava quali come Genero dell' Imperadore , 

Quindi volendo egli partire come perfona privata , pure 
a' priegbi Augufli n'andò Confalo-, e pojìo in tal MagiRrato ei 
dii libertà a cinque mila fcbiavi , eh! aveva , e feeegli Cittadi- 
mi Romani , donando anche loro Cafe e pojfejjìoni ; ed oltre a ciò 
fece vendere i e diflribuire a' poveri tutte le fue facoltà , fuor 
folamente quelle , eh erano delle Figliuole : e ritrattojì nella 
Città di Oftia , vi s' aggiunfe al S. Uomo Variano , ed at/pliò 
la Cafa di ejfo per albergare i Pellegrini , eh egli riceveva in 
grandijjìmo numero . Aderirongli molti de' predetti fervi fuoi , 
cui egli avea donata la libertà ; e divulgoffì la fama di lui 
per tutto il Mondo j talché venendo motti si dati' Oriente , e 
ti dair Occidente , vedevano quejì' Uomo Patrizio , e Confalo , e 
amieifpmo degli Augujii, lavare i piedi , metter le tavole , dar 
l'acqua alle mani , fervire con molta follecitudine gl' infermi, 
e fare fmiglianti opere di pietà . Il che rafTermano gli antichi 
Martirologi (^) ; e Adone recita la medefima lAoria , che noi 
abbiamo qui pofla in nota . 

Confervafì nel piccioi libro di Anaftafìo , intitolato = De 
munificentia Conftantini , la memoria de’ doni fatti da Gallica- 
no alla Chiefa de’ Santi ApoAoli Pietro , e Paolo , e di S. Gio: 
BattiAa , edificata da CoAantino in OAia , donde fi può con- 
getturare , quanto grandi fulTero i doni , eh* egli dovette fare 
alla fua , che , come parimente affermano gli Atti , egli qui vi 
edificò in onore di S. Lorenzo . 




(j) Rem. 
Mmyreleg. 

BtàiCr V- 

ftutrdi di* 
J5. JtiUì . 
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CAPITOLO III. 

Altre inftdie degli Ariani contro S, Atanajto , 

' Prowiden&a di Cojìantino. 

P ER gli Quinquennali dell’ Impero Cefareo di Coflanzo Fi* 
gliuot di Coflantino, tratti dall’ eGlio Eufebio , e Teognide, 
e tornati alle loro Chiefe , ricominciarono a calunniare , e a ino* 
leftare S. Atanafio , eh’ era Rato , alTenti loro , in pace impe- 
rocché , unitifi co’ Meleziani , moflèro Ifebira falfo Prete , ad 
accular Macario Prete Aledandrino , eh’ avefle rotto un Calice 
nella Chiefa , e S. AtanaGo , eh’ avefle morto Arfenio Vefeovo , 
tenuto natcofo da loro: e intanto andavan moflrando una ma- 
no di un morto , come fé fufl'e Rata mozzata al Vefeovo fleflb. 

Ma Ilchira , riprelb , e caritativamente ammonito da alcu- 
ni , chiefe a S. AtanaGo perdono del fuo gran fallo , e con 
pubblico libello teflimpniò d’ eflere flato ingannato da’ Melezia- 
ni : e G ricolfe alla Chielà Cattolica . Tuttavia i malvagiUlmi 
Meleziani , profeguendo le accufe , andarono ad accufar Atana- 
fìo , e Macario in Coflantinopoli all’ Imperadore : il quale co- 
nofeiuta , e riprovatala faIGtà intorno al Calice rotto, commi- 
fc a Delmazio Celare , eh’ elàminalfe il fatto intorno all’ uc« 
(i) ^folcg. ciGone di Arfenio . Quelle cofe narra S. Atanaflo ifleflb (i;. 

Di tutte le falfe cagioni oppofle in qualunque tempo da’ 
Meleziani al S. Vefeovo , autore, e promotore fu ’l pelfimo Eu- 
febio Vefeovo di Nicomedia . E' di certo , eh’ egli fufle a gran-- 
didimo danno della Religione Cattolica rimeflo nella Sede, il 
dimoflrò ancora un prodigio del Cielo ; imperocché quello an- 
no, o ’l feguente , la BaGlica della Città inédeGma di Nicoma- 
dia , di poco fabbricata , fu percolla da faetta folgore , e ab- 
( 2 ) Ceirm. bruciolfi (a) . Quell’ Uomo protervo , molto atto , c accóncio 
a fedurre a frode , e ipocriGa gl’ incauti , ingannò più 6a- 
Cttift. ' te l’animo di Coftantino, e tenendo nel fuo cuore con Ario, 
mollrava con più ardore , in prefenza del Principe fleflb , di 
profefTar la Fede Nicena: ed eflèndo pieno di mal talento, e 
d’ ira contro S. AtanaGo , come fe non fapefle nulla , non G 
moveva, ma operava per mezzo altrui t e ancora tanto fece, 
che prefe , con gran nocimento della Chiefa , 1’ animo di Co- 
flanzo Celare . 

Avendo già CoRantino commeflà la caufa di S. AtanaGo. 
accufato da’ Meleziani di omicidio a Delmazio , quelli gli fcrif- 
fe , che s’ appreflafle alla difefa ; e ’l Santo mandò un fuo Dia* 

cono 
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cono a fpiar le colè nella Tebaide , dove aveva intelb efTere 
il predetto Arfenio , che i Meleziaoi con Giovanni lor Vefcovo 
falfamente dicevano i elTere fìato da lui tolto di vita . 

Ma faputofì , che coloro aveano condotto Arfenio ftehb 
nella Tebaide inferiore , e mandatolo di là in paefì lontani , e 
che pervenuta la Nave a Tiro, egli (lava quivi nafcofò ; Atai 
naiio vi mandò fimìitnente alcuni de’ tuoi y i quali alla line ve 
lo trovarono : e negando egli edere Arfenio , il convennero ia 
giudìzio avanti Paolo Velcovo Cattolica di quel luogo , e con- 
vintolo della frode , confeflando egli effer deflb , fcopri la 
favola com[K>na centra il S. Vefcovo , per opera principalmen- 
te d’ Eufebio Nicomedienlè . Tatto quello, racconta Atanalìo. 
nell’ Apologia feconda . 

S. Atanalìo mandò a Collantinopoli Macario fuo Diacono 
con fue lettere, ad informare di tutto quello , eh’ era fucceduto. 
nella fua caufa , l’Imperadore, il quale s’ era forte commoflb,, 
e turbato contro di lui ; ma intelà la verità intorno al predet- 
to Arfenio, cacciò via gli Eulèbiani con molta lor confulìone, 
ordinò a Delmazio , che più oltre non andalTe nella caufa 
commelTagli , e fcrifle a S. Atanalìo flelTo la feguente Lettera . 

IL VINCITOR COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO 

yf P yf P ^ U A S 1 Q, 

,T Ettajì da me la lettera iella taa prudenza , fiimo doverti 
in rifpofia e fortore, d' indurre il Popol di Dio a modeftia , 
ed a mifericordia . Perciocché non ho cofa che fami più a cuo- 
re , quanto onorare- la verità , confcrvar la giafiizia , e go- 
der di quelle perfine , che dal retto fintiero non deviano . 
Circa poi i Meleziami degni d' ogni eficrazione , crudeli , e 
fcellerati , » quali quafl tocchi da apoplejjia fino flupidi al be- 
ne , e filtanto dallo invidia., dalla emulazione, e dal tumulto 
rilevane imprejfione a muoverjì olle fcelleragini , dichiarando 
così lo loro mente perverfa , di cofloro , dico , fimo firiverti 
in quejìo tenore . Vedi già tu , che quegli uomini , eh' e(p fpac- 
eiavano ejjere flati ucciji col firro , godono vita , e pubblica- 
mente converfano j col qual fatta n^un maggior pregiudizio , 
nè che più chiaramente la loro caufa aggravi , quanto che co- 
loro che ejji dicevano effere fiati uceiR , vivan tati ora , godati 
di quefia luce , e pojfan dar ragione di fi . Ineltre quell’ al- 
tro delitto, eh! dalle actufi de' Meleziani fi aggiunfi -, che tu 
con impeto fcellerato pi corfo a rapire il vafi , che in facra- 
tijpmo luogo ripofio era , e infranto lo abbi ; il qual delitto 

S fin- 
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rema meno fiato farebbe il più orribit di tutti , fe realmente 
tommeffo , t provato II fojfi ■ Aia che nuovo genere è gnefio 
mai di querele} Che nuovo /aitar di palo in frafca , cambian- 
do e delinquenti y e delitti, or promovendo un' oecafa , ed ora 
un'altra} il che rende più chiaro del giorno iftejjò , ch'eglino 
ad altro non badino , che q tendere inUdie olla tua prudenza . 
Finalmente chi potrà efierci mai in avvenire , che predi fide 
a costoro, che fingon fempre nuovi delitti a furti comparir 
reo ? majfimamente gittandofi eglino da per fe stejfi nel bara- 
tro della eonfupone J rendendoli manifesto q tutti , ejfer eglino 
accufatori di cofe infinte e falfe ? i/o pur ripeterlo ; Chi vor* 
rà mai feguitar coftoro , e lafiiarCt da ejjì tra/portare al pre- 
eipitio , in cui eglino foli tra gli Uomini la fpeianza del lor 
follievo , e della loro falvezza ripongono ? petcioechè se voleffe- 
ro procedere con purità di eofeienna , e ricor darfi: del knon fen- 
no , ed investir/ d’ un animo retto , agevolmente conofcerebbo- 
no, non dover ejfi aspettarp dalla providotna di Dio alcuno aju- 
to , quando efjì S danno ad ernulare le iniquità di coloro , che 
tendono alla propria ruina ; e questa, , eh' io or dinunzio , non 
fi dovrà chiamare afprezza , ma giusta feverità . 

Finalmente t' ingiungo a far sì , che quanto ti abbiamo 
fcritto fi legga /ubico a tutto il Popolo , affinchè la eofa ven- 
ga a notizia di tutti ; e fpecialmente affinchè colora , che così 
operano , e in fai guifa, converfano , pojfan conofeere , che^ 
quanto da noi per toro emenda lì dice , tutto colla verità de 
fatti fi dimostra per vero . Ma poiché in questo affare, è mol- 
to grande la importunità della costoro, malizia , abbi per cer- 
to, che io mi fon già determinato con firmo giudizio, che se 
di nuovo attenteranno cofe fimi li , io ne farò taufq, non fe- 
guendo il costume delle Cbiefe , mq il dettato delle Leggi pub- 
bliche ; e in avvenire tonofeeranno di effer non folamence la- 
dri dell' uman genere, ma benanebe ladri della Dif ciplina Di- 
vina . Che Dio ti confervi , caro Fratello , 

D« tutto il detto fin, qui feguinne quel bene incomparabi* 
le , che Arfenio Vefeovo , e Giovani capa de’ Meleziani, fucce- 
duto Melezio nel Yelcovado , pentiti, del commello fallo , 
fcriflero a Sv Atanafio , per ottenere il perdono , e lafciato lo 
fdsma , fecero, ritorno alU Chiefa Cattolica ; e Giovanni infor- 
nò por lettera l’ Imperadore della fua penitenza , cui 1* Impera-, 
dor^ referifie , come fiegue 
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COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO 
yf c f 0 r y* r, 

S^mtnamtnte gradita mi è stata la lettera della tua pru- 
dema ; perciocebè da Giudice ho conceputo tiò che appunta 
deRderava fapere , cioè , eie abbi tu deposta ogni malizia dal- 
V animo tuo , e che abbi comunicato , ficcome portava il do- 
vere, colla Cbiefa Cattolica , e che Jìi tornato in fomma con- 
cordia col Reverendijpmo Vefcovo Atanajìo . Abbi dunque per 
certo , che ne fei commendato da noi , perciocché lafciata ogni 
ambizione di contendere , hai fatto ciò , che a Dio era gra- 
to . Affinchè dunque abbi per conceduto ciò che bai dejìderato , 
ho giudicato permetterti , che valendoti di pubblica vettura , 
venghi alla nojìra udienza . Rejìa dunque che , Jìnza prenderti 
alcun penjtere del bifognevole al viaggio , dandoti qu-Jìa letl 
ttra fatuità di prender tutto dal pubblico , il piU prefto che 
puoi , te ne venghi , e fodisfi a tuo' dejìderj , e godi delP al- 
legrezza che ti verrà dalla prefenza noJlra . Che Iddio ti con* 
fervi , caro Fratello . 

Ma Eufebio , ed altri de’ Tuoi lècero sì , che (èpararono 
Giovanni Vefcovo da Atanafio , con cui s’ era , come diceva» 
no , riconciliato : ed opponendo a S. Atanafìo pKl accufe con 
più articoli di varj. misfatti appreffo l’ Imperadore , il quale per 
altro lo amava molto , glie ’l rendettero Ibfpetto , e degno d*ef- 
fere , come reo , rapprelèntato in un Sinodo di Vefcovi,* e cosi 
r ìnduflero a comandare , che (i faceHe un Concilio . Fu per 
tanto ordinato da Coflantino che lì celebrafle in Cefàrea della 
Paleiìina un Sinodo di Vefcovi , ai quale dovev’ andare S. Ata- 
nafio per efiervi giudicato . Ma rifiutando egli d> fottometterli 
al giudizio di Eufebio Vefcovo di quella CittH ,'e degli altri 
Ariani , non fi mofie . Nel qual mezzo tempo accagionandolo 
gli Avverlarj con nuove calunnie , vivamente rapprefentate al- 
r Imperadore , egli di fubita ira accefb , gli fcrifle , che dovef- 
fe andare a Tiro per trovarli al Concilio , che quivi fi farebbe 
raunato j del quale noi ragioneremo nel feguente Capitolo . ' 
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Intimazione Concìlio di T'irò ^ 

G li Ariani per mezzo 4ell’ empio Eufebio Nicomedienfe tal, 
mente tenevano ailtepato CollanOno , che ’I rendevano 
inaccellìbile a’ Cattolici ^ e tèmpre con nuove frodi s’ ingegna» 
vano d' ingannarlo , fingendoli Tempre di avere abjuraio ogni 
errore , di avere accettato i| Concilio Niceno , e d* eflet ritor» 
nati di tutto cuore alla Cfiiefa Cattolica per 1’ amor della pace 
tanto defìderata da Collantino j e che per invìdia , e per am» 
bizione di alcuni Vefcoyi , e roallìme di Atanaiìo, venivano ac* 
Ciilognati t e diffamati per Eretici Il buon Coilantino , il qua» 
le fommamente aborriva ogni afprezza , che fi ufaffe co’ peni» 
tenti , volendo > che per amor della pace , e della concordia , 
accolti fofiero con ogni amorevolezza ■ e con fenfi di gioja 
coloro , che fi rimettevano in buon fentiero , fempreppiù fi an» 
dava accendendo contro S. AtanaGo , ed altri . Ma non voien» 
do egli ufurparfi ( ficcorae gli è fiato, con foramo torto da cer- 
tuni poco informati di tutte le circofianze di quelle colè im- 
putato. ) il dritto di formar giudizio de’ Velcovi , e mafiìme 
per caufa di dottrina , e di d'fciplina della Chiefa , vedendo 
riufeito vano, il Tuo difegno del Concilio di Cefàreà adunato 
per quefla caufa , giudicò doverfi adunare fimi! Concilio in 
Tiro,' ed a’ Velcovi defiinati ad alfifiervi fcriflè la Tegnente let, 
tera . 

lE VITTORIOSO COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO 

.4L S. SINODO. CONGREC^O IN TIRO. 


E oli era Jeata dabhia eonveuiente , e fommamente accomo^ 
dato, ulta opportunità del tempo corrente , che la Chiefa 
Cattolica efente JoJfe da ogni contefa , e che i fervi di Crifio- 
fciolti fufftro. e liberi da tutte le rijfe . Ma poiché non po- 
chi Jìimolati dal furore di certa fcellerata contefa , per non 
ufar termini più gravi , menando vita indegna della loro prò- 
fejjìone , sforzati fi fono a turbare, e confonder tutte le cofe 
( la quale fcelleragine a parer mio fupera ogni altra calamità ) 
pereth aggiugnendo io fproni , come uom dice , a chi corre , vi 
eforto , che colla maggiore fpeditezza poffhile , e fenz' alcuna 
dimora , vi aduniate in un fol luogo , iJUtuiate un Sinodo , 
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affa di porgere ojato ai hifogaqjt , di applicar medicina ai 
ì-ratelli , cb; fino in pericolo , di riunire le divelce membra, 
di emendare tutti gli errori , or che 'ì tempo il permette : off 
finche rendiate a quefie Provineie jì ampie quella concordia , 
che fapra ogni altra cofa ad effe cinviene , e la quale ( ob che 
frivole inezia ! ) per P arroganza di alcuni pochi fi è fìerputa 
da voi. Perciocché queflo io giudico col comune confenfo di 
^tutti , che riufcirà grato a Dio Signor di tutto quello Unir 
Moerfo , e gioconda a noi piu affai di qual/ìvoglia altro dcfìde- 
rato bene , e a voi di gran gloria , se richiamerete la eoncor^ 
dia , e la pace . Non tardate dunque , ma con fervido impe- 
gno diffnite tra i termini del dovere le preferiti controverfie , 
■tome quelli , che con ogni puritA e fede vi aiunafle , la qual 
fede in ogni ceto, quan ad aita voce, il Salvator nojlro , a c'ui 
ferviamo , più d’ ogni altra sofà eRgge . Noi dal canto nojlro 
non mancheremo a far le noRre parti colla nojlra prudenza i 
perciocché ho già io daco ricapito a quanto mi é fiato fignifi-, 
tato colle vojlre lettere ; ho fcritto a que' Vefcovi , che vole- 
vate , affine bé eolia loro Jòllicitudine ,prefenza, ed ind'tjh ia vi 
ajutino in quejìo affare . 

Ho inviato altresì Dionigi Confolaro , affncbé iRruifca 
coloro , che debbono venir nel. Sinodo , delle cofè , che R han- 
no a trattare ; majjimamente incaricandogli , che la faccia da, 
Cenfore , e da Cujlode dell’ equabilità , e dell’ ordine da tener- 
eìR . Che fe ( il che non credo che abbia a fuccedere ) alcuno , 
rigettato e fprezzato il nojlro comandamento , ricuftrà di ve- 
nire al Sinodo ; noi delegheremo perfona , che con autorità 
Reale, cacciatolo in efilio, infegnerà, non effer conveniente , che 
alcun ripugni ai precetti del Sommo Imperadore , emanati a 
difefa della verità . Del resto spetta alla Santità Vostra^ 
che ne per odio , né per favore « ma fole onta fecondo la Ec- 
tlefiastica ed Apostolica regola, con impegno concorde , ammejjì 
tutti coloro , che in qualche cofa avranno errato , fi adope- 
ri con ejjt la debita curo ; affinché liberiate la Cbiefa da ogni 
aliena contumelia ; alleviate me dalle mie cure ; e ricomposte 
per voi le turbate eofe , procacciate a voi steff una femma 
gloria . Che Iddio vi eonfervi , Fratelli diletti . 

Da quefta lettera anche meglio fi feorge la rettitudine del- 
la intenzione di Cofiaotino , il quale se incautamente favorì 
^li Eretici , e perfeguitò i Santi , non favori mai però l’Erefia» 
nè perfeguitò mai la Virtù . 
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CAPITOLO V, 


(i) 

Alamàr, 
apud Ath4‘ 
ntf, JÌpelog., 
Jl. 

[»] Athtntf. 
A^tog. Ih 


(0 

^thénéf% A» 

foÌO£. IL 


(^) lUnfy 
« 8 . 


Concilio di l’irò , ^ Caufn di S. Atanajìo , 

S EIsanta furono i Vefcovi chiamati a Tiro Città deila FenU 
eia, a trattare in Concilio la Caufa di S. Atanalìo . Quello 
Concilio fu per tutt’ i riguardi Sinagoga di Satanaflò . Iniquo 
fu ’l fine ; Perciocché cofiando evidentillìmamente anche per 
atti giuridici l’innocenza di S. Atanafìo , non fi dovea quelli 
infamare con fottoporlo a nuova giudicatura . Illegittimo nella 
fua convocazione , perciocché fenz’ approvazione del Papa , o 
almen d’altro Patriarca, o Primate legittimo, , Ingiuflo per le 
qualità delle perfone chiamate , che furon quali tutti Ariani ; 
Per la maniera tenuta nel giudicare , alieniillma dal procedere 
Ecclefiallico { perciocché gli Ariani fecero , che Cofiantino vi 
roandafie Dionigi Conte con più foldati, fotta colore , che do- 
vefie reprimere i tumulti , e por filenzio dove fofle flato bilb- 
gno I ma nel vero non per altro cercarono , che v’ andaflè , fe 
non per opprimere la giuflizia , e la innocenza , eiTenda^egli 
loro fautore . Talché quella raurianza pareva ( come dì fatto 
era } un Tribunal Fifcale, cinto di foldati armati (i) , dove a* 
udiva il rumore delle catene, moleflo eziandio alle orecchie de* 
nemici i e fuvvi introdotto legato Macario Diacono AlelTandri- 
no ( detto in alcun luogo. Prete ) mandato, già da S. Atana-^ 
fio (2) 1 come fi difle , a Coflantinopolì all’ Imperadore , 

Adunque Atanalìo , chiamato con lettere da Collantino , 
non perché fufle fopra il Sinodo , come conveniva elTendo 
egli Vefeovo della léconda Sede , e ’i primo in dignità fopra gli 
altri tutti , che quivi erano ; ma acciocché vi fulTe introdotto 
come reo per elfere fenteoziato, flette lungamente dubbiolb , fe 
vi dovelTe andare , ficcome alla fine prefe partito di fare , af> 
fineché gli Avverfarj fuoi non defler ad intendere all* Impera- 
dore , eh*' egli , per la maliziata cofeienza impaurito , avefle 
fchivato il giudizio del Concilio. Accompagnaronjo da quaran- 
tafette Vefcovi , i cui nomi fi vedono nel fine dell’ Epìflola 
loro(};, che fcrifléro in Tiro, Leggonfi tra efll il Gran Potamo, 
ne , e Pafnuzio , Confefluri glorioiilfimi , 

Or giuntovi Atanalìo , coloro non gli afiegna.rono. luogo 
per federe , dovendoglifi di ragione il primo , ma gli ord.inato' 
no che flefle in piedi a guifa di reo in prefenza degli Accufa- 
tori . Il che non potendo IblTerire S. Potamene, pieno di zelo 
( dice S. Epifania (4) ). ne sgridò Eufebio Celàrienfe, che fe< 

deva 
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deva come Giudice , a gran voce dicendogli : Tu Jìedi Eufebio, 
e /’ innoc(ntf Acfnajìo , (landò in piede , è da te giudieato ? Chi 
potrà tollerare (ofe tali ? Dimmi , non fujìi tu meeo injìemt 
incarcerato nel tempo della perjicuzione ? ed io certo ho perdu- 
to un' occhio per la verità ; ma nel tuo corpo non R fiarge 
mancamento , nè tu bai teflimoniato colla tua eonj'ejjione la 
verità , nè bai patito nulla . Come ufcilìi tu di prigione , fe 
non perché promettevi a' perfecutori di far quello , ebe non Jt 
dee , 0 F bai pur anche fatto ? Così parlò il coftante Potame- 
ne , al che aggiunge Epifanio , che Eufebio tutto sdegnofo (ì 
levò, ed interruppè con difpeitole parole il giudìzio: Dell’ apo- 
Rafia d’ Eufebio Cefarienlè fi fa fimilmente menzione nella ìet-r 
tera Sinodale (c) de’ Santillìmi Vefeovi d’Egitto, con quelle pa- M Afuè 
role : Nonne Eufebius Cafarienft de immolatione Idolorum a 
nojiris Confejforibur accufatus fait ? 

Entrato , come s’ è detto , nel Sinodo Atanafio , e con ef- 
fo lui I Velcovi d’ Egitto , fi lamentò a nome di tutti de’ giu- 
dizi fofpetti , e protellò al Concilio , che non dovefie lalciar 
giudicare la fua caufa a Giudici nemici ($) ; ma non gli furono 
date orecchie: perchè fattili avanti i Melezianì , rinnovarono pri-‘^' 
inamente le antiche accufe , che i nemici fielll confdfarono già 
efier falle , e come tali erano fiate riprovate colle lettere di 
Cofiantino Imperadore . Il primo accufatore fu lo sfacciato'Ifchi- 
la falfo Prete , che riconofeiutolì di già , come udifie , del fuo 
errore , s’ era lafciato di nuovo, pervertire a l^r*nza d’ efier 
fatto Vefeovo , 

Appofergli adunque la morte data, ficcome eglino falfamente 
dicevano , ad Arfenio Vefeovo , e ’l rompimento, dèi Calice (7).. (7) 

Ma come gli oppofero quello d’ Arfenio , fe per lettere , ezian- 
dìo degli Avverfarj medelìmi , lì era pubblicato che fofie vi- 
vo ? Ciò fecero , perchè Arfenio a.' era nafeofo , temendo non 
1 ' uccidefièro i nemici d’ Atanafio : imperocché , come i perfidi 
Giudei cercavano dì uccìder Lazaro ritornato in vita da Crifio, 


così gli Eufebiani, e Meleziani , vedendo vivere con loro infa- 
mia Arfenio , eh’ efli avea.no divolgato efier morto , volevano 


tevarfelo dinanzi . Del che avendo egli avut’’ odore, fi nalco- 

le , come dicevamo , e finalmente fi palesò, nel cofpettodi tut- 

ti in quello Sinodo di Tiro , Scrive Sozomeno (9 ) , eh’ egli im- pxdAihùuf. 

provvifo vi fi rapprefentò di proprio movimento , per liberare 

S. Atanafio dal pericolo; e Teodoreto (io) aggiugne , che gli ’ 

amici del Santo il fecero ftar celata nell’ albergo , e mentcecchè òo) Zi 4 . i. 


que’ malvagi traevano fuori una mano da efll confervata in fale 3 °- 
dicendo , efier d’ Arfenio da lui privato di vita , il fecero com- 
parire nel Concilio . ’ 
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,■ Ma Innanzi quello , pofciachè S. Atanalìo fu entrato nel 
Sinodo , gli Avverfàrj fuoi v’ introduflero , come racconta Teo> 
(ti) JM doreto (lO, una femmina di mondo, la quale (ì mite a .gri- 
dare , e a rammaricarli , che Atanalìo da lei albergato , le avef- 
fe fatto vergogna , Ma trattoli avanti un Prete , chiamato Ti- 
moteo , che accompagnava il S. Vefcovo , come, fe egli fufle 
Atanalìo , così le dilTe : Ho io lo tua padicizio offefo ? .So» io 
tntrato in eafo tua ? e rifpondendo ella sfacciatamente di sì , 
venne ad elTere a tutti palefe la fallita . ~ 

Cosi ancora opportunamente comparve Arfenio , mentre- 
chè gli Ariani moHravano la predetta mano : quando Atanalìo, 
trattogl’ il palio , fece a tutti vedere , che le avea amendue . 
Ma nà anche per quello s' arrendettero gli uomini perfidiUimi; 
anzi , ievatHi a rumore , cominciarono a dire , eh’ egli co’ fuoi 
prelligii facev’ apparire una cofa per I’ altra ; e avrebbonlo an- 
cora meflù. a morte , fe non folTero fiat’ impediti d^ quelli che 
allìllevano al Concilio . Narrali tutto ciò da Teodoreto , da So- 
zomeno (laj, e da Socrate Oj) . 

/, Gl' appofero poi lo fpezzamento del Calice , il che , porto 
«. u. che affermaflero elìerG fatto da Macario , pur nondimeno rife- 
rivanlo ad Atanafìo : e per coprire que’ Giudici Ariani la fal- 
liti , mandarono di furto fei Vefeovi della lor Setta , nemici ca- 
pitali di S. Atanalìo, cioè , Teognide, Mare, Macedonio , Teodoro, 
Urfacio , e Valente nella Mareote, dove dicevano elTerrt commef- 
fo tal’ cccelTo . Ma facendofi quelle colè contea ogni ragione , 
e contra la volontà de’ Cattolici tutti , eh’ erano convenut’ in 
Tiro , i predetti quarantsfette Vefeovi d’ Egitto porfero al Si- 
nodo, ed a Dionigi Conte un libello , od una proteftagione , che 
dir vogliamo i come fece medefimamente Alellandro Vefcovo di 
Teflalonica , chiedendogli che noo doveflè permettere , che piq 
oltre s’ andalTc in quella guifa , e che ’l tutto li riferbarte al 
giudizio dell’ Iropsradore , perocché Eufebio Vefcovo di Cefa- 
rea , e gli altri Vefeovi Ariani erano maniferti nemici delia 
Chiefa Cattolica. Recita quelli libelli S. AtanaGo (14I. Ma per 
niente G travagliarono, noo curando Dionigi di ritrarre la detta 
legazione da coloro mandata . FacendoviG adunque in tutto il 
piacer degli Eretici , li quali non più tenevano ragionamento 
inGeme cogli altri Vefeovi ma feparatamente facevano lor con- 
venticoli , AtanaGo G dipartì da Tiro , e dirizzò i palli verfo 
r Imperadore, per lamentarG di ciò , che gli Eufebiani , e Dio- 
nigi aveano adoperato in quel raunamento di Tiro - 

In queAo mezzo tempo ( dice la lettera Sinodale del Con- 
jtp. A- eWto AleGandrino (ij-) ) ì predetti fei Vefeovi , conducend,o 
»W/. feco Ifchira accufatore , andarono in Alefsandria : dove prenden- 
do * 
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do con effo loro Fllagrio Prefetto d’Egitto , padkronQ nell» 
Mareote t e traturonvi a lor modo la caufa , non permettendo> 
che vi s’ accottaflèro i Sacerdoti d’ AlefTandria , e d' tutta la 
Provincia , i quali ciò richiedevano con grandiflìma iftanza, per 
poter moQrare , quaii fulTero i teHimofij fubornati da Ifchira ■ 

Or gli Ariani , efciufì i Sacri Mioiflri -, fecero nel cofpetto 
de’ Gentili l’ efaminasioni fopra le Chiefe , i Calici , e la tnen* 
fa del Signore , anzi ( che più grave cofa è ) citarono per te* 
ùimonj intorno al miftico Calice , uonlini Gentili ; ed agglugnen* 
dofi le minacce dell’ empio Prefetto , e de' Soldati fuoi , It fe* 
cero gli Atti fecondo il volere degli Ariani medefìrni . £ in 
Aleflandria le Vergini conlàcrate a Dio furono flagellate fen%’ 
alcuna pietà da’ Pagani i e men che oneflamente trattate } e gli 
altri Cattolici in varie guife afflitti , e flraziati : nel quale fpa* 
zio i Vefeovi nemici d’ Atanafio davano infiCme a convito , tut- 
ti dati al godere , ancorché fufle giorno di digiuno , come più 
ftefamettte fl narra nella mentovata lettera Sinodale . Soggiugne 
S. Atanafio =: / Cierifi Msreotici , ebe ben conefeevano i co^ 
Jiumi icir accufatere , c meco iuffeme viRtavano le Provintfe , 
JcriJfero ad ejp> , qioè al ConciliOi , 

f 

Al S. Sinodo di Beati Vejcovi della Cbiefa futi i 
Preti , e Diaconi Adar eoli ci molto Ji 
raccomandano nel Sigmre^ ' 

■XjOf t tenendo, a mente la Scrittura , che dice : Qwd vide* 
runt oculi tui ioquere j r ; Falfus tedia impunitus non 
erit , fiimiamo ejfer neceffario , per cagion della eàfpiraeione 
fatta contro. Atanajio noflro l^efcovo • di tejUJicare le coji » cht 
abbiamo veduto , Ci maravigliamo in prima , che tfehira re* 
nato (la in alcun modo per EeeleRaftieo } imperoccbl egli non 
fu mai del numero de' Sacri Miniftri della Cbiefa . Ben i ve- 
ro , che fi vant'b d' ejfer Prete di Coltuto ; ma non tra^ , ehi 
gli prestofie fede ^ fe non fi i parenti fuoi i non avendo egli 
ottenuta mai veruna. Cbiefa, nè efiendo mai stato riputato nè 
anche Cberico , fuorché da ■quelli , ebo abitavano lungi dal fa o 
Borgo, e fuorché da' detti fuoi parenti. Ed avendoff egli ap- 
propriato tal titolo -, fa dìfposto nel Sinodo AtefsandriAo in pre- 
fenza del nostro Padre- Olio , e ridotto nell' Ordine Laicale , 
nel quale di poi stette . In questa guifd adunque é Jhanita la 
fama del fuo Presbiterato . Non parleremo de* futi costumi , 
eoncio/ìaeofaebè pojfano effer palcfi a tatti - Or perché egli ha 
posto falfe accufe di' Atanafio nostro Vefeovo , ditenda , lut 

aver 
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.aver rotto' u» calice, e distrutto un'^tltare , noi primieramtn- 
Je diciamo , che non ebbe mai Cbiefa in Marette j intorno al- 
Ja qual cafa chiamiamo in tejìitnonio Iddio, che non è Jidto ut 
rotto alcun calice , nè guajio alcun'' altare dal nojìro l^efcovo 
Atanqfie , nè da verun altro che Ha con lui , e che qaejìo altro 
non è cht calunnia , E tali cofe noi diciamo come ben confape- 
voli del tutto , Jìceome coloro , che non Jìamo molto lontani 
dal Vefeovo , e P abbiamo accompagnato , mentre che egli ha vi- 
fìtato la Mareotes peroteiè ,. quando - ei vifìta la fua Diocejì 
ufo è di condur feto più Preti , e Diaconi , nè picciol numero 
della plebe; e perchè noi l’ accompagnammo in tutto' il cammi- 
no quando egli venne a voi , pereto vi facciamo quefla certa 
.chiara tefiimonianza, intorno al non efjerjì rotto il calice , nè 
guaflato /’ altare : ma Ifcbira è mendace in ogni cofa , Jìceome 
egli medefìmo ha lafciato di propria mano fcritto , e tejli- 
monioto , 

Imperocché volendoli egli , poiché da' Meleziani dilungato 
fi Jù , riconciliare , e congiungerR ce’nqfiri , Jìceome ancora bra- 
mava di fare PiHo , il quale tncdejimamente avea fparfe nel 
volgo cofe tali d' Atanqfio ; nondimeno non vollero ricevere nè. 
l'un nè V altro , comecbè tejìijìc afferò con iferitta fatta di pro- 
pria rr-ano , che niente di cfojì fujfe. cotnmejfo , e d'effére jtat' 
indotti da cèrti uomini maliziof a dire così fatte cofe . E per 
■ ciò leognide , Teodoro , Mare , Macedonio , ÌJrfacio , e Valente 
iti in Mareote , non aveano potuto trovare 'memoria , nè fegno 
alcuno di colpa . Ma andando la cofa in guifa , che s'eran per 
fare manifeste le lor menfogne , Teognide nemico d' Atanalìo 
ammaestrò i fuoi parenti , ed alcuni Ariani così che testimó- 
niajfero le cofe eh' egli volea . E certo niuno del popolo avreb- 
be parlato contro Àtanajìo j ma foperth'iati dalla fierezza di 
Filagria Prefetto d'Egitto, e per la molta importunità degli 
Ariani , confiffarono sforzatamente le cop che quelli vollero \ 
ed effendo noi iti per confutare le calunnie , non ei animi feto^ 
ma ben ritevettero quelli che stimarono atti a formare la fai- 
fa cagione; U quali per tema di Filagrio Prefetto paffavano 
ulta coloro parte : E perciò non ci vollero ammettere, per tema 
■che noi non mostrajfìm», che gli accufatori' fubornati da loro 
0 non erano Ecclef, astici , a fe tali fujfero , eran' Ariani . E 
voi ben fapef.e infegnarfì dalle fagre lettere , chi la testlmò- 
pianza de' nemici non vale . Che noi vere cop diciamo , lo te- 
stifica la mano propria d' Ifcbira , t testimonianza ancora ne _ 
rendono le azioni di quelli ; U quali , fenza che noi lìamocon- 
fapevoli di tali etceffi , hanno .fatto , raffidati nell' ajuto e nèh 
la protezione di Filagrio , e nella violenza dell' armi , ciò che 

1 han- 
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tanno voluto . Noi ttttifictiamo queste eofe tome davanti a 
Dio , e come certi del futuro giudizio Divino . Pensammo di 
venircene eostà ; ma finalmente abbiamo prefo per partito , di 
mandare f alarne nte alcuni de' nostri con lettere di noi altri 
(he qui rimafii damo . Ingenuo Prete &c. Vengono appreflb 
le fuferizioni di tutti gli altri in numero di quindeci Preti , e 
d’ altrettanti Diaconi : e fcriHero ancora deli’ ifteflb tenore al 
detto Filagrio , e ad altri Magiflrati di CoAantino 

Or che cofa faceflero gli empj Legati mandati dall* empie* 
tade ^ lo conta S. Atanalìo (i£) ma prima quello dice della 
lor perfidiate del difpregio, delle Leggi umane, e Divine; 

Jìcero ciò , de vollero : ma che le cofe fatte , fenza che l' al- 
tra parte fia udita, caffè e vane fieno, non v'ha fra' mortali al- 
cuno che l’ ignori . Imperocché la Legge Divina queflo eoman- 
da , e quefto cbiefe il Beato Apojìolo , quando fu infidiato , 
dicendo (17) ; Oportebat Judsjs ex Alia coram te adelle , & (17) ABn. 
accufare , fi quid haberent adverfum me . NH qual tempo al- 
fresi Fejfio , ponendo i Giudei l' infi di e fieffe , eh', io patifeo 
ora , cosi parlò (i8) : Quia non eli Romania, confuetudo da- (•*) AHor. 
limare aliquero hominem , priufquam is , qui accufatur , prx* 
fentes habeat accufatores , locumque defendendi accipiat ad di- 
luenda crimina . Ma gli Eufebiani fono flati arditi, di mutar 
la Legqe , e rendati fi fono più ingiujii degl’ iniquijjìmi Giu- 
dei . Imperocché non, tentarono di fare quejìe cofe da, prima in 
difparte, e fenza gli altri , ma allora finalmente quando eglino 
convinti da me prefenzialmente a faccia a faccia aveano ceduto 0 
tenendo da indi innanzi , a fimiglianza de’ Giudei , fegreto eon- 
(tglio per perder noi ancora , ed introdurre P Erefia ; e eosi co- 
me coloro chiefero Barabba , cosi ejfi ogni cofa fanno per £ 

Erefla . ' 

E certo quejlo bajìa abbondantemente per la difefa nojìrax 
Ma pure , perché fieno eonof cinte meglio le.feellerqtezze , e più 
apparifea lo liberti della veritade , noi faremo di nuovo men- 
zione di ciò eh' é detto ; onde manijijìo fia, , eh' ejji adoperaro- 
no eofe a fe fieffl contrarie , e faeendo lor configli nelle tene- 
bre , mentre vollero uccider noi , fe medelìmi , a fimiglianza 
de' matti » ferirono ; Imperciocché , invejìigando tjjt i mijieri , 
dimandarono i Giudei , ed. efaminarono i Catecumeni , dicendo'. 

Dove eravate voi , quando Macario venne , e guafiò lo fagra 
menfa ? ed eglino rifpofero Noi eravamo dentro . 

Or fe quejlo è vero ; dunque non fi potè allora eele- 
brar la Meffa , perocché i Catecumeni stavano dentro ; e pure 
fcriffero per tutto , che , mentreebé ’l Prete stava facrifieando, 

Mneario era entrato , ed uvea meffo ogni eofa fottofopra . An- 
cora 
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toro factndo ejjì a' fa IJì teitimonj questa interrogazione • Quan- 
do Macario fopravvenae , Ifcbira dov' era egli ? rifpofero : Egli 
giaceva infermo nella fua camera . Dunque fe egli malato gia- 
ceva , non istava in Cbiefa , poteva dir Mejfa cbi giaceva 
infermo nella fua cella . Oltre a ciò affermando Ifcbira , efferf 
divampati ed arf i libri da Macario , i testimoni fubornoti diffe- 
ro , che non s’ era fatto tal cofa , e ebe Ifcbira mentiva : Così 
S. Atanalìo , feguendo a fare vie più palefe la malizia , e le 
frodi degli Ariani Avverfarj fuoi , ed a moflrare , che comechè 
il tutto facelTero di furto, e fenza I’ autorità , e ’l confentimcn- 
to degli altri, e da* teflimonj non fì diceffe (è non ciò, eh’ eglino 
volevano , e ’l Prefetto ed i Soldati terribilmente minaccialTero j 
nientedimeno il Signore palesò la verità , e le frodi loro ; cd 
avendo egli nafeofo gli Atti fcritti da ellt , e comandato a’ No- 
tai , che li toglieìTero di mezzo , nè lafcialTero che ne ufcilTe in 
pubblico copia alcuna , non pertanto non poterono venire all’ 
intendimento loro'. Poi il S. Vefeovo foggiugne : Mandaronli , 
cioè gli Atti , gli Eufebiani a Roma per loro mtffagieri , e que'. 
mede fimi Giulio Vefeovo gli ha mandati a me . Smaniano adun- 
que, che le loro eofe fegrete Reno nelle noRre mani , e che R 
recitino da noi. Quanto a quelli Atti Mareotici , mandati da- 
gli Eufebiani a Giulio Papa ; quelle cofe avvennero da poi a 
più tempo , cioè dopo la morte di Collantino Imperadnre , men- 
tre che , lèdendo Giulio (lellb , tal caufa fu portata alla Chiefa 
Romana , quando gli Ariani gli mandarono i detti Atti per Mar- 
(i9)JW.PP.tirio , ed ilìehio , liccome il S. Padre (19) lede ne fa colle fue 
con lungo dettato profeguendo quelle colè d’ Ifchira e 
‘de’faIG teùimonj , efaminati allora, ed ingannati dagli Eufebiani , 
Fattili con gran celerità tali Atti , e recatili in Tiro , ne 
fegni la condannagione di Atanalio ( egli era ito , come dicem- 
mo , da Tiro verfo Coùantinopoli all’ Imperadore ) privandolo , 

[10) Snom.àicz Sozomeno (io), del Vefeovado d’ Alelsandria , ed ordinan- 
t.Il.e.2^. do j ch’egli d’ allora innanzi non dovelTe dimorare in quella 

Città ; ricevettero nella comunione Giovanni , e gli altri Sci- 
froatici Melèziani : rellituirono a ciafeun di elU la dignità , che 
avea ottenuta nel Chericato ; e fcrillero Ibpra ciò' all’ Impera- 
dore , ed a tutt’ i Vefeovi , perchè più non comunìcalTero con 
Atanalio , che falfamente dicevano eflere flato convinto. 

Ma nondimeno molti Vefeovi, eh’ erano nel Concilio, co- 

(11) Entra. fcrive Sozomeno (ai) , non concorfero in quello giudizio; 
ìli, t. frà quali Pafnuzio Confeflbre , prefo per la mano MalTìmo Ve- 
feovo di Gerufalemroe , l’ avvertì, che li doveflè iniieme con 
eflb lui quindi levare ; dicendo , non convenire , che elTendo 
elE Confeflbri , ed avendo per la Fede l’ occhio cavato , e flor- 

' pia- 
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piato it piede, coirunicaflero col Concilio, d’uomini iniqui. 

Di quefto Sinodo favellando poi S. Giulio Papa, difte faa), 
dhe S. Atanafio non fu condannato in Tiro : il che fi debbe 
intendere , fecondo il parer noflco , dalla maggiore , e più Tana ^poiog.ll, 
parte del Concilio ; imperocché i buoni contraddifiero agli A- 
riani , e partironfi: ed allora gli Eufebiani , raunatifi in difpar- 
te , determinarono ciò, che vollero, come afièrma Atanafio 
fleflb fa}) : dicendo ancora, che gli Eufebiani trattarono coll’ 
Imperadore d’erigere una Chiefa , ed un Vefcovado per Ifehira ; 
il quale non eflendo nè anche Prete , fi chiainò Vefeovo del 
Borgo , dov’ egli dimorava , luogo sì picciolo , e di poca gen- 
te , che mai non avea avuto Chielà alcuna ,' ma dipendeva da 
un’ altra vicina; ed avendo cofiui il folo nomedi Vefeovo , era 
lènza popolo, ed i fuoi medefimi il difpregiavano , e a vile 
aveanlo . 

Terminateli dagli Eufebiani in tal maniera le cofe , i Ve- 
dovi quivi rimali (24) andarono per ordine di Cofiantino 
Imperadore a Gerufalemme , a dedicarv’ il nobilillìmo Tempio , 
da lui edificato al S. Sepolcro; e oomeCché vi folTero convo- j». 
cati alcuni Vefeovi Cattolici , e’ di gran nome , contuttociò .focr. /. /. r. 
certa cofa è, che gli Eufebiani fi raunarono infieme , o fepara- 
tamente dagli altri , overo dopo la lor partenza imperocché 
fu quella raunanza tenuta 'anzi conventicolo d’ empj Ariani , 
che Sinodo legittimo . Quanto al tempo ; che ciò fi facefle in. 
quell’ anno trentèlimo di Cofiantino , ne’ Tricennali fuoi , ne’qua- 
)i fu creato Celare Colìantc fuo Figliuolo minore , 1 ’ afferma Eu- 

fcbio (aj-) . f25) Euftb. 

in^t.ConJi. 

CAPITOLO VI. 


Dedicazione del Tempio del S. Sepolcro in 
Qerujalemme^ ed altre frodi degli Ariani» 

D Eferive Eufebio altresì la fagra pompa di quella Dedica- 
zione , intorno alla quale afierma Sozomeno (i) , che ol- l'ì 
tre al Tempio furono confacrati i vali deputati al culto divino,”^'*’’ 
fecondo l’antico rito. Eccleliafiico ; e che da indi innanzi vi fi 
celebrò per otto giorni una fglenne feda , concorrendovi perfo- 
ne d’ ogni fiato con grandillìma moltitudine ; il Che veggiam’ 
plTervarfi per fimil modo al prefente dalla Chiefa Univerikle . ' 

Aggiugne Eufebio fa), che tal celebrità fu ancor’ adorna- [i] U VU. 
ta con difpute : lignificando egli con quello , che nel raguna- /. iP'. 
mento medefimo fi. trattò di ammettere alle loro Chiefe gli “ 

T Aria- 
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Ariani, i quali faceano villa d’eflerfi riconofciuti del loro errore: 
(j) EtJe,m e perche furon ricevuti , di qui è , eh’ egli dice (3) , eflerfi per 
47r Concilio di Vefeovi offerto da Dio a Codantino iln 

certo dono di pace , Che Ario fuffe quivi ricevuto , l’ afferma 
M li6. A lìmitmente Socrate (4). 

ttp. II. Oltracciò r Imperadore credendo veramente , che fìccoroe 

gli era ftato dato ad intendere dagli Eufebiani , l’EreGarca avef- 
fe lafciato I* errore , lo chiamò, alla Corte con una lettera mol- 
SmÉwm'ìfò » ligniEcandogli , come peniàva di rimandarlo alla 

/. cap. 19. ' Patria . Ito dunque Ario interne con Eiizojo a Coilantino , gli 
porle la profellìon della Tua Fede , che alcuni giudicavano , 
effer fatta fraudolehtemente , come quella , che contenea voci 
ambigue , alle quali <ì potea dar fenfb tanto Cattolico , quanto 
Ariano , nè v’ era la parola Confulianziale . Mandollì l’ Impera» 
dorè amendue con effa a’ Vefeovi ragunati , com’è detto , a 
Gerufalemme , acciocché la efàminaffero diligentemente ; i qua- 
li effendo E.ulébiani , l’approvarono, e loro ammifero alla co- 
munione : e di tutto ciò ne fcridèro sì all’ Imperatore , e sì 
alla Chieòt d’ Aleffandrik , ed a’ Vefeovi , ed a’ Chierici d’ Egit- 
(6)Recii4tur to (6) , confortandogli tutti ad accogliere Ario , ed Euzojo - 
Narrano quello Sozomeno (7), e Socrate (8). E sì que’ perver- 
sa Athtntf. lì Vefeovi Ariani lì sforzarono ( dice S. AtanaGo ) di disfare 
® ^*^' 1 **® Concilio Niceno . Quello determi- 
na natono gli Eufebiani ragùnatilì , poiché i Vefeovi Cattolici fini- 
rsi. li. ta la fella della Dedicazione , G furono partiti da Ge'rufaiem- 

/fi ^ trattò, di rimettere Ario in Aleffandria , 

19.' ( come dichiara S. Atanafìo (9) ) sì torto, ch’egli fu ricevuto 

in Gerufalemme dal Concìlialwlo degli Eufebiani j ma poiché 
er ìi-, Atanafìo medelìmo andò nelle Gallie . E lècondo quello lì ha 
trttis Hi. /. da intendere ciò , che fcrivono Sozomeno , ed altri , dell’ effere 
as- (3a{o ^rio tornata in Alellàndria . E quello balli aver detto di 
cofe tali . 

L’ ultimo giorno del prefènte anno S. Silvellro Papa feli- 
cemente confumò i giorni della fua vita , avendo tenuto il- Pa- 
pato anni vent’ uno , meli dieci meno un dì . Egli fu dopo S. 

Pietro il più, benemerito Papa della Chielà , la quale perciò 
folennieza ogni anno la fua fella di precetto. Pontefice veramen- 
te degno , che non che in Roma fua Patria > ma in tutte le 
altre Città del Mondo, fino agli Antipodi, fiano, ficcome fo- 
no, dedicate a Dio in onor fuo, nobili Bafiliche ,Oratorj , Cap- 
pelle , ed Altari. Fugli Ibllituito a’i£. del feguente Gennajo « 
Marco Romano figliuolo di Prifeo . E quelli crediamo , che fof- 
fe quel Marco, che infieme con $• Silvellro , cioè in qualità di 
fuo Coadjutore , o Vicario. , governava la Chiefa , ed a cui uni- 

ta- 
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tamente con S. Silveftro Coftantino indirizzò la lettera pertinen- 
te agli afifari de’ DonatiRi , lìccome divifato abbiamo a fuo 
luogo . 


CAPITOLO vn. 

ContìnnaKtone della perfecuztove contro S. Atanajio 
EJilio dato al medejtmo Santo. 

L ’ Anno fteflb il perfegoitato Atanafio , ito già , come fi è 
detto , alla Corte , impetrò da Cofiantino Imperadore , che 
gli Eufebiani , i quali ayeano giudicato in Tiro la Tua Caufa , 
doveflero andare a CoRantinopoli . Iti noi , dice il Santo Ve- 
fcovo (i) , al Principt , eòe ovea denamiato il Sinodo , al {i)Aihnaf, 
quale foprajìeite Dionigi Conte , gli notìficammo le fcellera- ■dfdog. 11. 
tezze degli Eufebiani ; ond' egli gravemente commojfo fcrijfe 
loro la feguente lettera . 

IL VINCITOR COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO ; 

/ O non fio f che cofa figniKcbi eoteflo tumultuoso , e tempefio-t 
fo giudizio fatto dal vofiro Sinodo . Pormi certo , che ven- 
ga ad effer non fo tome opprejfi la verità dalla infolenzai 
mentreccòè volendo voi prevalere colla vojìra contefa , non con- 
fiderate le eofe , che a Dio piacciono . Ma alla provvidenza di- 
vina apparterrà l' invefiigare la malvagità di tal contrafio , 
e di dijfiparla , e di far vedere a voi , quanta cara della ve- 
rità abbiate avuto nel vofiro raunamento , e fe i giadizj vo- 
firi fiano retti , e giufii . Per la qual cofa venite fenza nian' 
indugio alla mia pietà , ad informarmi prefenzialmente del tut- 
to . Ma perchè io mi fia mojfo a fcrivervi quefie cofe , ed a 
chiamarvi con mie lettere , lo faprete da do , che foggiungo . 

Entrando io in Cofiantinopoli mia Patria felice f io era 
a Cavallo ) mi fi fece incontro repentemente nel mezzo della 
pubblica firada Atanafio Vefeovo con alcuni altri , che l'attor- 
niavano , e fammi tale feontro per maniera improvvifo , che 
mi recò non poc' ammirazione . Tefiimonio mi è colui t che tut- 
to vede , che io nel primo afpetto non potei difeernere chi egli 
/offe j ma un de' nofiri il mi fece manifeflo , e fignificommi in- 
fieme P ingiuria da lui patita, della quale era già ( come av- 
venir fuole ) corfa la fama . Io adunque allora con effo lui 
non parlai : Ma chiedendo egli udienza , e negandogliela io , t 
quali comandando , che mi foffe levato davanti , egli con gran 
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libertà altro non mi tbiefe , fe non che io eomanfiajjì , cbe 
•uoi fojìe chiamati qua , pertbe ei lì potejfe lamentare , pre/en- 
ti voi , /ielle ingiurie , e delle infoiente a lui fatte . L<i qual 
domanda ejfendomi paruta giujìa , e convenevole a' nojìri tempi, 
vi bo voluto denunziare , cbe tutti quelli , cbe avete termi- 
nato il Sinodo di Tiro , dobbiate , tolta ogni ditnoranza , veni- 
re al Pretoria della clemenza notìra , per dichiarare davanti 
a me f acero fervo di Dio ( che nè anche voi negherete ) quan- 
to giofe fono le vojìre fentenze , E certo pel culto fatto da 
me a Dio , e per la mia pietà ci è pace in tutto il Mondo , 
e già il nome di Dio è con puro cuore benedetto da' Barbari , 
che per l' addietro ignoravano la verità . E non è dubbio , cbe 
ibi la verità ignora , ignora Dio ancora ; ma pure ( Rccome 
paco davanti bo detto ) hanno per tue conofciuto tìio , e già 
hanno imparato a temerlo , cioè perchè hanno attualmente fpe- 
rimentato , eh' egli è mio Protettore , e tien cura di me ; e 
ceti conofeendo i Barbari nelle cofe noflre Iddio , per tema di 
noi il riverifeono . Ma in contrario noi , che pare rapprefen- 
tiomo ( non dirò , che difèndiamo ) i mifleri della fua clemen- 
za i noi , dico , altro non facciamo , cbe feminar difeordie , e 
odj : e per recar le molte parole in una , le noflre azioni fon 
dirizzate al danno , ed al difertamento del genere umano . Per- 
locbè voi comparirete , come ho detto , nel mio Pretorio , e ve- 
nitevene a fpron battuto , e fate certi, che io darò con ogni 
ftudio opera a fare , che la Legge di Dio fa ojfervata ferma- 
mente , gafigando quelli , cbe fatto colore del fanto nome in- 
troducono molte, è varie bejìemmie . Infìno qui Coflantino . 

Per quelle cofe fi comprende in prima quanto cinta fofle 
la Regia da’ Fautori degli Eufebiani ; onde non potè mai sì 
gran Prelato ottenere d’ eflère ammeflb aM’ udienza dell’ Impe- 
radore ; ma fu cofiretto di prefentarglifi d’ avanti nel pubbli- 
co cammino , mentrechè quegli cavalcava ; e quanto male il 
Principe fteflb folTe informato delle colè del Santo Velcovo , 
non avendolo egli nè anche quivi iafeiato dire ciò , che gli 
occorrea , nè condottolo a Palazzo , nè chiamatolo da poi per 
fapcre i torti fattigli in Tiro , ed in Egitto . Da che Cofianzo 
fu creato Celare , le forze degli Eufebiani per modo invigori- 
rono , e crebbero , eh’ era chiiifii a’ Cattolici quali ogni via per 
andare a Coflantino . Ancora fi vede nella mentovata lettera 
quanto Coflantino fofTe amatone della giuflìzia ; imperocché « 
poflochè egli parefTe poco inchinevole ad Atanafio , tuttavia 
icrifie ad iflanza di lui a’ Vefeovi , i quali fi erano raunati in 
Tiro , che veniflero a Coflantinopoli . 

Andaronvi adunque i due Eufebj , cioè il Nicomedienfe > 
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e ’l Cefarienfè , Teognide Niceno , Patratìlo Scitopolicano , e 
Valente , ed Urfacio Vescovi nella Pannonia , e nella Mifìa ; gli 
altri non ofarono di prefentarlì davanti al Principe , rimorden» 
do loro la cofcienza . Quivi Eufebio Cefàrienfe per prender l’ani- 
mo deir Imperadore , e lui indurre a ciò , di’ egli intendea , 
che altro non era', fé non I’ uccìdone di S. Atanalìo , recitò 
in laude dell’ Imperadore meddìmo un’ orazione , la quale , com’ 
egli afferma (a> , fommo diletto gli porfe , (,) Eufeèiut 

Intanto aveano già gli Eufebiani fatto difcatico appo Co- « l'it. C<m- 
ffantino circa l’ uccifione patentemente falfa di Arfenio , dando- ' ' 

gli ad intendere, che S. Atanado avea inviata gente con ordi- 
ne d’ incendiar la cafa , dov’ era Arfenio , e farfo morire nel 
fuoco i ma che Arfenio in veggendo affocata la cafa , sbalzò 
da una dneffra alla ffrada , d mife in fuga , e in lontaniffìme 
parti d tenne nafcoffo ; perlochè da tutti fu creduto morto , 
e fu queffa pubblica fama , e fui reale incendio della di lui ca- 
fa erad prudentemente fondata l’accufa , la quale non perdeva 
fua forza per lo cafuale fcampo di Arfenio ; perciocché queffo 
nè togliea , nè diminuiva la colpa nell’ autor deli’ attentato . 

Che poi Arfenio preféntato d foflè , e che negafle queffi atten- 
tati di S. Atanado , ciò nafcere , perciocché Atanado ifleflo 
con groffe fomme avealo indotto a far quelle parti . Or lafcia- 
te eiiì le antiche accufè, un’altra ne foggiarono contro il me- 
dedmo Santo; dicendo ch’egli aveffe minacciato d’impedire di 
condurd il grano a CoRantinopoli ,* e produflero per teffimonj 
di ciò queffi cinque Vedovi d’ Egitto , Adamanzio , Anubione, 
Agatammone , Arbezione , e Pietro , ch’erano flati in prima fra 
i quarantafette Vedovi Cattolici , che difefero Atanado nel 
Conciliabolo di Tiro , de’ quali dicemmo di fopra ; ma furono i 

podia ingannati , e fèparati da’ lor Santi Colleghi , o per carez- 
ze , e ludnghe di Dionigi Conte y o per le frodi degli altri 
Ariani . 

Udendo ciò Coffantino da tanti Vedovi Cattolici , e per 
altro difenditori di Atanado , e dando lor fede , prefe tanto 
sdegno , che abbandonato il giudizio ricominciato contro gli 
Eufebiani , relegò fenza nulla dimora a Trevi nelle Gallie il 
Santo Vedovo , il quale tutto ciò racconta (j) , e come co- (.ì)S.Athn. 
raggiofb difenfore della Fede Cattolica minacciò allora il Prìn- 
cipe dio condannatore , come narra S. Epifanio (4) , col giu- [4] s. Epi- 
dizio divino , dicendogli = Judicahit DominuT inter me , & phjn.Hxnf. 
te , quoniam tu confentis calumniatorihut modefìiit noftra ■. 

Così dunque l' innocente Atanado fu dato nelle mani de’ Sol- 
dati , perchè il menafsero nel luogo dell’ ediio . 

Per la condannagione di tanto Uomo tutta la Chiefà CaN' 
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tolica , quali come da grandidlmo terremoto fcofla , tremò : e 
quel Sole , che co* raggi della Tua pietà illullrava tutto il Mon- 
do , dico Codantino Imperadore , eccliflatofì , parve , che fi 
pfcuralTe con molta medlzia di tutti . 

CAPITOLO Vili. 

Continuazione del meàejtmo argomeìtto , 

L ’ Efiliato S. Atanafio fu da Cofiantino inviato alle Gallio 
con una calda raccomandazione a Cofiantino Celare Tuo 
figliuolo , affinchè gli ufafle ogni amorevolézza . Dal che fi fcor* 
ge , che Cofiantino, non perde la venerazione dovuta a sì gran 
Santo in quanto alla fofianza delle virtù di lui j ma (òltanto il 
credette di un zelo poco prudente , per cui dava occafione a* 
tumulti . In fatti efiendo la Città di Alefiandria divifa in duo 
fazioni I in quella de’ Cattolici , che difendevano S. Atanafio t 
e in quella degli Ariani , che ubbidivano a Giovanni , l’ Impe- 
radore mandò ancor Giovanni in efilio ^ nè per quanto gli 
Ariani fi sforzafiero di ottener grazia a quefio fecondo , ed i 
Cattolici al primo , fi lafciò. mai indurre a rivocar la fentenza . 
Tra’ Cattolici quali tutto il Popolo AIsfiandrino altro non fa- 
cea , eh’ efclamar pubblicamente a Dio per la caufa del lor 
Santo Pallore tanto, iniquamente opprefib , e porgere continue 
fuppliche a Cofiantino , affinchè refiituilTe loro quel gran Pa- 
triarca . Scrifie altresì all’ Imperadore il Grande Antonio , che 
a quell’età rifplendea con gran fama di Santità , e di miracoli, 
fullo fiefib foggetto più lettere . Ma Cofiantino agli AlelTandri- 
ni rifpofe sdegnofamente , trattandogli da tumultuofi , ed inquie- 
ti : A S. Antonio rilpofe rifpettolàmente , Icufandolì , ch’ei non 
poteva fpregiare la fentenza del Concilio di Tiro , per cui 
Atanafio era fiato condannato all’ efilio , ed ei non aver fatto 
altro , eh’ efeguir il giudizio di que’ Santi Padri . 

Intanto S. Atanafio giunlè a Trevi , dove fu accolto da 
S. Malllmino Vefeovo , e da tutti quei Cattolici , non com’efi- 
liato , ma come un trionfant’ Eroe della Cattolica Fede , e da 
Cofiantino Juniore fu trattato con incredibii rifpetto , ed amore, 
ficcome ne fa tefiimonianza il medefimo S. Atanafio , e ficco- 
tne r iftefib Cofiantino Juniore fe ne pregia in una Tua lette- 
ra , che fcrifie alla Chielk Aleflàndrina , allorché dopo la mor- 
te di Tuo. Padre rimandò ad efia il (bfpirato fuo Patriarca . 

Gli Eufebian! cogliendo il deliro dal ritrovarli la Chiefa 
di Alefiandria fenza Pallore , fi maneggiarono prcllo 1* Impera- 
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dorQ a foftituire un’ altro Patriarca (e fé ’l promettevano ddU 
lor Hizione ) ad Atanado . Ma Coftantino flette faldo a non 
voler foftituire altri a quella Sede , perciocché avea nell’ 
animo di richiamar dopo qualche anno il Santo Patriarca 
dal fuQ efilio . Oltracché dovea necelTariamente efTer’ entra* 
to in timore dell’ appella , che un sì gran Santo, avea fatto 
della Tua caufa ai Tribunale di Dio , a cui perciò CoHantino 
ebbe indi a non molto a prefentarfì . Ed è olTervabile in tutta 
la Storia Ecclefiaftica , come fì travino quelli appelli accettati 
da Dio , e fpeflb colla mone del Reo , dell’ Appellante , e del 
Qiudice , da cui appella . 

CAPITOLO IX. 

Cau/à di S.. Bufi atto . 

T RA’ Vefcovi più zelanti per Io Cattolico Dogma della Di-. 

vinità di Grido fu S. Eudatio , Uom di tanta virtù , che 
dagli Orientali Scrittori vien chiamato or Grande , ed or Divi- 
no . Quedi per l’ eccellenza de’ fuoi meriti , dal Vefcovado di 
Berea fu trasfìtrito alla Sede Patriarcale di Antiochia . Divifa 
era la Città di Antiochia in due fazioni per l’Ereda Ariana , 
e perciocché il S. Patriarca con gran zelo, opponevalì. ai sforzi 
degli empj , (ì concitò, contro 1’ odio dì tutt’ i principali Aria- 
ni 1 coGcchè congiurarono di opprimerlo colle calunnie .. Gravi 
delitti , e molti imputati gli furono , e fecondo il (olito degl' 
impodori prepotenti , mentrecché fì fcopriva la infulTldenza di 
una calunnia , gli Avverfarj altre nuove impodure andavan fog- 
giando . Ciò che dovè fare più impreSìone nell’ animo dì Co- 
flantino fu , l’ elTergli rapprefentato dagli Eufebiani , che Eu- 
flatio mancato avea di rifpetto. all’ Auguda , e Santa fua Madre 
Elena , e ’l fomentar difcordìe nella fua Diocelì , non olTervan- 
do gli Editti Imperiali circa la. maniera di portard cogli Aria- 
ni ravveduti (com’cflì dicevano), e di opprimere con tirannia 
il Clero e ’l Popolo Iroputarongli altresì l’ error di Sabeliio , 
e lo fpacciavan pubblicamente per Sabeliiano .. Con tutte que- 
lle calunnie perù, perciocché Codantino. non ancor fì movea a 
fcacciarlo dalla fua Sede Patriarcale , e conofcendo edì. benidì- 
mo ^ che quel piidìmo Augudo non s’ inducea a tal palTi , fé 
preceduto non fofle un qualche Concilio dì Vefcovi , dove il 
reo convinto fofle ,. e per legittima autorità condannato ; Eu- 
febio Nicomed.ienfe linfe dì voler per fua divozione vìiìtare i 
Santi luoghi di Gerufalemme , e ci fì portò, col confenfo di Co- 
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ftantino con grande accompagnamento d’ altri Vefcovi , e pom- 
pa . In paflando per Antiochia furon tutti accolti amorevolmen- 
te da (juel Santillimo Patriarca . Ma giunti in Gerufalemme , 
adunaronlì tutti que’ Vefcovi Ariani in un Sinodo , in cui fe- 
cero comparire una pubblica meretrice , che portava un bambi- 
no lattante alle fue poppe . Coftei a tutto quel Sinodo accusò 
Euftatio , dicendo , che quell’ infante avealo partorito per con- 
greffo avuto col Patriarca fudetto . Interrogata fe avefle tefti- 
monio di quello fatto , ella rifpofe di nò : i Vefcovi obbliga- 
ronla al giuramento : ella prontamente fpergiurò , aiferendo , che 
quel bambino figliuolo era di Euilatio . Per induri’ a quello 
fpergiurò gli empj Ariani gliene diminuiron I’ errore con un' 
equivoco , perciocché realmente il Padre di quel bambino era 
un certo Fabbro chiamato Eullacio . Quella lulìnga pelò noa 
ballò alia rea donna per isfuggire il meritato galìigo ; poiché 
forprefa da infermità graviflìma fe ne morì dopo avere feover- 
ta tutta la frode . Intanto quegli empj Vefcovi contro ogni re- 
gola dritto umano , e divino , ppfìtivo , e negativo , eh’ 

elìgon Tempre per giullifìcar la fentenza la tellimonianza di due, 
p tre immediati tellimonj del fatto , condannarono quel puriffi- 
mo , e fantilllmo Patriarca di facrilego adulterio , e perciò da 
doverli deporre, e mandare in elìlio . L’empio Eufebio volò 
fubito in Antiochia, dove trova vali Collantino, e gli comuni- 
cò la fentenza del Sinodo , pregandolo a nome del medefìmo 
di farla efeguire . Collantino , che già trovavafi mal’ animato 
per le prec^enti calunnie contro Euilatio , chiamollo a fe , e 
lènza udirne dilcolpa condannollo in elìlio in Trajanopoli nella 
Tracia , dove poi fono Collanzo quel Santilllmo Patriarca , do- 
po molti anni di llenti , e pene , fu per opera degli Eufebiani 
barbaramente uccifo, annoverato perciò tra i più illullri Mar- 
tiri di Gesù Grillo . Efiliato quel Santilllmo Patriarca li venne 
all’ elezion di un nuovo Patriarca . Gran tumulti per tal’ ele- 
zione li eccitarono tra le due fazioni oppoHe , lèmpre però con 
vantaggio degli Ariani , i quali erano dall’ ingannato Impera- 
dore protetti non come Ariani , ma come veri Cattolici , qua- 
li s’ infingevano , e quali facevanli qualificare dai due Vefcovi, 
che fi aveano melTo in mezzo quell’ottimo Augnilo, e abulàn- 
do della venerazione , e del credito , eh’ egli portava al lor 
divino carattere , davangli ad intendere tutto ciò , che voleva- 
no • Fu neceflario , che Collantino mandalTe in Antiochia un 
de’ principali Conti con truppe per fedar quei tumulti : Gli 
Ariani cercavano per Patriarca di Antiochia Eufebio Cefarien- 
fe , del quale li può fupporre , ch’egli , lècondo il fuo folito, 
fi maneggiaflè per tal’ elezione , non già per animo di accettar- 
la , 
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la, ma per vieppiù accreditarli col rifiuto prelTa l’ Imperadore, 
il quale fu tal propofito fcrific al Popola di Antiochia la lè; 
guente lettera • 

IL VINCITOR COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO 

POPOLO ANTIOCHENO, 

SALUTE . 

T À vojìra concordia agli altri tatti , che di ConJìgHo ; e di 
^ fapiema forniti fono a dovizia , molto grata farebbe per 
rittjcirc , a me pero piucebi ad altri , che provocato in parte 
da ila divina legge , e dalla pietà vofra , ed in parte dal vo- 
flro affitto verjo di me , vi ho fempre come Fratelli bene- 
volmente abbracciati . Ed effondo realmente il vero frat- 
to , che dalle onefie azioni fi de' raccogliere , regolarp in 
tutte le cofe ^ che ciafeuno imprende colla retta ^ ed intera 
ragione y qual' altra pregio à mai,, che piu di quejìo a voi 
convenir paffa ? nè ad alcuno cagioni meraviglia » se io vi di- 
rò la verità , come la fento , la qual dovrà partorire anzi 
amor verfo me , che odia negli animi voflri . E per verità 
che altra eofa più importante di quefla effer vi puote , che tra 
voi, che Fratelli una fìe£a , e pneera affeziope, e mente guida a 
Dio per quel retto fenderò , cb' egli Jìeffa quojì col fuo dito 
v’ ha dimefrato , e nella puro , e Santa Ghie fa di lui , come 
Cittadini vi aferive j qual cofa , difp ,più importante di que- 
fla effer vi puote , che fuceedendo a voi le cofe tutte con pro- 
sperità , ed a feconda de' dtfìderj vojiri , abbracciate con ogni 
perfezione la concordia , e la tranquillità degli animi ; e ciò 
tnaffìmamente perchè e la difciplina della divina legge muove 
la volontà vojìra a moderar la vita con rettitudine , ed one- 
Jìà , e noi ardentiffmamente depderiamo in tal modo colla ra- 
gione raffodar il giudizio vojiro , che in tutti gli affari le va- 
Jìre deliberazioni Fano vere, e pneere ? Ma forfè di non piccio- 
lo maraviglia vi riufeirà l' intender , dove io vad’ a parare 
con quello principio del mio ragionare > Mon rieufo perciò , nè 
mi ritengo dallo spiegarvene la cagione . Confeffò per verità , 
di aver lette alquante lettere , nelle quali dall' illujìr' enco- 
mio di lodi , e di attejìati , con che efaltajìe Eufebio Vefeova 
di Cefarea ( il quale già da gran tempo , a eagion della fua 
erudizione , e della fua modefia mi è fommamente caro ) chia- 
ramente conofeeva , che voi acceff pete iT un grand’amore ver- 
fo lui, e che volentieri U vorrejle per yefeovo della Città 
vojìra . Qjanto credete voi , che io mi fentiffì agitato P ani- 
mo, 
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MO , e quanta cura io prendefp , ajjinchè foddisfatto vtnijfc il 
defìderio vojìro , ponendo tatto la tuia attenzione a ritrovar 
il mipliore , eh' ejfer ti pojfa pel governo di cotcjìa Diocefì , 
ve chiamo in tejìinionioma te, o Santa Fede ( che certamen- 
te dalle parole , e dalla dottrina del Salvatore ci proponi un 
cfemplor di vita Santa , e finterà , e che ai viziop uotn'tni , 
che lungi vivon da te , foprefi ben refjìere , se la virtù tua 
tale non foffe , che in nefun modo permetti , che qusPe coje 
con perdizion delle anime f fravolgano a temporali vantaggi) 
te, dico, in testimonianza ne chiamo, A me certamente pare, 
che colui in questa eontroverfa , colui principalmente confo- 
guirà la vittoria , che più di tutti aceejo è dall' amore della 
"pace , e della concordia , non ritrovandoli alcuno , il qual dal- 
la pace , allorché questa niente di vergognofo ne apporti , non 
colga un gran diletto dell' animo ' Per la qual cofa chiedo da 
voi , 0 Fratelli , che poiché per la cupidigia di corife guir le 
cofe def derate da voi , è fata ad altri eziandio nnfri Fratel- 
li attaccata taccia d' ignominia , e di contumelia ; perciò in 
avvenire ci portiamo in maniera , che la noftra fede d ogni 
fospetto , e d' ogn' infamia efente rendiamo . lo intanto avve- 
gnacebé lodo afai colai , che da voi é fato giudicato degno 
d’ effer decorato' con sì grandi ornamenti di onore , ed efere 
abbracciato con tonto amore , e benevolenza i contuttocio il 
Canone della Cbiefa , che da tutti de' fantamente , e f abil- 
mente ofervarf , non fi de' dispenfare , o debilitare per foddis- 
fare alle Jeparate , e private rìchiefle d"' particolari j ma nel- 
la 'dubbia , e delicata tontrovtrfìa , nella quale f vengmo a 
comparare le virtù di uno con auelle degli altri , fa di me- 
fieri , che molti , e non gii foltanto alcuni pochi privati , li- 
btromcnte espongano i ior fentimenti -, imperciocché effondo gli 
onori EccleRaflici in tal fìtuazione , e Raso , che nel commes- 
ter gli non ei s' incontri perturbazione , o difeordia , f hanno^ 
a rifeuotere per ejjt i fuffragj egualmente di tutti . E non è 
certamente conforme alla rapane , ehe’l voRro propofto , ed 
intraprefa rifoluzione di fceglier Eufebio pregiudichi ad al- 
tri , poiché ncjfuno di coloro , i quali con Rncerita d animo 
egualmente approvano , ed efervono i Divini precetti , e la 
dfeiplina , o più obbietti , o più illufìri che Rano , debbano 
in cofa alcuna , fecondo h comune legge della mcdcRma difeU 
piina, ripuiarR inferiori ad altri . Per altro poi, se ingenua- 
mente confeffar vogliamo la verità , necefariamente fam co- 
f retti a dire , che voi vi sforziate non già di aequilìare Eu- 
febio col confenfo di lui .medcRmo , ma di frapparlo piuttosto 
a viva forza da Ce forca j il che è più Rmile a violenza , che 
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gi elciion. legittima . Ma guantunqae tutto il comune di co- 
tetta Chiefa Jìa di questo , o di diverfb patere , io liberamen- 
te , ed animofamente ardifco affermare y che questa elezion’ ec- 
citerebbe un tumulto , e non mica leggiero, ma tanta, mate- 
ria di contefa fommiaistrerebbe , che voi altri fc amb levo Ime n-. 
te v' ingegnereste tf infamarvi con imputazion di delitti per- 
cioccbè il vostro costume- Rmile a quello delle Pecore , le 
quali allorché per la negligente cura del lor Pastore ban co- 
minciato a vivtre indifciplinatàmente , perduta che hanno già 
la prima buona, tducazione , fogliano col guasto de' feminoti 
far chiaramente conofcere , qual' e quanta lìa dei lor denti la. 
natura , e la forza . Affinché dunque do. non accada , ed af- 
finché la nostra oppinione non ci tradifca , a voi spetta , Fra- 
telli miei , il ponderar con diligenza da per voi steffi le mol- 
te , ed importanti, eofe , che a! vostri animi R offeriranno in 
questa vostra deliberazione . E prima d\ ogni altra cofa badar 
dovete , se con effa vengajì in qualche parte a pregiudicare al- 
la fiima , ed alio fcambievole amore , che vi dovete . Indi, con- 
• Bderate , che colui, il quale per comuni fuffragj di coloro, 
thè ne fanno prudenf elezione , afcende alla dignità Vefcovile, 
abbiane per divino giudizio veraci frutti, a percepire , ed a- 
tonfeguirne perdi non volgar benefizio , attribuito- venendogli 
dal vofìro- comun confenfo una illulire- tefiimonianza. della, fua 
probità - Finalmente badar dovete di attender con ogni dili- 
genza , e Rccom' é il vofìro eofiume , eon giudizio equo , ed in- 
corrotto alla fce Ita d' un Uomo , che Jìa , qual richiede il vo- 
stro bifogno compreffo ogni fediziofo-, e- torbido tumulto , per- 
ciocché ogni tumulto é jfempre iniquo , e dalla^ odiofa compara- 
zion di varj Uomini tra loro, non leggieri fdntille , ma. gran- 
di incendi d' invidia eccitar fi fogliano . Ma per concbiuder 
una volta , tosi' io a Dio piaccia , e cosi Rami per cagion vo- 
(ìra , Recome deRderate , co»fervata la vita ,ficcome io vi amo, 
e vi deRdero un quqfi porto tranquillo di pace , dove gli ani- 
mi vojìri abbian a ripofare : dal qual porto rigettate via le 
fordidezze della paffata fedizione , in luogo di effe con mente 
pacata la concordia foRi tutte : Il l-^effillo altresi d' un cofiante 
amore nel naviglio degli animi voflri inalberate , e con timo- 
re- ^ per cosi dire , ben firrato- , e robufìo pel retto fentiero , 
che alla celefie luce delP eternità' vi conduce , navigate . E 
cosi giudicar potrete , efferR" già riparato , e reintegrato tutto 
Ciò , che per la difeordia era fiato già guafio ; imperciocché le 
fordidezze della fedizione, le quali ave an già quaR rotto la 
nave, tutte dagli animi voftri , come dalla fentina , Jpero che 
già Ronfi ributtate . Perloché provvedete' col vostro fenno , che 
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toljìa lo stato in avvenire delle eofe tutte, che niente s' in- 
traprendi , 0 /? approvi con inconfiderata , e vana contefa con- 
tro r ufo della Cbiefa . Iddio vi confervi fani , e falvi, miei 
Fratelli carijfmi . 

Da quella lettera ben fì fcorge dall’ un de’ lati e quanta 
folTe la dirittura delle intenzioni di Coliantino , e quanta fina 
fofie I* arte degli Eretici per fedurla . Eufebio Cefarienle al 
Tuo (olito in termini generali accenna quefii tumulti di Antio» 
chia , lenza fpiegarcene la cagione , e lenza ilìruirci , per cui 
colpa eccitati fi fofiero , affinchè attribuiti venifTero da* poderi 
a’ Cattolici , e *non agli Eretici , da’ quali realmente nacquero , 
Aggiugne il medefimo Autore , che Codantino altre lettere 
fetide fu tal propofito ; ma eh’ egli fi adenea dal riportarle , 
per non pregiudicare alla fama di coloro , i cui vizj in queU 
le lettere dall’ Imperadore riprefi erano , e riprovati . Senza 
fcrupolo di temerità puffiam dire , che in tante relazioni , che 
di que’ tumulti alla Corte pervennero , talvolta la verità af- 
faccioffi alla mente di Codantino , e che fecondo queda egli . 
feri vede contro gli Eretici , alla cui fama intele Eufebio di ' 
provvedere , fupprimendo quede lettere . Ancor nella caufii di 
S. Atanafio fi trovan lettere di Codantino favorevoli al Santo, 
e ’l limile poffiam credere edere intervenuto nella caufa di S. 
Eudatio . Eufebio intanto col folito artifizio degli Eretici pre- 
tende darci ad intendere , che nelle lettere da lui (ùpprede fi 
contenedero delitti di quedo Santo , e de’ fuoi feguaci . Non 
tralalcia però I’ ambiziolb d’inferire due altre lettere di Co- 
dantino nella Vita del medefimo , perciocché tornavan a gran 
vanto di se medefimo . £ noi qui le riporteremo a maggior 
fuo vitupero , ben conofeendofi per edè con quante frodi egli, 
eh’ era fiato i/n’ Apodata , un perfecutor de’ Cattolici , e Cri- 
diani , un traditore , un ribelle al proprio Principe , e final- 
mente un' idolatra, avea faputo aggirar la mente di Codantino, 
e l’animo in modo., thè quantunque gli codadèro le (cellerag- 
gini fue , e quantunque le avede feoverte , e notificate a tutti 
con fue lettere, pur nondimeno fi perfuafè , che quell’ empio 
veramente ravveduto , fode poi divenuto un Santo , 
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CAPITOLO X. 

Altr^ lettere di Cojiantìm pertinenti alla 
Caufa predetta . 

E Ufebio Cefarienfe da quel Volpone eh’ era , dopo d’ eflèr- 
fi maneggiato di pafiare dal Vefeovado di Cefarea al Pa« 
inarcato di Antiochia, feorgendo , che l’ Imperadore non inchi- 
nava a quella traslazione , perciocché iàpea , che alla fazione 
dei Cattolici rapprefentaii per tumultuar) , e fanatici , non po- 
lea elTer gradito , egli v'cndendo ciocché donar non potea , fcrif- 
fe all’ Imperadore , pregandolo a non confentire , eh’ egli avef- 
(è a lafciare quella prima Chieià , che gli era fiata data da 
Dio ( più vero avrebbe detto , eh’ egli co’ Aioi raggiri ufurpa- 
ta fi aveva , così permettendo Iddio per gafiigo di quel Popo- 
lo pQc’ oifervante della divina Legge ) e con ciò maggiormente 
accreditarli prelTo I’ Augufio per sì gran rifiuto . Infatti il buon 
Cofiantino ne reflò fommamente edificata , e gli refcrilfe nel 
feguente tenore • 

IL VINCITOR COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO 

or D EUSEBIO 
SM.UTE. 


TfO tetta con Jòmm' at tensione la tua lettera , dalla quali 
ho conofeiato , con che puntualità JìaJi da te ojjervaro il 
Canone della Chiejh i perciocché tenerli colante in tutto dì) 
eh’ é gradito a Dio , e ch'è conforme alla tradizione Àpojìotica 
i ^ Un' effètto di pietà molto grande . Abbi dunque per fermo , 
che in ciò fei veramente beato , imperocché per tefiimonianza 
quali non dijp del Mondo tutto, fei Radicato degno d’ ejfcre il 
Vefcovd di tutta la Cbiefa . E a quefìa tua felicità una giun^ 
ta ben grande ella è , che tutti fi accendano di dejiderio di te, 
e che tutti per fe ti vogliano . Tu perì con gran prudenza 
operajii nel tenerti faldì nel comandamento divino , e nell'Apo- 
flolico Canone della Cbiefa , rifiutando affatto il Vefeovado del- 
la Cbiefa Antiochena , e impegnandoti di perfeverare in quel 
Vefeovado, in cui dapprincipio collocato fofli per volontà di 
Dio . Su quefo affare ne b) fcritto sì al Popolo , sì ad altri 
Minijlri della Cbiefa , i quali ancora ejfi ne aveano fcritto a 
me , diebiarandomi i lor pareri . Quefie lettere allorché lette 
faranno dalla fantità tua , quejìa facilmente conofierk , che io, 

Y pai, 


Digitized by Google 


a,o DELLA VITA DI COSTANTINO 

poiché pareva , eh: la fiejfa giajlizia eofiiraddiccjje loro , ho ;i. 
fpofìo per certo divino itnpalfo , Bif'>gna però , che la tua pru- 
denza Jì adoperi in quejìo affare per modo , che nella Chic fa An- 
tiochena , e nel Concilio che dovrà tenerli , tutto facciali con 
rettitudine , e con ragione . Iddio ti confervi , Fratello carif- 
fimo , 

Adunatoli un Sinodo in Antiochia per foftituire un Patriar- 
ca al deporto Euftatio , ad erto Smodo , che comporto era di 
Vefeovi quali tutti Eretici Ariani , Cortantino fcriflìj , acciocché 
non ifvellelTero Eufebio dalla fua Sede di Cefarea. La lettera 
é del tenor feguente . 

IL VINCITOR COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO 

^TEODOTO, TEODORO, NARCISSO, AEZIO, ALFEO, ED AGLI ALTRI 
VESCOVI t CHE SONO IN ANTIOCHIA 
SALUTE , 


W 


■ 0 lette con diligenza le lettere dalla prudenza vojìra traf- 
meffenti , ed ho fommamente approvato il prudente propof- 
to di Eufebio vqjìro Collega , e la fentenza > che nelle- mede- 
lime lettere mi vien da voi lignificata { e refto informato di 
tutto ciò. che cofli f tratta , tra per le vo/ìre lettere , e per 
quelle di Acatio , e di Strategia chiarijfimi Conti . E dopo un' 
accurata deliberazione ho lignificato per mia lettera al Popolo 
Antiocheno ciocché' era accetto a Dio , e conveniente alla Chie- 
fa \ e V efemplar di quella lettera ho comandato , che vi ve- 
nijje trafrneffo per \guejla mia , affnchè* voi altresì fappiate 
quel che io indotto per dritto, ed equità della caufa , ho giu- 
dicato fcrivere al Popolo Antiocheno , Ma contenendo la voflra 
lettera, che sì per vofro prudente confgHo , e deliberazione , 
sì per confenfo del Popolo, Eufebio Santijfimo Vefeovo nejla 
Chiefa Cefarienfe veniffe a prefedere alla Chiefa Antiochena , 
e ne prendeffe il governo , bifogrtava far note alla prudenza 
vojìra sì le lettere di Eufebio , il quale fembrava molto offer- 
vante del Canone della Chiefa , e sì il mio parere . E poiché 
Eufronio Presbitero oriundo da Cefarea di Cappadocia , e Gior- 
gio fimilmente Presbitero degli Are tuli innalzato al grado Pre-^ 
sbiterale da Aleffandro in Aleffandria, Uomini per la integrità 
della Fede degnijfimi d' ogni riguardo , per forte fon qui capi- 
tati , e fon venuti a vifitarmi j perciò, mi fembrava giajìo di 
fgnificare alla prudenza voflra non folamente coloro , che fono 
Jiati già difegnati a concorrere in queflo Vefeovado , ma altri 
ancora , che voi JìeJfi giudicar potrete degni di un tale onore , 
affinchè determinate ciocché colla tradizion degli Apojìoli perr^ 
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fittamente concorda . Prefentativi adunque quejìi foggetti in 
tireojìanze opportune , <refia^ che voi collo voflra prudenza, 
e colla guida del Canone della Cbiefa , e della tradizione Àpo- 
Jìolica regoliate lo vojìra elezione per modo, che non Jì oppone 
ga al preferitto della Ecclcjìalìica difciplina . Iddio vi confervi 
fani , e fa Ivi , miei fratelli cariJfrHi . 

Avvegnaché il Baronio porti oppinione , che i diflurbi in? 
forti in Antiochia accaduti, fofltéro nella prima elezione di S. 
Euflatio a quel Patriarcato , e eh’ Eufebio maliziofamente ab* 
biali regidràti nella Vita di Codantino dopo il Concilio Nice- 
no , affinché colle lettere di quedo Augudo , come fcritie do- 
po quel Concilio, e dopo ch’edo Eufèbio era caduto in fofpet* 
to di tenerfela cogli Ariani , provvededè alla fua fama, traman- 
dando a* poderi sì gloriod monumenti della fede , e virtù fua, 
ancor dopo il predetto Concilio ,* e creda altresì il roedeGmo 
dottillimo Autore, che non da Codantino , ma da Codanzo fuo 
figliuolo S. Eudatio depodo fode dalla fna Sede , e mandato 
in eGlio j contuttociò par troppo chiaro , che quedo fatto ac- 
caduto Ga veramente circa ire anni dopo il Concilio Niceno , 
e che da Codantino quel S. Patriarca fu mandato in eGlio in- 
fieme con altri Vefeovi, e molti del fuo partito, ficcoroe accu- 
ratamente avvifa il P. Pagi , E certamente la vera Apologia di 
Codantino non de’ riporfi nel negare i fatti pur troppo chia- 
ri , e certi , ma nel ricordare fovente a’ Lettori due cofe altre- 
sì certiffime , cioè , che i perfidi Euftbiani colle lòr frodi , col- 
le loro adulazioni fi aveano guadagnato l’animo di Codantino,^ 
e ’l tenevano cinto in modo , che a’ Cattolici modedi , umili, 
pazienti , e zelanti per la vera Fede negato era I’ accedo a quel 
piidìmo Augudo? L’altra cofa egualmente vera,' e certa fi é, 
che Codantino non depofè mai Vefeovi , nè alcun mai n’ efijiò 
in qualità di Giudice , ma folamente in quella di mero elècq- 
tor delle fentenze de’ Vefeovi emanate ne’ loro Sinodi, I quali 
Vefeovi eran predbehé tutti Ariani . Ma di ciò altrove avremo 
a ragionare più di propofito . j 

CAPITOLO XI, 

Tricetmalì di Cojtantìno . di Cofiatunfl 

Cefare con Eufehia . Telìamento di 
Cojìantino , 

C EIebraronG con gran pompa , e fòlennità ì Tricennali di 
Codantino in Nicomedia . E a renderli più lieti , e gio- 
condi vi aggiuniè il matrimonio di Codanzo Cefare con Eafe~ 

y a hia , 
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bia , Dama erudita molto , e favia , ed avveduta fopra il fuo 
feflb ; ma già fedotta dagli Eufebiani , e divenuta totalmente 
Ariana . Con che reflò molto avvalorata la fazione di quegli 
empj Eretici . Bifogna dire altresì , che quella Eufcbia aveffe 
ancor profittato affai nella Scuola degli Ariani in ordine ad oc- 
cultare i mifteri della Setta, e ad infiogerfi buona Cattolica, 
pjr non impedir le proprie fortune, e che così le riufeiffe d’in- 
gannar CoQantino , ed indurlo a darla in Moglie al fuo fecon- 
dogenito Coflanfo . 

Fu creato altresì negli Uefll Tricennali Cefara Dtf/waa/a Fi- 
gliuolo di Delmazio Fratello di Coftantino ; il qual Delmazio Se- 
niore infieme con Anniballiano , e Goftanzo pur Fratelli deli’ 
Iinperadore erano flati in altri tempi creati Cefari ; ma in mo- 
do che ia precedenza al dritto della fuccellìone rimaneffe fem- 
pre nei Figliuoli di effo Coftantino Augufto , 

Comparvero in-quefto tempo dalle Indie Orientali Amba- 
fcìadori a Coftantino , che gli recarono gemme preziofifllrae , ed 
Animali differenti dai noftri , dichiarando con tai doni, che 
roolTi dalla fama del valore , e del 'fenno d’ un sì grande Au- 
gufto il riconofcevano per loro Imperadore . Coftantino gli ac- 
colfe con ogni pollìbile fplendidezza , tantoppiù che vennegli 
fignificato da’ medefimi , che ne’ lor Paelì, quantunque lontanif- 
fimì da quella Regia, fi erano erette Statue , e colorite Immagi- 
ni di effo Coftantino . 

Sentendoli Coftantino già debilitar le forze non volle afpet- 
tar l’ultima ipalattia a far teftamento . Fecelo intanto in quefto 
tempo; ma dì teftamento ragioneremo in altro luogo. i 

CAPITOLO XII. 

\ . 

Chiamata di Ario alla Cortf . Fraudolenta profejjìon 
di Fede deir ifiejjb Ario y e dì Ewzojo 
efibita a Cojiantino 5 ed effetti 
che ne feguirono, 

R itrovandoli.!’ Imperadore in Palellina , e già fedotto .da- 
‘ gli Ariani a credere , 'che Ario lìheeramente ravveduto fi 
foffe , c che> conformava -già ■ là fua Fède ai decreti del Concilio 
Niceno ; l’ Imperadore a certificar/ènej meglio gli avea mandato 
invito alla Corte . E perciocché Ario non ancor compariva , 
Coftantino gli fctiffe compitillìma lettera nel feguenie tenore. 

£’ da gran tempo , che alla taa gravità è flato lignificata 
venire al n^ro accampamento , per goder della n<^ra presen- 
za 
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ta ; onde non pojjtawo abhadanza maravigliarci , perchè non fìa- 
Jt da te /abito ciò ntej/o in effetto . Sa via dunque , prefoti a 
fpefe del Fubblico quanto ti occorre al viaggio , vientine pre~ 
fio ai aojiri accampamenti , offa di fperimentare la benignità^ 
e /’ affetto nojìro verfo di te , e affinchè poffi ritornare alla tua 
faina . Che Iddio ti eoafervi , cariffimo . 

In quefta lettera mirabilmente riluce la benignità di Co> 
fìantìno , e la Tua veramente CriAiana clemenza j perciocché 
quantunque bene informato delle fcelleraggini di Ario , e quan- 
tunque di efle non lì folfe potuto mai giuAificare , fe non col 
fingere emendazione, e penitenza ; CoAantino quando gli parve 
d’ eAer certificato di tal penitenza , A cangiò fubito di cuore , 
e divenne tutte amore per Ario , fprezzando quella politica di 
fuperbia , e di oAinata arroganza di prefumere , che un Sovra- 
no non pofla eAère ingannato , e per non moArars’ ingannato , 
profegnire a perfeguitar gl’ innocenti contro la ragione , e la ' 
propria cofeienza . Il mal fi fu , che sì luminofi efempj di Cri-, 
Aiano Eroifmo per altrui malizia caddero a ben di coloro , che 
noi meritavano . 

Portatifi adunque alla Corte Ario , ed E.uzojo , pref.ntarono. 
a CoAantino per lor giuAificazione una profefilone di Fede del 
(èguente tenore . 

AL RELIGIOSISSIMO, E SANTISSIMO. NOSTRO 
SIGNORE IMPERADOR COSTANTINO 

I O , ED E V Z 0 J O.. 

\TOi,Jìccome la tua /ingoiar pietà verfo Dio, o Signor Im^ 

peradore , ci ha comandato , che pabblicaffimo in ifcritto 
la ttojlra Fede yConfefftamo di credere di Dio tanto noi, quanto gli 
altri del noflro partito , Recome Regue . 

Crediamo in uno Dio Padre Onnipotente e nel Signore 
Cesi* Criflo Jìgliuol di lui, generato da lai prima di tate' i 
fceoli Dio Verbo , per cui tutte le tose fono Rate fatte , tanto 
quelle che fono ne' Cieli , quanto quelle che fono nelle Terre j 
il quale difeefe , e s' incarnò , e patì , e rifafeitò , ed afeefe 
ai Cieli , e di nuovo ha da venire per giudicare i vivi , ed i 
morti ; e nello Spirito Santo j e nella rfurrezione della carne ; 
nella vita del ficaio venturo i nel Regno de' Cieli; in una fo- 
la Ciiefa di Dio Cattolica , che dall' un Polo all' altro del 
Mondo p dijìende . 

Questa è la Fede , eh' abbiam ricevuta dai Sacrofanti 
Evangeli, dicendo lo ftejfo Signore a' fuoi DifeepoH r andate , 

V 3 am- 
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atnmaeuratt tutte le Hazioni , battezzando in nome del Padre, 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo . Che fe quefte cofe noi aon 
crediamo , Jiccot/ii infognate fono dall'Univerfale Cattolica Ghie- 
fa , e dalle Scritture , alle quali noi prestiam fede in tutto , e 
per tutto , fané Iddio nostro Giudice si nella vita prefente , 
sì nel futuro giudizio ^ perloecbè f congiuriamo la pietà tua , 
o Imperador Suntijpmo , ajfnchè effondo noi perfine Ecclef asti- 
che , che teniamo i medefmi fonf della Chiefa , e delle Sacre 
lettere , fecondo che richiede la Santità tua , la quale concilia 
la pace , e prefa a Dio augufo culto , tolte via di mezzo tut- 
te le controverjìe , e le vane arguzie , ci congiugni alla no- 
fra Madre Chiefa j acciocché e noi , e la Chiefa menando vita 
tranquilla , unitamente tutti di comune concordia fpargiamo 
le eonfuete preghiere per la pace , e per la pietà di tutto il 
tuo Regno , 

Circa quella profellione è da notare in primo luogo la fro- 
de degli Ariani , efprimendo il Dogma fu cui cadevan le con- 
troverfie con formolo niente diverte da quelle che li ufavano 
prima delle controVerfie fudette , fenz’ aggiugnervi altra fpiega- 
zione : Con che venivano a retlar’ indecile tutte le controverfie 
inforte , e venivano efclufe le detinizionì del Sacrofanto Conci- 
lio Nicena . Fin dal principio della Chiefa fi era creduto nel 
Padre , nel Figliuolo , e nello Spirito Santo , Si era parimente 
creduto , che ’l Figliuolo , pollochó tale vien chiamato , tal ve- 
ramente in qualche vero fenfo fotfe . Vennero gli Ariani , ed 
infegnarono , che ’l Figliuolo tal fufie per una eccellente ado- 
zione , e non per vera e rigorofa naturai generazione dell*' 
Eterno Padre . Il Concilio Niccno difitni la controverfia , ìnfe- 
gnando , che ’i Figliuolo tal fofie in tutto rigore di verità j ma 
cofiando altresì una etfer 1’ ellenza , e natura di Dio , diiSnì « 
che quetlo Figliuolo , quantunque fofie pcrlóna difiinta dal Pa- 
dre , abbia però I’ ifiefla ifiellìfiìma efiènza , fofianza , e natu- 
ra del Padre . Al che dichiarar con brevità , e chiarezza in- 
ventarono la voce OmouRon , che in Greco lignifica lo fiefia 
che d’ una medelìma fofianza , e da’ Latini è detto Confuflan- 
ziale Or gli Ariani , fe veramente aveffer deporto I’ errore , 
avrebbon dovuto in querta lor profefiìone di Fede farli efpref- 
lò carico della inforta controverfia ; indi efprimere co’ termini 
propri la lor pafiata erronea oppitjione ; ìndi efprimere la dif- 
finizion del Concilio ; e finalmente conchiudere colla formale 
abjura del lor conofeiuto errore, e colla proterta non folamen- 
te di credere al Dogma , come Ila nelle Scritture , e come lo 
crede la Chiefa Univerfale , ma benanche , poftochè circa il 
fenfo ìrtefib dello Scritture, e della Chiefa inforte erano contro- 

ver- 
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verfìe , bifognava proteBare di attenerli a quella fola rpiegazio» 
ne I che ne avea fatta la Chielà Univerfàle legittimamente con- 
gregata in quel Sacro Concilio . Ma gli Ariani neppur fecero 
cenno di quel Concilio , come fé Dato mai non ci fofle ; ni 
vollero ufar mai la parola Omoajìon . In fecondo luogo è d’av- 
vertire la loro alluzia nel rifondere nei Cattolici la cagion del 
' dilfidio , pretendendo che i Cattolici per amor della pace do- 
veflero apoHatar dalla vera Fede , rprezzac la dilHnizion di un 
Concilio Ecumenico , ed acchetarli alia dottrina dell’empio 
Ario . E perché Collantino era zelantillìmo per la pace , inten- 
dcvan di rendere odioli a Cullantino i Cattolici , dipignendoli 
per Uomini tumultuoli , ed oflineti. 

Per tutte quelle ragioni non potea Collantino dichiararli 
foddisfatto di tal profellìone ; ed infatti ei moUrò di non ef- 
ferne piènamente contento , e diella a farla difcutere , e dilTa- 
ininare a tutti que’ Vefcovi , ch’cran feco in Gcrulklemme per 
la folennità predetta . Ma elTendo quelli quali tutti Ariani, ap- 
provarono Ibmmamente come Cattolica, la predetta profellion 
di Fede , e dichiararonla. fufiiciente a purgare Ario d’ ogni, 
fofpezione di Erelia ; perlochè Collantino ne fu oltremodo 
contentò , parendogli d’ aver acquiflato quello mifero Sacerdote 
già. perduto , e ridottolo alla lana credj:nza . Il Concilio di Ge- 
Tufalemme fcrilTe una lettera Sinodale al Clero, e al Popolo di. 
Aleflandria , nella quale dopo aver’ efpollo. quanto abbiam nar- 
rato fin qui circa la profelÉon di Fede da Ario prefentata a. 
Collantino , e da Collantino rimelTa a’ Velcovi acciocché 1’ efa- 
uiinalTero, foggiunfero. di averla diligentemente dilTaminata , e 
ritrovata Cattolica ; e perciò, come tale la dichiaravano. , e li- 
beravano Ario da ogni contrario fofpetto , e comandavano , che 
folTe ricevuto in quella Tua Chiela nella Comunione Cattolica . 
Tornato. Ario da trionfante in AlelTandria fu mal ricevuto da 
quel Popolo dolentillìmo per 1’ elìlio del lor Patriarca innocen- 
te , e fanto , e per gl’ infulti del reo ed empio. Ario; il qua-, 
le lìccome non tardò a fparger di nuovo l’ empietà medelì- 
nie , che negava poi ali’ Imperadore , fu cagione di nuovi tu- 
multi , de’ quali avvifato Collantino , chiamollo a Collàntlno»' 
poli . 

Eraci altresì nuova Caufa da trattare in quello Concilio, 
convocato in Collantinopoli , ed era quella di Marcello Vefco- 
vo di Andrà , la quale pafsò in quello, modo . Un certo Alle- 
rio di Cappadocia , il qual’ era Idolatra , ed infegriava pub- 
blicamente le belle lettere , fecelì Crilliano a fperanza d* ellère 
per la Tua erudizione efaltato alla dignità Vefcovile . Ma nel 
tempo della perfecuzione avea per timore apoilatato, e ofier- 
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ti i facriiìzj agl’ Idoli • Ceffata la perfecuzione per ricovrir que> 
Ha macchia compofe alcuni libri, ne’ quali parlò di Cristo con 
efpreilìoni favorevoli agli Ariani ; e perciocché fapea egli , che 
i due Eufebj eran rei del medefìmo ecceffo , e pure avcan fa- 
puto tanto inoltrarti nell’animo dell’ Imperadorc , divenne lor 
f. migliarillìmo , e proccurava d’ effere amroelTb al Chericato ; 
Ma per effere stato afiai pubblico il Tuo misfatto , n’ era fem~ 
pre rimoffo . Egli intanto non potendo farti largo colla pre> 
dicazione , andava fpacciando da per tutto que* Tuoi libracci ; 
e facendo Io steffo in Ancira , Marcello Vefcovo di quella Cit* 
ti vi fi oppofè, e confutollo , trattandolo da Ariano. Invitato 
poi Marcello alla festa della dedicazione del Gran Tempio di 
Gerufalemme, per non comunicare co’ Vefcovi Ariani , o non 
ci andò , o come altri dicono , vedendo I’ empietà di que’ Ve- 
fcovi , fe ne parti via fubito . Perciò irritati i Vefcovi Ariani 
Io accufarono all’Imperadore , come difubbidiente a’ fuoi coman- 
di , e come ostinato a non voler rimetterli alle fentenze date 
ne’ Concilj di Tiro , e di Gerufalemme ; oltracchè l’ imputa- 
rono , quantunque a falfo, errori negli ferirti , che formati avea 
contro Asterìo . Perloché fu anch’ egli chiamata a quefio 
Concilio , 

CAPITOLO XIII. 

Sentenze elei Conciliabolo Cojìantinopolitano a favor 
di Àrio , e contro Marcello . 

G ià fenza dirlo s’ intende , che da quella nuova Sinagoga 
di Satana fu condannato ad efilio Marcello. Per conto di 
Ano poi ; venuto che fu l'indegno , fu fubito chiamato all’udien- 
za di Coflantino . Prefentatolì , l’ Imperadore gli domandò , fe 
ammetteva i decreti del Concilio Niceno . Gli amr/tteto , rifpo- 
fe il mentitore, e lì fottoferiffe . Coflantino ammirato di que- 
lla prontezza , e pur temendo di qualche inganno , vi aggiun- 
fe , s’ era pronto a confermare cor. giuramento quel ghe avea 
detto . Il feduttore avea fcritta in una carta la fua empia fen- 
tenza , e quella carta portava nafcofla fotto il braccio , e giu- 
rò , eh’ egli fentiva veramente , come avea fcritto in quella car- 
ta , che nafeofa teneva . Allora 1’ Imperadore ripigliò ; Sf 
retta è la tua Fede , fantamente giarofìi ; ma fe la tua Fede 
§ empia', e pur giuralìi , Iddio ti condanni per tal giuramento.. 
Dal Conciliabolo poi , per quanto ripugnaffi S. Alcffrndro Ve- 
fcovo di Coflantinopoli , fu Ario affoluto . Eraci altresì in quel 

Con- 
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Goncilio S. Giacomo Vefcovo oi Nifibi , il quale repugnò for-. 
tiUìmamente agli sforzi degli Ariani , ed efonò tutti , che pri- 
ma, di venire alla fentenza per fette giorni (ì digiunaffe , e (v 
(pargeHero preghiere a Oio . Noq G potè riGutare un cosi fa- 
no confìglio, e per ordine di $. AlelTandro s' indifle a tutta la 
Diocelì quello digiuno. Ufciti che furono dalla Regia , dove . ' 

fi eran tenute le fedìoni , gli Eufebiani cominciarono con belle 
parole a perfuadere S. Alelfandro di ammetter lèco nella Ghie- 
fa Ario . Collante il Santo a negarlo , gK Eufebiani vennero 
alle minacce, c Jìccome , d; ITe ro , a tuo marcio difpctto abbiem 
Jatto qui chiamare Ario , cosi lo fhremo domani eh' è Dome- 
nica comunicar nella tua Chiefa . Ciò avendo afcoltato il Sanr 
to , fi ritirò con Macario fuo Diacono nella Chiefa , e a porte 
chiufe prolirato di faccia, in terra innanzi all’ Altare , Signore , 
difle I fi domani Ario farà introdótto alla facra Comunione , 
aj» priego a licenziare ora da qnefio Mondo il vojìro fervo , e 
a non involgere in una lìejfa ruina il pio coll' empio . Ma fi 
perdonerete alla vojlra Chiefa { e fi che le perdonerete ) ab- 
biate il dovuto riguardo alle parole di Eufibio , nè mandate 
a ruina , e a fvergogno i' eredità voftra . Togliete di mezzo 
Ario , acciocché lui ricevuto , non fimbri effirjì ricevuta altre- 
sì con ejfo lui la fua Erejla , e non abbiajt in- conto di pietà la, 

empietà fua . Fatta ch’ebbe quella orazione, fi ritirò il Santo pen- ; 

fierofo, e mello. Ario intanto pernottò nella Regia *di Collantino. I 

Nel vegnente mattino fui primo albeggiar dell’Aurora gli Eufebiapi ' 

in truppa andarono alla Regìa, e invitarono. Ario ad andar fe- ’ I 

co loro alla Chiefa. Poiché Ario ufeìto fu dalia Corte Imperialo | 

( (ìccome narra Socrate ) intorniato di moltitudine di fautori >di ; 

Eufebio , dirizzò verlò la Chielk i palli , e ne andava per lo mez- 
zo della Città con molta prellezea , e pompa ; quando avvici- i 

natoli al Foro dì Collantino , dov’ è collocata la colonna di 
porfido , fu comprefo da un gran timore cagionatogli dalla ma- 
la cofeienza ; e ìentendofi per eflb rìlafciare il ventre , doman- 
dò , fe vi avelTe quivi vicino I celli ; e intefa , com’ erano po- 
co lungi dal detto Foro di Collantino , va diritto a quegli , e 
fuggitogli r animo , cadde fopra le feccie che mandò fuori .. 

ApprtlTo gli ufcì gran copia di fangue , e Infieme con elio le 
vifeere; e s; fubìtamente di quella vita pafsò , morendo. Veg- 
gonfi ( Ibggiugne l’ ifleflb Autore ) oggidì ancora quei ceflt 
nel portico lituaco a canto al Foro di Cofiantino , e al Macello;; 
e tutti quei che palTan di là , Rendono il dito verfo tal luo- 
go , per lignificare la memorabii maniera di morte , che Aria 
^ce. Aggiugne però SozqniepQ , che per c*gìhn« delht perfi^ 

. dia 
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dia d’ Ario sì gravemente punita, quel luogo deteftabii diven- 
ne ai polìeri , ma che da poi a più tempo un ricco Ariano il 
compeiò dalla Repubblica , e diftrutta 1’ antica forma , vi fib- 
bricò una cafa non per altro , che per cancellar la memori* 
della vendetta prefa da Dio di Ario . 

Sparfafi la fama dì quello cafo non pure per CoHantino-' 
poli , ma quali per tutto I’ Univerfo con gran terrore , e con 
incredibii confufione degli Eufebiani , Collantino per tal* 
efempio vieppiù fi confermò , e ftabiliflì nella Fede Cattolica , 
e detellò oltremodo I* Erelia d’ Ario , e degli Ariani ; e ancoi^ 
ra riprefe fe medefimo dì leggerezza, ch’aveflè mandato S. A- 
tanafio in cfilio ; e propofe di richiamarlo ad AlelHindria , quan- 
tunque prevenuto da morte non potefie dare a ciò effetto. La 
deteftabii morte di Ario fu da’ Santi Gregorio Nazianzeno , Am- 
brogio , Gaudenzio , ed altri affbmigliata a quella di Giuda’, che 
pur finì i fuoi giorni crepando , e mandando fuori le vifeere • 
pollochè sì Giuda , che Ario flati erano traditori del Divio 
Verbo . 

Nell’anno ifteffb, che tal cofe accaddero, S. Marco Papa 
Succeffbr dì S. Silveftro fu chiamato da Dio agli eterni ripofi 
a’ 7. di Ottobre . Ei fabbricò due infigni Bafiliche , una nella 
via Ardeatina , dove fu poi fepolto , e 1’ altra in Roma appref- 
lo ie Palatine i e amendue arricchite furono da Collantino di 
rendite, e di vali preziofi . E a’aff. del medefimo Ottobre gli 
fuccedè nella Cattedra di S. Pietro Giulio Cittadino Romano 
figliuolo di Runico . 

ifteffo Coftantino fece apparecchiamento d’ 
Ode contro ai Perfiani . Secondo i più antichi , e migliori Au- 
tori fi moire Collantino a ciò fare , perciocché il Re di Perita 
Sopore da gran tempo avea fati’ i preparamenti per muover 
guerra al Romano Impero ,• e allorché ebbe difpofto tutto , in- 
viò Ambafciadori a Coftantino , ridomandando gli Stati , che 
una volta appartenevano alla Corona Perfiana . La rifpolla di 
Coftantino fu , che verrebb’ egli in perfona ad informarlo de* 
fuoi fentimenti . E infatti allenite armi , e milizie , chiamate 
* tutte le parti del fuo Impero , con vigore lì 

preparò per quella importante fpedizione. Un così potente ar- 
mamento d’ un’ Imperadore avvezzo alle vittorie , fece calar 
bentofto gli orgogliolì fpiriti al Re Perfiano , le cui armate 
aveano già dato principio alle feorrerie nella Mefopotamia , di- 
me oc nuovi Ambalciadori a Coftantino per trattar di 

pace j e I ottennero . 

Speditofi Coftantino di quello affare , dlelG con fommo 
fludio a fabbricar la Chiefa de’ Santi Apufloli io Collantinopo- 

li> 
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li . Feccia «Hillìma , e ornò le pareti dal fuolo infino al lojfit- 
to j ricoprendole di vaghe pietre d’ ogni maniera : Il_ fothito 
dorato , e il tetto di metallo fimilmente dorato , talché percof- 
fo da’ raggi del Sole a maraviglia rilucea ; e nell’ Atrio di 
quello augnilo Tempio edificò , quali già prefago della immi- 
nente fua motte , il fuo Sepolcro . E quello Tempio, divenne 
poi dellinatOt alla fepoltura di tutti gli altri Imperadori i cioè 
nell’ Atrio , ficcome fi è detto ji poiché in que’ tempi i foli Mar- 
tiri, Confeflbri, Sacerdoti , e Vefcovi eran fepolti dentro la 
Chiefa j gli altri fi feppellivano nel Cimitero , che folca elTer 
contiguo alla Chiefa . I Principi poi , mallime Sovrani , fi fep- 
pellivano nell’ Atrio della Chiefa , 

In quello Tempio fece Cofiantino trafportare i corpi dei 
Santi Andrea Apoflolo , Luca Vangelilla , e Timoteo difcepolo, 
di S. Paolo . Iflituì ancora una raunanaa d’ Uomini di novecen- 
to cinquanta botteghe di diverfe arti , i quali fofs;r’ obbligati 
a feppellire i morti ; e volle , che folTero loggetti alla Chiefa 
maggiore, ed efenti da tutt’i peli pubblici , C dalle Gabelle. 
Roma , ma molti fecoli dopo , fu U prima ad imitar quell’ 
opera di pietà, che fi ò poi mirabilmente diffufa per tutto il 
Mondo Cattolico con tante Compagnie ifiituite a tal fine . 

Fece altresì due Leggi ; la prima contro Giudei , che 
non potelTero tenere Schiavo alcun Crilliano : 1’ altra contro l 
ballardi , difponcndo , che i Padri non poteflero lafciar loro, 
nulla per tellamento 

CAPITOLO XIV. 

Santa morte di Cofiantino , e fuo vero 
fefian.ento , 

N EU’anno di nollra falute dell’Impero di Co- 

llantino , e circa il felTagefimoterao dell’ età fua fu il me- 
delimo Collantino chiamato da Dio a ricever la mercede de 
fuoi gran meriti . Avea egli goduta in addietro fanità profpe- 
rofa con gran vigore di corpo , e d’ animo ; tna fin dall anno 
precedente fi avvide , che cominciavano a venirgli meno >e for- 
ze , e perciò volle dar’ ordine , c fello agl’ interelli domenici . 
In quell’ anno gli' andò crefcendo, la debolezza ; ed egM al me- 
glio dìfporlì a quel tremendo pallàggio , trattava fpelTu nelle 
fue Concioni della immortalità dell’ anima, e della ersrna vita. 
Celebrò in quell’ anno ifteflb con tutta la piò magnifica • . 

pa che mai ■ , c con illraordtnaria divozione la folennità della 
* Pa- 
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Pafqua j dopo la quale crebbegli la debolezza colla giunta di 
un gran dolore . Perciò portollì da Conantinopoli ai bagni cal- 
di , eh’ erano prelTo a Nicomedia . Ma giunto che fu in Eleno- 
poli , Città da lui dedicata alla fua Santa Madre , lì aggravò il 
tuo male , e quivi egli s’ intrattenne gran tempo , divotiflìme 
orazioni a Dio porgendo , ed aggiugnendovi pubblici voti . Ma 
fentendofi già preflb a mancare , fece chiamare i Vefeovi di 
que’ Contorni , e confeflati umilmente i Tuoi peccati , ricevette 
dalle loro mani non già il Battelìmo ( ficcome fpacciò l’ enu 
(■) Vfdi U pio , ed impodore Eufebio Cefarienlè (i) ) ma la Penitenza, 
DtjJnttxMnt i> Eucarifiia , e I’ eftrema Unzione } e affidilo da que’ Vefeovi , 
V. Tom. II. confegnato fegretaroente in mano di quel Prete oc» 

culto Ariano , di cui femmo addietro menzione , e modrammo, 
che probabilmente fu Acacio Lufeo difcepolo di Eufebio Cela» 
rienfe , e Succcflbr nel Vefeovado di Ce^rea , il fuo tedamen- 
to fuggellato , e dopo averfi fatta dare giurata parola di non 
pubblicarlo , nè di confegnarlo a veruno , ma foJtanto ( diciam*. 
ora , come apparifee ) al fuo (ècondogenito Codanzo , tra fan- 
ti affetti , e preghiere fpirò I’ anima grande in fèn di Dio . 

Il fuo venerovoi depofìto vedilo di porpora col diadema 
fu chlufb in una Cada d’oro,- e da tutte le milizie , che qui- 
vi erano fu con lólenne pompa trasferito fubito alla fua Regia 
di Codantinopoli , e collocato fu d’ un magnifico , e fublimc 
letto , circondato da per tutto da candelieri d’ oro con cerei , 
che di giorno , c di notte ardevano . Stette così per m.oIti gior- 
ni , didl-rendofi I’ efequie fino alla venuta de* di lui figliuoli , 
e in tanto gli eran deputate le guardie al modo, delfo , come 
se ancor fude vivo ; e i Supremi Uffiziali , e i Magnati , e i 
Palatini tutti ne’ giorni , e nelle ore dabilite fecondo il folito 
entravano nella gran fala , dov’era il facro depofito, a fargli tut- 
te quelle riverenze , che folean fargh' ancor vivo . A loro imi- 
tazione il Senato , e tutti i Magidrati fecero l’ ideilo , prodran- 
dofi tutti di faccia in terra a venerarlo; ma ficcome univerfale 
era il dolore di queda gran perdita, così fu di medieri di da- 
re a tutti il conforto di venerare il lor si buon Signore , a cui 
tutti attribuivano dopo Dio quanto avean di bene nell’ anima , 
e nel corpo ; perciò a tutti fu permeflb , anche all’ infima ple- 
be , di entrare . 

Intanto però furon fubito fpediti alcuni Uffiziali de’ più 
amanti , e fedeli del defonto Augudo , e fenza dubbio furono 
i Prefetti de’ Sagri Labari , i quali portafièro ai tre figliuoli 
fuperditi la funeda notizia . Ma fu veramente cofa Ibmiglianie 
a miracolo , che divolgatafi da per tutto la fama di queda 
(aorte , tutte le Legioni fparfe per quafi tutto il Mondo , di 
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ftntimento ooncord; , proteftarono di non avere in conto di 
morto il lor MalHinn Auguflo ; ma non altrimenti , che s’ ei 
rofìTe vìvo, a lui farebbon Tempre fedeli e che perciò faluta- 
van' AuguAi tutti e tre I TuperAiti di lui Figliuoli, cioò Ca- 
Jìantino , Cpfttmzo , e Cojlantf . C in Oriente a perpetua me- 
moria fu coniata una moneta, nel cui dritto è impreflk Tima- 
gine di Coftanzo colla Ifcriaione CONSTANTIUS JUN: NOB; 
C.£S: e nel roverfcio un perfonaggìo nobilmente veAito alla 
guerriera, e con corona fui capo, il qual ToAiene due Labari, 
T un colla deAra , I’ altro colla GniAra, ha in fui capo una Ael- 
4a , e v’ è intorno l’ iTcriziotte CONCORDIA MILITUM. 
QueAa Medaglia fu (kuramente coniata Tubito dopo la morte 
di CoAantino , perciocché CoAanzo non avea per anche il ti- 
tolo di AuguAo i imperocché quantunque datogli dalTefèrcito , 
non gli era Aato confermato ancor dal Senato . Perché poi 
queAa Medaglia fìa di CoAanzo piuttoAo fèoondogenito , che 
di CoAantino primogenito , crediamo ciò efferA fatto , percioc- 
ché era già trafpìrata la notizia , che CoAanzo regnar dovea 
in CoAantinopoli ; ovveramente perché CoAanzo come più vi- 
cino fu il primo ad accorrere ai funerali del Padre , e avendo 
ricevuto il teAamento colla notizia datagli dal Prete predetto 
d’ edere a lui adegnata dal Padre la Regia di CoAantinopoli , 
ei cominciò fubito a far da Padrone . 

Ma é da venire al teAamento di CoAantino che ( lìccome 
apparve, e divolgoflì ) fu , che al primogenito Aio Cojìantino 
già ammogliato fìenza faperA con chi , furono adeguate tutte 
le GalUe colle Alpi Cozie , le Spagne colla Mauritania Tingi- 
tana , e la Brettagna , eh’ erano gli Stati , che CoAantino ere- 
ditati avea dal Tuo Padre CoAanzo . A CoHanzo poi fecondo- 
genito adègnò tutto T Oriente coll’ Egitto , trattine il Ponto , 
la Cappadocia , e l‘ Armenia minore , che furon lafciati a Fla- 
via Claudio Annihahano Nipote di edb CoAantino il Grande , 
pirché Figliuolo dì Tuo Fratello Delmazio ; e z queAo Anni- 
baliano CoAantino avea già dato in Moglie una Aia Figliuola 
chiamata Cù(ia/itifia , o Coflanziana , e decorata col titolo di 
AuguAa . A Cojìante terzogenito fu adegnata l’ Italia , I’ Adri- 
ca , e l’ Illirico , trattane però' la Tracia con Coflantinopoli , 
che fecondo i migliori Autori fu lafciata , Accome abbiam det- 
to , a Cojìonzo • Anche ad un’altro Aio Nipote chiamato Flavi» 
Giulio Delmazio I’ Augudo defonto lafciò la Ripa Gotica, cioè 
VeriAmilmente la Dacia nuova , oppur la Meda inferiore . 

Ho detto , che quedo fu il teAamento , che A divolgò ,* 
perciocché non mancano Autori , i quali dicono , che I’ Orien- 
te coir Egitto , e colla Tracia fu propriamente da CoAantino 

X lafcia- 
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j.latciato al Aio prirougenitp Coflantino Juniore , per elTer que> 
,0a la porzione più ampia, e più ricca dell' Impero, ed anche 
per la congruenza de’ nomi , e per l’ alletta, che’i grande Agr^ 
guAo portava alla Aia CoAantinopoli ^ ma che l’empio Prete 
Ariano fallìficti il teAamento, e diede a Coflanzo queAa por* 
zione , perciocché CoAanzo era volubile di genio, ed avea per 
Moglie Eufebia , eh’ era tutt’ Ariana j onde fperava l’ inicjuo , 
.ficcome gli riufeì , di fedurre Coflanzo, e renderlo Ariano . 

, Qippiù non tralafciamo di dire, che Cedreno Jafeiò ferii* 
w , che CoAantino il Grande fu creduto avvelenato da' fuoi 
fratelli , e che perciò egli ordinafle a Coflanzo , che A guar> 
dafle da loro , e li punifl'e . E 1’ empio Giuliano afcrilfe a cru- 
delti di Coflantino un tal comando efeguito da’ fuoi Figliuoli , 
e che Artemio Prefetto Auguftale , e Martire non negò queflo 
fatto , ma (cusò Coflantino per tal comando • Ma Cedreno è 
Autor troppo moderno , e gli Atti di S. Artemio Ibno flati vi* 
ziati . Onde non abbiam Ailido fondamento per ammettere que- 
Aa notizia , quantunque lia vero , che I Figliuoli di Coflantino 
aiccifero i loro Zii , e Cugini . Ma quando pur fufle vero cioc- 
che aflerma Cedreno niuna macchia perciò ne ridonda in Cor 
flantino ; perocché avrebb’egli fatto ciocché fece il Santo, 
e manfuetillìmo Davide , il quale in punto di morte raccomanr 
dò a Salomone , che defle la dovuta pena a Semel, da cui era 
flato gravemente oflclb . 1 Sovrani fono anche Giudici nei tor- 
ti che Ipr A fanno , e fe per timore d' peccar per vendetta 
doveflèro a$tenerA dal gaatigare coloro che gli oflendorio , 
roallìme. infldiando alla lor vita , tutt’ i rei di lefa Maestà an- 
dar dovrebbono impuniti . Non è dunque loro proibita da Dio 
la punizion di tai rei , anzi è lor da Dio comandata , foltanto 
debbori guardarA dal non eccedere per paAlone sì nella caufa , 
che nella pena . Né Davide , nè Costantino poteron meglio 
cautelarfi da questo eccedo , che lafciando ad altri la cura di 
queste Caufè . In Costantino poi A aggiugneva fl prudente tir 
more , che se i fuoi Fratelli fati’ aveano tal cola a lui , peg- 
gio fatto avrebbono a' fuoi Figliuoli , e lor Nipoti j code fareb- 
be stato empio, le non aveflè avvertiti | fuoi figliuoli a guar- 
darA bene dai Zii j e da questo isteflb A vede , che *1 Grande, 
e manfuetiAlmQ Augusto dcAderava , che i fuoi Figliuoli non 
deAer morte ai Zii , ma foltanto A cautelalTero dalle loro in- 
Adie . E ciò A» detto per togliere ogni ombra , che a^ufeaf 
polTa la venerevol memoria d’ un sì grande Augusto , 

Coflanzo che UovavaA nella Soria fu il primo ad accor- 
rere in CoAantinopoli , a cui fubito il furbo Prete Ariano con- 
fegnò a nome del Padre il teflamento , Ancero , o falfato , falle» 
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Iddio , Egli però per quell’ atto di fedeltà guadagaoflì il cuor 
di Cullando in modo , che ne divenne il difpotico a ruina del- 
la Cattolica Fede , Coftanzo fi folennillìme elequie all’ Augullo 
fuo Padre , facendone trafportare il deporto con folenniUìtna 
pompa al Maulbleo preparatoli già dal medelìmo, ficcome ab- 
biani detto , nell’ Atrio del nuovo Tempio dei Santi Apo- 
ftoli . 

In quanto al ritratto del defonto Augullo , Niceforo cc ’l 
dipìnge cosi , dicendo ; Ch’ egli fu nelle belle fattezze a nuli' 
altro inferiore , graziolìllìmo , e quanto* alla statura del corpo 
ben formato , eflendo di altezza poco più che mezzana , lar- 
go di fpalle , e grollb dì collo . Il colore rubicondo , i capegli 
non folti , e che piegavano al biondo , la barba rada , nè mol- 
to lunga , gli occhi placidi > acuti , e alquanto grandi : il naiò 
un pò curvo , avendovi fopra certa carnolìtà : la faccia lieta , 
e che fpirava magnanimità • 

Furono in tale occaGone coniate monete, nel cui dritto là 
ved’ efprelTa l’ immagine dì Coftantìno col capo velato ( llccome 
rapprelentavanfì dagli antichi i defonti , 0 per alluGone al ve- 
lo con cui coprir lì Iblea II cadavere , o per allulìone all’illef- 
fa morte , che dagli antichi aifomigliata era alla notte , il cui 
Gmbolo era un velo j o finalmente per dimollrare il rifpetto » 
con che '1 deibnto prefentavalì innanzi a Dio , quali di se 
vergognando , e la inacceUibil luce del divin volto folTrir non 

r itendo ) colla ifcrizione DIVUS CONSTANTINUS PA- 
ER AUGUSTORUM . Al roverfeio poi ovvi efprelTa l’imma- 
gine dell’ iftelTo Augullo portata da un Cocchio di quattro 
Cavalli per «ria , con una mano , che gli vien porta da] Cie- 
lo , a cui egli Rende la fua per farli innalzare Ibpra !• 
Stelle . 
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11 Simbolo è chiaro . Il Cocchio è la vita prefente ; i 
quattro Cavalli che ’l tirano fono le quattro Stagioni che 
ci fan correre a morte; la mano , che vien dal Cielo a folle - 
var colafsù il defunto , allude a quella mano iflelfa veduta dal 
medelìmo Augnilo nel fuo Romano Battefìmo , nel quale mon> 
dato fu dalla Lepra . Circa il titol di Divo; è d’ attribuirli a 
difpoBzion del Senato , in cui non mancaron mai dei perfidi 
Gentili, che s* infingevano Criftiani , ma che non li lafciavano 
fcappar di mano occafione alcuna da rimettere in piò la Ido- 
latria . Del refto il Popolo , e T efercito , eh’ erano quali tutti 
Crilliani, concorfero ai Divini Ofiizj celebrati nella detta Chiefa 
dei Santi Apofloli , e tanto furon lontani dall’ attribuire la Di- 
vinità al defunto , che porfero urnilillìmi prieghi , e facrìfizi 
al vero Dio in fulfragio di quell’ anima .. 
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D I 

COSTANTINO IL GRANDE 

LIBRO VI, 

Che contiene rApologia,e IcVirtìi del medefimo, 
e ’l culto che gli fu dato dopo la morte 

CAPITOLO PRIMO. 

/Ipologia di Cojiantìno .. 

P Rima di farci, a divifar le Virtù del noftro impareggia- 
bil’ Eroe , giudico conveniente difenderlo dalle calunnie 
appoflegli da’ Gentili , e tnailìme dall’empio Giuliano 
Apoflata . E per cominciar dalle cofe minori : impur 
tato venfie a Coftantino un foverchio , e vano (lud'O di or- 
nare il fuo corpo , e dove gli. altr’ Imperadori ufarono perlop- 
più la corona di femplice alloro , CoRantino a fomiglianza del- 
i’ irrpurifllmo Elagabalo , la portava di gemme : c dpve gli 
altr’ Imperadori l’ufavano in certe pubbliche funzioni, egli la 
ufava fempre . Ma l’ifteflb Giuliano osò pure la corona di 
gemme , eh' egli riptefe in Coftantino , ficcorae apparifee in 
alcune delle fue medaglie . L’ aver Coftantino cangiato I’ alloro 
in gemme fu per un tratto di Religione , e non mica di vani- 
ti . L’ alloro da’ Gentili era confacrato ad Apollinc , e ’l Gal- 
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licano Panegirifla di Coftantino nel Panegirico IV. recitato in 
tempo , che I’ Auguflo non ancor eralì battezzato , ardì di fin- 
gere, che Apolline accompagnato dalla Dea Vittoria ometti avea 
a Collantino gii allori . Collantino che non da Apolline , i cui 
Tempi e le cui flatue avea fatte diroccare , ma dal vero Dio 
riconofceva la fua corona , non volle ufarla di alloro fuperfti- 
ziofo , ma bensì quale letto avea ne’ Salmi eflerlì data da Dio 
al S. Davide : Pofaijli in capile ejai coronam de lapide pre- 
tiofo > Ma quella calunnia fu da Giuliano fatt’ a Collantino in 
vendetta dell’ eflèr egli per beffe chiamato Capro , perciocché 
avea la barba fìmilillìma a quella de’ Capri , ed era deforme. 

Fu dal medefimo Apollata, da Zofimo , c da altri imputat’ a 
Collantino foverchia delicatezza , e lulfo di vita voluttuofa on.. 
de Giuliano dìffe , che i Dei non avean voluto ricever tra lo- 
ro Collantino , ma che avendoi vellito da femina , gli avean 
conceduto (larfene tra le Dee . Piccola pena invero fiata que- 
sta farebbe , fe i Dei ad un che s’ era profeffato lor capitale 
nemico, e aveane distrutto il culto, atterrat’ i Tempj e le sta- 
tue , non altro facelfer di male che farlo andare in mafchera 
colle Dee . Dal che ben fi raccoglie , tanta effere stata la virtù 
di Costantino , che fin gli stefs’ Idolatri fuoi nemici non fep- 
pero fingere d* effere stato lui condannato all’ Inferno dai Dei, 
a cui Costantino avea fatta sì cruda guerra . A fmentirgli poi 
della calunnia , basta leggere quanto della Vita di questo Eroe 
de han lafciato fcritto gli antichi Autori , quantunque Gentili . 
Et perloppiù era in guerra , e ci andava fempre in perfona , 
c fpeffo lì framifchiava finanche fra’ Soldati a combattere. 
Quando avea pace , scava in continui viaggi , girando il Mon- 
do da capo a capo , vilìtando gli Staci dell’ Impero , e dando 
fesco a quegl’ infiniti fconcercì , che introdotti fi erano per si 
lunga ferie di Tiranni Infedeli , Eccome ne fan fede le tante 
fue Leggi . Quel tempo che gli avanzava dalle fue immenfe cu- 
re fpendeva nello fcrivere or lettere , or prediche , ora editti 
in favor della Chiefa Cattolica . Continuamente ei predicava 
nella fua Reggia a’ fuoi domestici , fpefib predicava al Popolo 
nelle Bafilichc ( eran queste a differenza delle Chiefe luoghi 
destinati alle pubbliche adunanze civili ) e le fue prediche era- 
no fcritte da lui , e mandate a memoria . Gran parte della not- 
te vegghiava in orazione. Neppur da’ fuoi più arrabbiati ne- 
mici gli fi potè mai appiccare un fbl fofpetto di debolezza di 
fenfo i e pure era egli rimasto vedovo nel più forte vigore 
della virilitii , e non volle paffare ad altre nozze . E ad (Jom 
tale fi può rimproverare con verità delicatezza , e lulfo ? Ma 
baje fon queste j veniamo a cofe che fembrano meno inverifi- 
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mili . Fagli altresì imputato vizio di avidità di danaro , per 
cui opprimeva i fudditi con gravoTe imposte ; ma Tappiamo 
che ’l nostro Augusto levò via un quarto degli aggravj Topra 
le terre : alfegnò mantenimento stabile alle povere Vedove , 
ai Pupilli , e generalmente a tutt’ i bifognofì . Gli empj Idola- 
tri per ofTuTcar la fama di Costantino refalì illustre per gl’ in- 
numerabili edifizj facri fatti da lui , e per tante altre immenfe 
fpefe fatte pur dal medelìmo in benefizio della Cristiana Reli- 
gione , non volendo riconofcere la provvidenza Divina , che 
vetfava a man tantoppiù larga le ricchezze in Costantino , con 
quanta più di liberalità il medelìmo le impiegava nel culto 
Divino, e nel fuvvenimento de’ poveri , dilTero , ch’egli con 
una mano fcorticava i Popoli , e coll’ altra profondeva i Tuoi 
tefori in inutili fpefe ^ , 

Ciò poi a di che riprelb. vien Costantino ancor da’ Cristia- 
ni , fi è la Tua crudeltà mostrata nella uccifione di Crifpo , di 
Fausta a e di tanti altri perfonaggi dabbene , e della perfecu- 
zione fatta in tal tempo a’ Cristiani . Ma in f rima non fi. nie- 
ga a che in ciò Costantino mancò gravemente ^ fi niega bensì,, 
che queste fue colpe giugneflèro a quell’ ecceflb , a cui ven- 
gon portate dalla efagerazione de’ maldicenti .. La morte di Cri- 
fpo fu per delitti falfi ; ma creduti veri da Costantino non 
fenza gran fondamento . Egli amava teneiillìmamente la fua 
Conforte , e fi credeva altrettanto amato da lei , e ne avea 
avuta una infigne riprova ; perciocché follecitata da Mallìmia- 
no Tuo Padre a tradirlo , ella fi contentò piuttosto di tradire 
il Padre a e cagionargli la morte , che tradire il Marito . E chi 
non avrebbe dato fede a costei ? ritrovatala poi calunniatrice , 
parricida , infidiatrice alla vita del Tuo Augusto Marito, e all’ 
impero a adultera fvergognata , che s’ era prostituta finanche 
agli fchiavi ; che ingiustizia commife Costantino nel dar morte 
a costei a che meritava mille fuppliz) ? Infino a tanto poi che 
Costantino non. venne a (coprir le frodi di questa fcellerata 
donna , e avendola ancora ia buona opinione di Confbrte fede- 
le a che maraviglia è , eh’ egli le credefTe in ciò che la mede- 
fima gli andava fuggerendo contro i Crifiiani amici dell’ inno- 
cente , c opprelTo Principe Crifpo ? Che maraviglia , che Co- 
flantino fui principio della fua Monarchia , quando non vi man- 
carono delle fedizioni , e quando ancor vivendo i due Licinj 
Padre a e Figliuolo, fi trovava in continui rifehi d’ eflere da- 
gl’idolatri in odio della protezione ,. eh’ ei pres’ avea de’ Cri- 
fliani a attaccato a e uccifo; che maraviglia, dico, ch’egli en- 
trato in così giufio timore fi moftrafle sì rigorofo contro, co- 
loro» che li venivano rapprefentatl per complici della fuppofia 
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congiura di Crifpo , o per vendicatori della di lui motte o 
per qualunque altro motivo , incpnfidenti ? Quelle roedefime ra^ 
gioni hanno ancora più forza a (bufar CoHaniìno per la morte 
data ai due Licinj contro il giuramento ; perciocché quei due 
disleali furono convinti d’intelligenza eòi Barbari a formar 
congiura contro e<Fo Codantino , che con tanta pietà trattati 
gli avea . Finalmente poi quelle , qualunque fodero, colpe, 
furono comniefle prima del Battefìmo , e perciò fcancellate per, 
fettaroente dal facrofanto Lavacro . Poiché non é da difeorre- 
re al modo illelTo dei diibrdini commellì prima di abbracciar 
la facrolànta Religione , e di quei , ne’ quali alcun tralcorra 
dopo il Battefìmo ,■ imperocché quantunque ancor per quelli fe- 
condi fìaci il rimedio della Penitenza , vi ha però tra quella , 
e ’l Battefìmo quel gran divario , che corre tra ’l rinafeere Uom 
fano , e perfetto , e il ricuperare con qualche cura medicinale 
la fanìti perduta . Nel primo calò non ci rella velligio dell*’ 
Uomo vecchio , nel fecondo perloppiù rimangon le cicatrici 
delle faldate piaghe , e la convalelcenza della infermità fo, 
flenuta . 

Ma la dilazione ( altri (bggiungono ) la dilazion del Bat,. 
tefìmo come fi può giullificare in Collantino prevenuto da 
Dio con tanta luce , con tante apparizioni , con tante prodi- 
giofe vittorie ? Ma quello è appunto un de’ più forti argomen, 
ti a fmentir l’ impollura dell’ empio Eulèbio Cefarienfe , e l’in- 
ganno di coloro , che laiciati fi fono aggirare dalle collui men, 
fogne , Ipacciando che Collantino differifìe il Battefìmo fino 
alla morte . Per non illare qui a ridire ciocché in una difìer, 
razione fu questo punto legger potrete , dirò foJtanto , che la 
dilazione di tal Sacramento non fi estefe che fino ali’ anno de- 
cimonono dell’ Impero del nostro Augusto , ond’ ei. per anni 
dodici in circa ville da Cristiano perfetto e lènto. L’aver poi 
egli differito fino a tal tempo il Battefìmo, non fu certamente 
cofa da non doverli biafìmare in lui; ma pur ci dobbiara far 
carico , per diminuirgli la colpa , delle Ibmme difficoltà eh’ 
egli ebbe a ricever fubito questo sì ncceffàrio Sacramento . 
Egli era in mezzo a Colleghi Idolatri , e perfidi psrfecutori 
de’ Cristiani . Tali erano altresì i Senatori di Roma , e tale il 
comun di tutto l’ Impero . Avea poi allato una Moglie osti- 
nata nel Paganefirao ; e per tutti questi riguardi dovea teme- 
re , che ricevendo il Battefìmo , fi efponefle a perder l’ Impe- 
ro , e la vita . Felice lui , fe per sì bella cagione folTe incor- 
fo in cosi fatte perdite . Ma è da compatir fe cedeffe a tanti 
timori , ficcome fu compatito da Dio , che a destarlo dal fua 
letargo io tempo opportuno il ricoperiè di Lepre . Pi niun. 
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pefa poi è la fcufa , che altri recano , per alleggerir la, colpa di 
questa dilazione , cioè , eh’ era mafllma di que’ tempi differire 
il Buitelimo fino alla morte . Qu:sto è raliillìmo , nè fi trova- 
no efempj di tal fatta , fé non fe dopo che fu data da Co- 
stantino a tutti libera facoltà di fceglierfi quella Religlon che 
voleffero . Ma inchè questa maflima di differire il Bactefimo 
fino, alla morte cominciò a praticarli, cominciarono altresì gii 
antichi Padri a fcreditarla , e con tutta ragione j perciocché in 
punto di morte 1 ’ affetto predominante è il puro timore fervi- , 
le y il quale quantunque poffa cominciar la converfione , non 
può però perfezionarla , fe non è feguito dall’ amor di Dio 
lòpr’ ogni cofa . S’ inveghjvano i Santi ^contro sì mal costume 
in quella guifa appunto , che ora i zelanti. Predicatori s’ invei- 
feono contro coloro, che differifeon la penitenza, fino, alla mor- 
te . La Chiefa poi ebbe in conto d'infami coloro, che battez- 
zati fi erano in punto di morte, e dichiarolli perpetuamente 
inabili ad afeendere al Chericato > La vera fcufa , che dimi- 
nuifee, non toglie la colpa di Costantino fu questo punto , è 
la divifata poc’ anzi , ed è d’ averla, compenlàta con dodici am 
ni dì vita fantiflìma . 

Quello invero , in che con più apparenza di verità parve 
gravemente riprenfibile in Gpftantino fu, d’ ufurparfi alcuni dritti 
meramente Ecclefiaffici , e quel eh’ è peggio , l’ eflerfi quelli 
efercitati da lui con. fomma imprudenza , dando per ciò molti- 
paflì fallì a gran pregiudizio della Chiefii , e di perfone fantif- 
fime , ficcome chi ha letta la fua Vita avrà potuto feorgere 
nelle Caufe degli Eretici ,. maOSme Donatiffi , ed. Ariani . Ma 
qui pur bifogna andar adagio , e farli carico di tutte le circo- 
flanze . Coftantino appena abjurato il Paganelirao abbraccia, da 
Catecumeno, la Religione di Griffo , di cui aveva, e fempre men 
del. dovere , un. concetto altiffimo : Dalla, Santità poi delle Leg- 
gi di quella Santilllraa Religione, ei ne inferiva (qui furo n gli 
abbagli) la. Santità di tutti coloro, che la profeflavano , mallìme 
Ecclefiaffici , e Vefeovi ., Ei per la protezione prefa de’ Criftia- 
ni era mal villo , e proverbiato da’ Gentili ; onde entrò nell’ 
impegno , e nello zelo di foftener la riputazione del Crilliane- 
fimo in faccia agl’ Idolatri . Di qui è , che vedendo, la Chiefa 
fconciata , c lacerata da guerre civili^ di Crilliani con Crilliani 
per le inforte Eresie, c.che per quefte riffe e tumulti fi com- 
mettevan talora, delitti vergagnofilfiml , che infamavano il Cri- 
(lianelimo. apprelfo gl’ Idolatri , fi sforzò, a tutt’ uomo a porger 
rimedio a tanti» fcandali . E’ da ffupire piuttoflo , com’ egli , 
quantunque fol Catecumeno, pur tanto deferifle all’autorità del- 
la Chiefa, a cui fempre ricorfe y affinchè per mezzo dell’auto- 


2SO DELIBA VITA DI COSTANTINO 
rilà legittima fì diffiniflero le controverfìe . Avendo poi veduto, 
che ’l coftutne della Chiefa in que’ tempi, quando I’ autorità 
del Romano Pontefice opprelTa da’ precedenti Imperadori Tiran* 
ni , non ancora diffufì avea i cbiarifEmi raggi della fuprema 
ragione fogli affari di Religione , e che non per altra via fi dif* 
finivano tali controverfìe , che per quella de’ Concilj ; per mez- 
zo di qucfii , e non di propria autorità cofiuroò Tempre 
ReligioiìiTìmo Coflantino trattar le Caufe fpirituali . Che poi in 
alcuni di tai Concilj per la perfidia degli Eretici oppreffa fofie 
la verità, e l’innocenza, imputar fi deve a que’ malvagiiOmi 
Vefcovi Eretici , che colla loro ippocriiìa , e colle tante lor fro- 
di tefero inevitabili infidie all’animo di Coflantino, il quale con 
tuttocciò non cadde mai a protegger 1’ errore , e fi tenne fèm- 
pre faldo nel credere coi Cattolici ; nè gli Eretici gli poteron 
mai perfuadere le loro Erede , del che ellì fieflì bene. accorgen- 
doli non lo prefero per quella via , ma per I’ altra dell’ infin- 
gimento , mollrando di ritrattare i paffati errori , e di ritornare 
alla. Fede Cattolica quantunque poi in lontananza dal Principe, 
e di foppìatto ricornaffero ad infegnare le lor peflilenzialì dot- 
trine . Sì aggiunfe, che l’errore degli Ariani era in materia fom- 
mamente Toltile, e metafilica, con che poterono facilmente in- 
dur Collantino a credere , che quantunque aveficr torto , non 
folTe però quella quiflione da darlefi tanta dote , e da ritener 
‘per clfa Tcandalofe difcordie nella Chiedi. Egli era poi inefper- 
to delle dottrine Teologiche , e delle pelllme arti degli Eretici , 
e facilmente potè indurli a credere , che ’l vero zelo dei Santi 
Vefcovi nel non voler ammettere Ario alla Cattolica Comunione 
fofTe o indifcreto rigore , o effetto di giovanil’ emulazione . Ec- 
co in brieve le cagioni , per cui Coflantino invincibilmente cad- 
de non già in Ereiìa , ma bensì in ingiuflizie materiali , punen- 
do gl’ innocenti , e premiando i rei . Dei rello poi Coflantino 
negli efilj dati a perfbne Ecclefiallicbe per cauTa di Religione 
non procedè mai di proprio capriccio , ma Tempre efeguendo le 
fentenze date da’ Vefcovi in verità Eretici, ma da lui creduti 
Cattolici . Oltre a che poi la Chiefa che veduta fi era per in- 
circa quattro fecoli oppreffa da tanti Imperadori Tiranni, in ve- 
dendofi dato da Dio in peribna di Collantino il primo Impe- 
rador Crifliano , il qual con tanto zelo congiunto a un fommo 
potere prefò avea a proteggere il Popol di Dio , lafciava far 
quanto volea , perciocché abitualmente operava con Ibmma ret- 
titudine ; e fé tal volta paffava i limiti della potellà Laicale i 
non era fpediente fargli oppofizioné . Onde piuttoflo dobbiamo 
maravigliarcr della di lui moderazione di operare in tal genere, 
fnziccbé fcandalezzarci di qualche inavveduto trafcorfo di ^iu* 
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r'sdizÌQt)c . Finalmente fi ha da rifiettere , eh’ ei non impre(è 
mai a perfeguitare alcnn’Ecclefiafiico per (èmplìce caufa fpiritua* 
le, e pertinente a Religione; ma per gli tumulti, per le ride, 
e talvolta per le pubbliche violenze o ufate in realtà dagli 
Eretici , o con ^erifimili , avvegnacchò falfe, accufe imputate a’ 
Cattolici ; e la cognizione di tai diritti fpettavagli come * 
Sovrano . 

Imputato altresì da’ malevoli al nofiro Eroe fu il vizio di 
vanagloria , tacciandolo come troppo avido delia umana lode . 
Ma i Tuo’ editti , le lue lettere fon piene di (enfi della cogni* 
zione del proprio niente , e della gratitudine a Dio, confelTato 
Tempre da lui come autore , e fonte di tutte le fue felicità , e 
dell* Impero . Tanto è falfo , eh’ ei folle avido di umana lode , 
che avendo edificate innumerabili, e magnificentillìme Chiefe, 
e un gran numero altresì d’ altri pubblici , e Ibntuofi edifizj , 
in nelTun d’ ellì fece mettere il fuo nome ; e di tante Città aì> 
tresì o edificate , o adornate d* lui , foltanto a quella d' Co» 
fiantinopoli diede il fuo nome. Egli altresì foleva chiamar Dio- 
cleziano Erba paretana , perciqcchè ficcome quella nafee ìq 
ogni muro , così Diocleziano per ogni matton di fabbrica che 
faceva voleaci fcritto il fuo nome . Or dileguata con quella 
brieve Apologia ogni ombra di finiflra opinione che afìufcar 
polTa la fama di quello incompàrabii* Eroe , ìnoltriamci a divi- 
fare il più brevemente che fia pofllibile l’ Eroifmo delle Vir- 
tù fue , 

CAPITOLO n, 

4V comincia a ragionare delle Virtà di Coflantino\ 
e in primo luogo della fua Fede^ 

T utto il nobil drappello delle Crifiiane Virtù in tre clalB 
comunemente ripartir fi fogliono , fecondocbè in ordi- 
ne a Dio , a noi fleiB , a al nollro profitmo perfezionar ci 
polTono . Nella prima di quelle dadi' la Fede , la Speranza , la 
Cariti , la Religione principalmente ripongonfi . Or feguendo 
quest’ ordine , ragionerò in questo Capitolo della Fede di Co- 
stantino . Questa ò la prima Virtù dell’- anima , ed à quella , on- 
de le altre tutte , come da radice comune felicemente germo- 
gliano . Onesta Vinù confiate in qn’ abituale , e costante allo- 
co della nostra mente a tuttociò , che come rivelato da Dio ci 
vien proposto dalla Santa Cattolica Romana Chiefa, Sono tan- 
ti , e sì evidenti i contrafiegni che ci dimostrano questa Chiefa 
1 per 
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per 1’ unic* fedel custode, e infallibile interprete della Divina 
parola , che bifognerebbe fchiantarli gli occhi di fronte per non 
vederli . Ciò però nul4 ostante , perciocché i fuoi misteri for- 
paflano la capacità del nostro intendimento , e le fue Leggi li 
oppongono alle pendenze della nostra guasta datura ; dalla fu- 
perbia del nostro fpirito , e- dalla concupifeenza della nostra 
carne sì tetro fumo di quando in quando follevali , che offufea 
gli fplendori di questa luce fuperna . Nel cautelarli quinci da 
Xai difordini tenendo in debita fuggezione e le idee della no- 
flra mente , e gli affetti del noftro cuore , fi può dir che con- 
fine tutto il nerbo di quella Virtù Divina . A quella con iftra- 
ordin-aria vocazione chiamato fu Collantino immediatamente da 
Grillo colla prodigiofa apparizion della Croce , e col mollrargli- 
fi egli fieffo in vifione notturna a dargliene le prime ìllruzio- 
ni . A quella Fede SantilTìma Collantino aderì con fermezza tanta , 
che tutto il Mondo , e l’ Inferno per quanto fi sforzaffero a 
fpegnerla neLcuor di lui, non altro ottenero, che fempreppiù 
ferma renderla , e sfolgorante i La mondana politica , perciocché 
povera di fpedienti onefli , e proprj nel promuovere gl’interef- 
fi della felicità pubblica, in vece d’ implorargli da Dio, e di 
cercargli nel fondo d’ una Crifiiana prudenza, pretende anzi 
fornìrfene colla libertà del procedere fenz’ alcun freno di Divi- 
na Legge , pretendendo tutto effer lecito per ragion di Stato a 
chi con fupremo dominio prefiede ai governo de’ Popoli , di 
qui è , che non può mirar di buon’ occhio la Legg’ Evangelica, 
che anche a’ Sovrani ricorda , efferci in Cielo chi vegghìa fu i 
loro andamenti , e vieta loro ftender le mani contro le facro- 
fante Leggi Divine. Delle maffime di quella rea politica piena- 
mente imbevuti erano i Senatori di Roma , allorché il nollro 
Augusto vi entrò la prima volta a prenderne da trionfante il 
pofl’ellb . E’. Vero , eh’ elfi per accomodarli al tempo fecero 
ogni fona di onore al novello Sovrano; ma è altresì vero, che 
fi fentivan créparé di rabbia in veggendolo addetto alla Santa Re- 
ligione di Cristo . .Crebbe il lor crepacuore nell’ offervar , che 
Costantino di giorno in giorno colle fue Leggi , tutte a dettato 
della Cristiana prudenza , andava fempreppiù ristrignendo tra i 
cancelli del giusto la sfera dell’ autorità ne’ giudizj . Il poter del 
Senato era grande ; e se vogliam dirla com’è, e’ pretendeva in 
effo fot rifedere la giurisdizion fuprema, e legislativa , come de- 
pofitatagl» dalla Repubblica ; né agl’ Imperadori altro doverli , 
ch( ’l comando dell’ armi , é questo pur fnbordinato al Senato 
di Roma. Ma da più fecoK il Romano Impero era già decadu- 
to da Democrazia m Monarchia , e gl’Imperadori eran già nell’an- 
tlco poffeffo d’ independente ed afibluto Dominio . Il che mol- 
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buppiù cempetev’a Costantino nell’Italia, e in altri Pasti coti* 
quistati (la lui a forza d’armi, fcacciandone i Tiranni, e co$ì 
ni dal Sanato , nè dal Popolo , ou tbl da Dio che profperaio 
jiuea le fue battaglie, ricooofcsva lo Stato. Cootuttociò I’ av* 
verfione del Senato a Itti, come a Cristiano, dovea metterlo in 
apprensione , maHìme che la più parte dei |*opoli odiando il 
giogo della Legg’ Evangelica , in ogni occalìone di fedizion e te- 
nui’ avrebbe ie papi del Senato, per manteneifì in polTcflo del 
libertinaggio , che a’ Tuoi feguaci concede la Idolatria . Chi 
può dunque ammirar; abbastanza I’ Eroifmo di Costantino , che 
tutto ciò ben cono(dendo non fi ritenne per questo dal profef- 
farli fin dal bel principio Cristiano , e protettor de’ Crisciani , 
e giurato nemico de’ falfi Dei f e introducendo in trionfo in 
quella Capitale di tutte le fuperstizioni il Sacro Labaro , e (pie- 
gando per Aia dività la Croce sì aborrita dal Gentilefimo , po- 
tè in necetEtà i Senatori steflì ad adorarla ^ e dal veder poi, che 
U Aio etèrepio aumrevole , e i continui miracoli nou bastavano 
a far metter fenno ai Senatori , elefle piuttosto privarti delle 
delizie , e della maestà di quella Capitale di tutto il Mondo , e 
andari* a fabbricare altra Regia nell’ Oriente, anzigebè pregiudi- 
care alla tua Fede , ' - 

A questi esterni nemici tèn* aggiunte un*- altro quintoppiù 
dimestico, tantoppìù pericolotb . Quest’ era la fua.stefla Con- 
tòrte Fausta da lui tenerillìmamente antata . Costei perfida Ido-' 
latra non rifinava or colle lulìnghe , e or colle minacce di fe- 
dorlo con distaccarlo dal Cristianeiìmo , e guadagnarlo aH’Ecni- 
ciAno . Ma viva Dio , che fe a tal pruova non rdlè neppurò 
nn Salomone , vi rette ben Cofiantino , nè fi tatciò mai Anuo- 
vere dalla già ricevuta Religione d' CriAo . 

Ma cioccb’ è più da fiupire, ti è^ che Cothincino argo- 
mentandu della fanirtà delle Leggi , è delle matfime de’Critlia- 
ni , rpezialnaente de’Sacerdoti , e de’Vetcovi, giudicava che lutti 
tati futfero , quali elTer doveano. Or qual’imprellìone far do- 
vettero al cuor di lui ancoc tenero nella Fede i graviliìmi fean- 
dali di tanti Sacerdoti, e Vefeovi OonaiiOi ,. e poi Ariani , re* 
di riffe , di tumulti , di An-ti , d’-impudicizie , di omicid) , e 
di mille altri 'orribili éccetlì ? ogni altro men coAante di lui nel- 
la ricevuta Fede detto avrebbe tri se , che la Criftiana Leggo 
non poteva etfer vera , quando sì difoordanti dalle fue Riaffirno 
erano i Aioi Dottori , e Meetlri , con ohe motlravano di non 
crederci , ma di predicarla (òlcanto per acquifiartì Alma di San- 
tità , e di dottrina ; e pur CoRanfino fu sì lontano dal riceve- 
tti in tè una- si rea Imprétlìone di tcandalo , che ànal concepì 
fbrte compatlìone per la- if dazione di quelli disgraziati, es'in- 

X fiam- 
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fìammò tutto di zelo a purgare la Chielà da ogni Sclfnia , d>. 
Ogni Erefìa , non rifparmiando nè a fatica di viaggi lunghillìmi, 
nè a fpefe immenfe , adoperandoli a tótt’ uomo con tanti Edit- 
ti t Lettere , Concioni , e Concilj in difcià deila CriAitna Fede. 
Per verità che in quefta Virtù Collamino fù incompirabilé , e 
non fenza ragione fu dalla Chielà prega paragonato agli Apollplj g 

I : ■ ■ u 

CAPITOLO k : 

• . -I - . <'> ’ 

. .... Velia Speranza di Cojlantino . , 

, ^ . i ; 

L a Fede che ci fa conofcere un Dio d’ infinita nailericor^ 
dìa, che per tirarci a fe con un’ amore totalmente fpun- 
taneo , e libero , gjuniè ad inviarci dal Cielo il fuo Divino Uni-> 
genito, che Uora fatto tra gli. Uomini, la Divina Legge infegnan- 
do , e indegne cofe per nollro amore lòlTrendo , ci rifcattò coi 
preaiofo fuo. l'angue dalla miferabile fchiavitù del peccato , e 
dell’Inferno, Quefta Fede , dico , fa oafcere in chi la riceve 
una fondata fperanza d’ impetrarci da un Dio così amante di 
noi a riguardo del Figliuol fuo il perdono delle noftre colpe , 
c gli ajuti della Tua grazia per giugnere 'alla beatitudine eter- 
na {.quando^ quefta Virtù va in noi crefeendo , e perfezionando- 
li divien quali certezza , e poco men che Fede , onde fuol, 
chiamarli fiducia, ch’ù quali un diminutivo di Fede, e tal 
volta ancora le lì dà il nome ftelTo di Fede , Or lino a qual 
fegno questa Fiducia in Dio crebbe in Costantino , ben fi di- 
mostra colla feria ppntinpa dei miracoli., coi quali Iddio fi ‘de- 
gnò di efaudire le di lui preghiere, £ fi può dire , che tanti 
furon questi miracoli , quante furpno le vittorie, eh’ ei, Tempre 
con forze incomparabilmente minori ri^rtò de’ fuoi nemici , 
Nè occorre farne qui una .ripetizione nojofa , eflendo di tal fat-i 
ti feminata tutta la Storia do^à Tua Vita, Da questa, fu a Fidu-, 
da in Dio ne provenne quell’ impegno,*, eh’ ei. Tempre mostrù 
pi r la convetfione dei traviati , non/perdendo, mai ila fperanza 
di ridurgli al dovere , Tpefib adducendonc jl. propQia.efempio .à. 
e dalle mif.ricordie ufite da, Dio alta di lui, anima prendea 
Fiducia di afpettare altrettanto -per qualunque gran ' peccatore 
Quinc’ incredibile era in lui. l’ allegrezza , iqualora alcun pecca-, 
tpre in. forza d> Tue efortaaionj rimettevafi in fernioi . Nè altro, 
gli ..rendè ?ì;c?rt j due .Eu^bj , e tanfi altri Vefeovi Ariani , che, 
il credergli, ravveduti e penitenti . , 7 ?- • • 

Ben fi tenne ej lontanb> da que’ due(fcogU , a-cui ururfii 
può per eccefib di confidenza .nella , pietà di Dio j: e fono il(‘ 
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prendere indi animuiità d> viver male Alila prefansione d’ un 
continuo compatimento Divino , e di un fempre. pronto perdo- 
no o il creder dovut’ a’ propr) meriti ciocché per Allo eccelTo 
di Aia mifericordia Iddio A degna di CQrapartirci . Costantino li 
cautelò, dal primo eccedo colla costante odèrvanza della Divina 
Legge . Noi diviferemo a Aio luogo ,, quanto cTatto fode il no- 
stro Augusto nella efecuzione de’ due precetti più delicati , e 
difficili della Cristiana Religione, cioè quel della purità, e, l* 
altro del perdono a’ nemici ; e da ciò lì può argomentare , quan- 
to accurato fodè rtel|’ odervanza de’ precetti meno ardui . Per 
conto poi dell’altro eccedo di attribuire a’ proprj meriti l^. mt- 
fericordie Divine , basta ridettere a tanti Aioi editti , e lettere 
per divifarvi gli umiliffimi fenG del Aio cuore, efagerando fpef- 
fo i Aioi craA:orG commedì prima del Aio BatteGmo per dar più 
rifalto a que’ ^(qri di mifericordia, che Iddio versogli nel &no ^ 

CAPITOLO IV. . 

De//a Cetrìth di Cofiuntim . 

Q Uedo eh’ è il madlmo , e per eccellenza il primo, di tue-’ 
t’ i Divini Comandamenti conGde nell’ eccitare , e nu- 
* drire in noi un amor verfo Dio , che in Aia virtù ecce- 
da Ogni altra amore , coGcché la nodra volontà tengaG pronta 
tèmpre a preferire il piacer di Dio a qualunque Gali altro no- 
Oro piacere , gl’ intereffi di Dio a qualunque. Ganiì nodri iu- 
te redi , e ciò fenza veruna eccezione neppur delia nodra Vita. 
Quedo affetto affinché Ga veramente di Carità Teologica , de- 
ve aver per Aio motivo 1’ adòluta bontà di Dio , per cui ef- 
fondo egli inGnitamente amabile merita d’elfere da tutti amato 
Ibpra ogni cofa . U che non G ha da intendere in modo , che 
non polliamo., e ancor dobbiamo amar Dio con amor prò ve- 
gnente dalla di lui bontà relativa , o Ga dalla di lui beoeGcen- 
za verfo di lioi ^ ma s’ ha da intendere in modo , che quedo 
amore di gratitudine non bada per l’ odervanza di quedo pre- 
cetto ; e che non eA;ludendoG qued’ amore , Gam noi tenuti 
altresì ad amar Dìo lòpr’ ogni altra colà con altro aflètto ancor 
più nobile , qual’ é il fuccennato amore cagionata in noi dall* 
aflbiuta bontà del medeGmo Ibmmo Bene ; e queflO' è propria- 
mente la Carità Teologica , in cui conGfle la eflenza della per- 
fezion Cridiana . Ma perciocché ogni amore andrebbe a fpe- 
gnerG a poc’ a poco lènza una mutua , e reciproca corrifpon- 
denza di anioni i colle quali gli amanti fcambievolmente prote- 
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ftino il loro amore , ciafcun proccurando il vantaggia dell’ altro; 
e poicchè Iddio, non può ricevere aicun vantaggio da noi, ha 
foflituito in Tua vece il noflro prollìmo , volendo che a quefli 
faceìalì tatto quel 'bene, che noi vorremmo-, e dovremmo fare 
a lui, per cosi darci materia da efercitare , fomentare, e au- 
mentare il ndftró amore verfo di lui ; ond’ è , eh’ ei Tempre 
■'nellé Divino Scritture col precetto di amar lui fopr’ ogni cofa 
congiugne l’akro di amare il prolllmo come noi ftcfli a ri- 
guardo fuo . Or’ è da vedere con quanta perfezione il noflro 
Eroe oflervò’, dacché fu battezzato lino alla morte, quedi due 
gran precetti , e ’n quanto al primo , s’ è conttaflegno di amore 
i’ intrattenerli ben volentieri , e a lungo coll’oggetto amato, 
Codantino, dando p ù ore del giorno agli odeqìij della Mae- 
flà Divina, e alla contempLzione de’ Divini attiibutf; e oltre 
a ciò tenendo quali Tempre la fua mente elevata in Dio , e 
con infaziabile avidità vagheggiandone Tempre l’ infinita bontà , 
e bellezza ; di quali fiamme di puro e Tanto amore è da cre- 
dere che accefo fofle il Tuo petto? S’ è contradegno di amore 
il procacciare a tutt’ uomo quella gloria , che li può maggio- 
re, a chi fi ama; quanto dubbiam dire, che da Codantino ama- 
to fode Iddio, per la cui. gloria non rifinò mai di faticarli? 
E di vero Te fi ridetta alle tante Tue Leggi, Editti , e Concioni, 
alle tante Tue Tpefe , a tanti Tuoi viaggi , fi rileverà' con chia- 
rezza , che egli veramente operava come chi crede di non do- 
vere operare per altro , che per la maggior gloria di Dio , e 
che queda era Io feopo , e l’anima di quanto egli taceva. Ma 
di ciò ci converrà ragionare in altri luoghi , ai quali con più 
di proprietà apparterranno Tomiglievoli azioni. Che, quantun- 
que animate generalmente fudèro dallo fpirito di Carità verfo 
Dio , non lafcian però di appartenere ad altre fpeciali Virtù , 
delle quali dobbiam pur far qualche cenno . 

Circa poi l’ amor verfo il proflìmo non vi fu genere di 
perfone bifognófe , a cui Codantino fperimentar non facede la 
fua benevolenza . Ei voile per Legge ; che a fpefe del Pubbli- 
co , e dove il Pubblico non potede, a fpefe dell’ Erario Impe- 
riale allevati fodero tutt’ i bambini projetti dai lor Genitori per 
povertà . Agevolò la redituzione della libertà agli fchiavi , 
concedendo alle Chiefe l’autorità di autenticare le manumiilìo- 
ni fenza difpendio delle parti, e fenza lungherie’ di formalità 
Legali. Alle Vedove, agli Orfani, ai Pupilli, alle Zitelle pe- 
ricolanti adegnò a conto del Regio Fifeo gli aiiràvnti . Vietò 
che le onede Matrone potelTer da’ creditori efll-r mite in pri-. 
gìone , ordinando badare che dedero ritirate rél’e' lor Cafe . 
Moderò le Leggi contro i rei finanche 'di lefa Màè'dà , vietan- 
do 
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do che p^r tal delitto lì confircafTeto i beni dei lor congiunti 
innocenti , e vietando altresì la confifcazione di que’ beni , che 
quantunque appartenelferò al delinquente, quelli però lì tro* 
valTe averne difpotlo in altrui favore , prima del delitto . Or- 
dinò che le prigioni folTero agiate , nialllme per gli rei di non 
capitale delitto. Vietò fatto gravidìme pene le oppredìonì , 
I’ ellorfìoni , e tanti altri llrapazai , che i Giudici inferiori , e i 
Cuflodi delle Carceri commetter folevano contro i poveri pri- 
gionieri . 

Per conto poi di zelo per la falute eterna de’ Tuoi Riddi- 
ti , usò egli ogni poflìbile diligenza . Predicava giornalmente a’ 
Oimeliici della fua Corte , e fpelTo nelle Balìliche a tutto il 
Popolo i ed Cufebio ci da in generale un’ idea di quelle pre- 
diche , dicendo, ch’ei confutava in primo luogo la Idolatria; 
indi palfav’atle pruove dell’unità del vero Dio, e alla di lui 
provvidenza molirata mallìme nel gran Millero della Umana 
Redenzione , e ulciva a parlar di Crillo , e della Santità delle 
Tue Leggi; e fìnalmente conchiudeva efponendo al vìvo l’uni» 
verfale Giudizio , e inducendo gli Uditori a penitenza . Invi- 
gilava poi incomparabilmente più alla converlìone de’ Gentili , 
alla riduzione degli Eretici , alla converlìone de’ peccatori , che 
a qualunque altro temporale vantaggio dell’ Impero . Vero Im- 
perador Crilliano , e vera idea di Cridiana Sovranità a tuu’ i 
Prenci pi .. 


C A P I T O L O V. 

Religione di Cojìantino , 

Q Uclla Virtù , Cccoroe quella , che inchina la volontà a 
predare a Dio tutto quel culto , che alla Divina Maedà 
lì dee sì negli edemi onori ^ sì e moltoppiù negli atti 
interni dell’anima, che lì umilia e fottopone in tutto al fuo 
Dio, vien ripoda da’ Teologi quali nel mezzo tra le Virtù 
Teologali , e le Murali ; anzi , a vero dire , quantunque volte 
la Maedà di Dio immediatamente ci muova a predarle il do- 
vut’ olTequio , non lì didingue dalla Virtù della della Carità ; 
onde le vogliali per Virtù Morale , deve avere per motivo de- 
gli atti fuoi 1’ onedà , o lia la convenienza di quedo culto , 
ed in tal calò quantunque non abbia la perfezione di Virtù 
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Teologale, ne ha nondimeno tanta, per cui li rende più ec- 
cellente di tutte le altre Virtù Morati. In quetia Virtù Coùan* 
tino fu tanto infìgne, che per quanto lì attiene all’ efierno , 
fenabrò di polTederla nell’ ultima Aia perfezione . 

Egli al Oiyin culto confacrò prelfoché tutto l’imperia l’Era- 
rio; poiché fi può dire fenza tema di men che verace in- 
grandimento , che tutte le Ghie A; del Mondo fuggetto al Ro- 
mano Impero furono o edificate , o riltorate , o ampliate , e 
dotate da CoAantino , coficché inutile aforzo all’ imponìbile fa- 
rebbe volerne qui formare un Catalogo . Ciò peiò nulla ofian- 
te , poiché piacque a Dio , che *1 Gran Maeliro dell’ Ordine 
Codantiniano dal Ducato di Parma paffalTe al Reame delle due 
Sicilie , parmi molto a propofito far qui menzione di molti ma- 
gnifici Tempi dal medelìmo edificati nella Città di Napoli al 
prefente Regia del predetto Reai Gran MaeAro , ed in altre 
partì del Regno . 

Il primo di quelli Temp| fi volle da lui confacrato alla 
memoria di S. Gio; Battida , ed è quello , che prefentemente 
fi chiama S, Gio: Ma^giort . Già , fecondoccbò narra il Fon- 
tano al libro VI. della guerra di Napoli, l’Imperadore Adria- 
no edificato avea prelTu 1’ antico Porto il fuperbo Tempio de- 
dicato ai Dei del Mare . L’ Autor poi della Cronaca Napoleta- 
na aggiugne , che CoAantino navigando dall’ Oriente verfo it 
Tirreno a vifia di Trapani corfe tempefia gravilTlma, e fe vo- 
to a Dio , che fe per intercellìone di S. Gio: Battifia il cam- 
palTe da quel pericolo , gli avvrcbb’ eretto in Napoli un Tem- 
pio colla memoria del medefimo Santo . Efaudito da Dio ^ < 
giunto in Napoli , efeguì tolto il Aio voto ; e trovato il pre- 
detto Tempio già per l'antichità preflb che diruto, poiché la 
Crifiiana Religione aVea già incominciato i fuoi progreflì in 
queAa Città , e ’i Gentilefimo infievolito fi era a fegno , che 
tutti i Tempi degl’ Idoli , che per I’ antichità cadevano , più 
non erano rìAorati ; fi valfe di quel fito~ per la fabbrica del 
nuovo Tempio , il quale da CoAanza figliuola di CoAantino 11 
volle altresì dedicato alla Aemoria dì S. Lucia Martire ; e al 
dir del Fleury , il quale pur rapporta' nella Aia Opera degli 
Israeliti , e de’ Crifiiani la fondazione di quefia Chiefa con 
queAc parole = Eisdem itmporihus Conjìavtinas Augullas 
iaplicam in Urbe Neapo/it candidi t , fu que'Aa Bafilica di S. 
Giovanni Maggiore , nella di cui Tribuna fu di eccellente Mu- 
faìco fcolpita la figura del Redentore in atto che da fevero 
Giudice fi faceva a giudicare tutte le genti : e ficcome ridotto 
lo ebbe a perfezione , così vi furono da lui coAituiti con buo- 
ne 
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ne rendite li Canonici Regolari , per la celebrazione delli Di- 
vini Ulfis) . Il Aidetto Tempio G vuole confacrato dal Gran 
PonteGce S. SilveAro, come irovaG regiGrato in un antichiflì- 
mo manofcritto in pergamena, che.G conferva in queGa me- 
deGma Chiefk , ricavato dal KegiGro del Re Carlo I. , trafcrit- 
to dal Notato Ruggiero Pappanzogna Cavaliere del Sedile di 
Montagna , per efprcGb ordine del Re Ladislao , e di queGo 
tenore al noGro propoGto dice = Conjìantiaut prioiat Cbri- 
Jìianus Imptrator Keapoìim mari timo itinere adveniens , ap- 
plicuir in Rtgionem Sedilis Portus , ubi dicitur ad Ripam ,• 
ibidem fundavit EccUHam magnani tejìitndineo opere , & mi- 
rifico Mufeo , multo auro , lapide porpbiretico , aliogue multi- 
fiario lapide marmoreo confumato , gutt , pojìguam perfeflum 
fttit opus , per SanBifitmum Papam Silvefirum confecrasa ejì , 
per quem etiam Oratorium Sandht Maria de Principio dedi- 
ctttum ejì leamdemque Eeclefiam Sanili lobannis prafatas Con- 
lìantinus maximis proventibus dotavit . E più chiaramente 
trovanG notati li Graricchi donativi di CoGantino nell’ antichif- 
Itmu PontiGcale Romano di S. DamaA> Papa , a cui Gà annef- 
fo r altrove citato libro de Munifìcentia Conffantini , jopera 
del famolb Atanalio Bibliotecario; Il che viene atteGato dall’ 
Abbate di Fleury nella Aia Opera degli Israeliti , e de’ CriGia- 
ni = Eisdem temporibus Confiantinus Auguflus Bafilicam in 
Urbe Neapolis condidit , ubi obtulit bac : Patenas duas ar- 
genteas , ponderantes fingula Libras quinqae , & viginti ; 
Scypbos duos argenteos ponderis Ubrarum viginti : Calices 
Minifieriales deccm , finguli ponderantes Libras duas ; Argentea 
Vafa decem , lìngula ponderis Librar um quindecim ; Pbaros , 
five Candelabra argentea viginti , fingali ponderantes Libras 
odio : Pbaros areos viginti , finguli ponderantes Libras decem. 
Item fecit fiormam Aqaadu&us per milliaria oilo : Donavit 
pojfejjìonem Macarii , pratìantem folidos i fo. : Pojfejjìonem Cim- 
brattini , prafiantem folidos loy. : PoJJeJponem belinam , pra- 
Jì antem folidos io8. : Pcjfejfienem Apbilos , prafiantea folidos 
1 40. ; PoJJeJJtonem Kympbulat , prajiantem folidos 50, : Pojfef- 
fionem Infula., prafi antem folidos 80. 

Per una grata memoria del Benefattore CoGantino li Sa- 
cerdoti di queGo luogo ab antico, in ogni anno celebrano l’An- 
niverfario per CoGantino Fondatore , e fe ne legge la memo- 
ria nella Tabella di tutti gli Anoiverfarj di queQa RaAlica, do- 
ve così leggiamo s= Decima quinta Martii in Mejori Altart 
prò Magno Imperatore Confiantino . Vedelì inoltre ipeifo fopra 
la Porta di detta Cbiefa in marmo la feguente Ifcrisiooe • 

TEM- 
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TEMPLUM HOC AB ADRIANO IMPERATORE 
EXTRUCTUM , A MAGNO CONSTANTINO , ET 
constanti A FILIA CHRISTIANO CULTJ , SIL- 
VESTRO PONTIFICE INAUGURANTE , DIVO 
lOHANNI BAPTIST^, ET LUCI^ MaRTYRI DI- 
CATUM , ANTIQUITaTE SEMIDIKUTUM , MAR- 
TIUS S. R. E.CARDINALIS GINNETTUS SS. D. N. 
PAPj£ in urbe VICARIUS, EJUSDEM TEMPLI 
COMMENDATARIUS , posteritati instau- 
RAVIT, ANNO SALUTIS MDCXXX. 

D/ppiù nelle colonne del Coro lì olTervano le Infegne , 
cioè il Labaro Imperiale . 

La feda della confacrazlone di quella Balìlica lì celebra 
alli aa. di Gennaro, e che Papa S. Silveflro I* avelfe confa- 
crata , aflìftenoovi I’ Imperadore , ne abbiamo il teftimonio di 
un quadro di marmo , che flà a fianco dell’ Altare della Cap- 
pella delle fei Nobili Famiglie del Sedile di Porto , dette dell’ 
Aquaro , ove flà fcolpita la Croce con la feguente Ifcrizione , 

^ OMNI GENUM REKAETOR 


PARTHENOPEM TEGE FAVSTE 

Fu già fentimento di taluni , che ’l fudetto marmo foffò 
reliquia del Sepolcro di Partenope ; ma lafciato avendo dì 
banda li fecoii favolofi , la vera iftoria lì è , che per opera 
del Gran Coflantino venendo edificata quella Balìlica , li primi 
Reggitori delia medelima vi avefil-ro pofta quella memoria . 

^fonica Napoletana con quelle formule ce ne 
lafcio una chiara memoria = Coflafitino Imptradore edifico, la 
•predetta Còiefa , ove poi furono ordinati li Canonici Re solari, 
tome fono in Pietro ad Àram , li quali venivano nel Clau- 
Jiro ,eòe flava prtjfo lo Porta della Cbiefa , come fin osai ap- 
parifcono le veJUgia , c fegni dell'abitazione. Lo S^ittore 
Agoftino di Pavia nel fuo Trattato de Cbrijìianorum Re ligia, 
nam pramBràiis ^ àtquc carum progrejjibus cap, /. foi. ao^. ; 

dì 
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di pari confentimento atteBa quanto la Cronica di Napoli ce 
ne ha fcritto . 

Le Reliquie che quivi fì adorano , fecondo l’ antica tra- 
dizione , Vi furono lafciate dal Gran Cofi'antino , e fono ; Un 
peezo di Le^no della S. Croce : Una Spina della Corona del 
Salvatore :^La Colta di S. Gio: Battifta ; Una Carufìna col San- 
gue del Profeta S.Zaccaria : Parte della Teda di S.Mattia' Apo- 
ftolo ; e l’occhio di S. Lucia Vergine, e Martire."» '•* 

Non fu paga la liberalità del Gran Coflantino 'Ih^ofTequio 
del Sommo iddio , e delti Santi fuoi con avere edifii^ato , ed 
abbellito quello allora fuperbiflìmo Tempio ; voile eziandio ad 
onore del gloriofo Martire S. Giorgio fabbricato un’ altro Tem- 
pio , e fino ad oggi giorno fe ne veggiono le vèdigie della 
primitiva Chiefa: e nelle colonne del Coro vi ftà fcolpito il S. 
Labaro , S. Severo Vefcovo in appreflb la volle più amplifi- 
cata , ed è una delle quattro antichiffime Parrocchie di Napoli, 
le quali, qualora I’ Arcivefcovo , oppure il fuo Vicario và pro- 
ceflìonalmente per la Cinà , portano le Croci d’ argento a far- 
gli compagnia . 

Ma vieppiù r iflancaibile pietà' liberalifiìma di Collanti- 
no , e dell’ Imperadrice S. Eiena fua Madre fi applicò con im- 
pegno nel volere edificato un Tempio , che ora dicefi la C6ie- 
fa di S. Recitata , annefia alla Metropolitana di S. Gennaro . 
Quivi fi vede l’ antico Oratorio , e la Cappella di Maria 
del Principio colla prodigiofà Immagine della SS. Vergine , la 
quale per antichifllma non mai interrotta tradizione , fi crede 
opera dell* Cvangelifia S.Luca i e fecondò fa'tefiimonianza della 
Cronica di 'Napoli, S. Afpreno erefie una -piccola abitazione 
per S. Candida prelTo la fua Cafa , con dìvotilEmo Oratorio , 
ove fece dipingere la fudetta figuri della Madonna , la quale 
per eflère fiata la prima figura che fi vide in Napoli , a tal 
riguardo fi conquifiò il titolo di S. Maria del Principia . La 
fudetta figura , giufia la prima opinione detta del Principio , 
fu ritrovata da S. Eiena in Cofiantinopoli , e da ella lei ri- 
condotta a Roma , e di quindi collocata nel fudetto Tempio ; 
anzi la medefima S. Eroina nella fua dirnora in Napoli vi vol- 
le rifiaurata la Chiefà , che S. Afpreno fabbricato avea prefTo 
il fudetto Oratorio j E perchè la fudetta figura della SS. Ver- 
gine era malconcia dal tempo , la volle rinnovata , con aggiun- 
gervi le altre di S. Gennaro, e di S. Refiituta ; il che fi ve- 
rifica dalli verfi polli in oro fotto la figura della Madonna . 

Lax Deus immenfa poftquam defeendit ad ima , 

Annis tercentis completis , atgue pera&is 
Kobilis hoc Templum San^a conRruxit Helena . 

Si 
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Si crede ancora, che nel 324. dovendo Coftantino portar^ 
lì in Oriente , venne a Napoli con S. Silvellro Papa , dove 
fece foggiorno più meli , ed in quella Chiefa bene fpcflb 
udiva la S. Mefla i e dopo che ’l Pontefice S. Silveftro I’ ebbe 
a rito (bienne conlàcrata l’arricchì d> fpecialillìaie Indulgenze, 
come fi ha dal (èguente difiico . 

Siiveflro grato Papa donante beato , 

Hit beat quanta datitr v nia vix quisqae loquatur . 

S.i vuole ancora che S, Cofraa Vefcovo di Napoli nel fu- 
detto Tempio vi avefTe creati quattordeci Canonici Prebendati , 
fette de’ quali furono Preti , e gli altri Diaconi , con la dona- 
zione di molti poderi , che vi furono afiegnati dal medefimo 
Imperador Cofiantino : Vi fu (labilità ancora la Dignità Cimi- 
Uarcale , ad efempio della primitiva Chie(à . (^c(la Dignità 
molto fiorì nelle Metropolitane deH’Oriente, dovecchè nell’Oc- 
cidente folamente in Milario , e in Napoli . (Quello Greco voca- 
bolo nel fuo rigore fiiona lo (le(To , che Telòriero , il quale 
tiene in cuflodia le Reliquie , le preziofè fuppelleuili , ti Vafi 
Sagri , ed il danajo della Chiefa ; Ma oggidì il Ciroiliarca è 
uno delli Canonici Preti Prebendati nè tiene altro miniflero , 
che r elTer capo degli Eddomadarj 3 pofciacchè 1’ ufizio di Te- 
(òricro v4 conferito a tutt’ altro foggetto , a beneplacito dell’ 
Arcivefcovo . 

E perchè in Coftantinopoli erano , oltre la maggior Chie- 
Ci Parrocchiale , (èi altre dipendenti da quella , come ferivo l’ 
Autore de Minijlrit Eccle/ìn Conlìantinopoli tana , e(Tendovi un 
nome di Dignità col vocabolo Greco, ch’era Prefetto a tutte 
le Chielè, per quefto , acciocché le Chiefe Napolitjne fi an- 
daflero confermando colle Greche , Cofiantino fabbricò fei 
altre Chiele Greche in Napoli , e le dotò di ricche ren- 
dite , nelle quali i Preti celebravano gli Uffizj Divini all’ ufo 
de’ Greci ; e furono S. Maria in Cafmedin , S. Giorgio Mag- 
giore , S- Andrea a Nido , S. Maria Rotonda , £ Gennaretlo 
ad Diaconiam , e SS. Giovanni , e Paolo 3 le quali Chiele egli 
volle che folTero fuffraganee , e dipendenti dalla maggiore , 
ordinando a ciafeuna il Primicerio ; e quefti erano tenuti , per 
ordine del medefimo Imperadore , cialcun anno nel giorno di 
Sabato Santo , a cantar ciafeheduno la Lezione nell’ Idioma 
Greco nella Metropolitana di Napoli , ed anche nel giorno di 
Pafqua i Refurrezione a cantare il Credo in Greco , ed aflìfte- 
re al Cimiliarca in fegno di ricognizione . 

S. Maria in Cofmedin detta di Porta Nova , dal vicino 
Seggio ha prefo poi quefto nome; ma anticamente fi chiamò 
Co/mriAa, eh’ è parola Greca , c lignifica ornamento , cioè 

S. Ma- ■ 
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S.iMarJa Si 'cbiains anche S. Mtri» a Ci- 

mino e COSI da Certi Popoli , che appreso la prefeote ;Chiefa 
abitavano, conte dice lo Stefano; e per detta ragione (in- da 
<]uel tempo la’ nominavano S. Maria 0 Ow/ne *.II . Fontano 
dice,. che io Napoli nella Piazza di Forcella abiuva tal Na> 
«ione . Fu dunque quella Chielà fabbricata , e di ricchi poderi 
ornata , e dotata da Collantino . Veniva ,.come dilli , uiBziata, 
e fervita dà’ Greci : £d in quei tempi erano in Napoli due 
Vefcovi , .un .de’ Latini , e l’altro de’ Greci j e quello fecont 
do era folamente capo de’ Greci , coadjutore , ed inferiore al 


Vefcovo Latino , lìccome leggiamo nelle tras’azioni ' di S. Geo» 
nato , di S. Atanalìo , e di S. Severino Apollolo dell’ Orien* 
le; ed altresì, nelle Collituzioni fatte da Giovanni Arci vefcovo 
di Napoli nell’anno i;) 9 - Rit. |8. : E nelle Proceflìoni , 0 
Felle folenni il Clero Latino col Greco cantavano, a vicenda 
un verfo Latino , il che viene affrrmato dal Cardinal Baronio , 
parlando d> Napoli . .... 1 

Non 11 deve palTare in fìlenzio quell' altra bella antichilll» 
ma memoria della' pietà , Religione , e magnificenza di Collan- 
tino , per avere nella medclìrua Cli'elà di S. Maria' in Cofme- 
iin fatto erigere un fuperbifiìmo BattJIlea con quella Ifcrizione. 


. 'j ; 1 1 


FONTEM A CATHOLICO CONSTANTIND MA-' 
GNO AD SACRI BAPTISMATIS MINISTERIUM 
CONSTRUCTUM ALGENDO ORNAMENTA TEM- 
PLI DIVjE MARI.fi IN COSMEDIN , 
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E perchè il' fudettd NobiJ Tempia coll* andar 'degli anni 
minacciava delle imminenti ruine , venne rillaurato dal Dottore 
D. Gio: Tóraalb Coppola , Parroco della fudetta Chiifa , mille, 
e trecento anni dopo ch’era llatf fabbricata da Collantino^ E 
se mai la cu rialiti fpingefiTe il Lettore a voler tutto ciò leg- 
gere con fuo bell’ agio , lo troverà' pollo a groflt carat- 
teri nell’ ifielTo.fiattilleo , lìtuato a man delira in' entrando nel- 
la fudetta ChìeG Parrotéhiaie di S. Maria di Porta Nova .■ 
.$• Maria' itila Rotonda antichillìraa Chiefa Parrocchiale di- 
Napoli, dai modello delia .cui fabbrica fi arguilce la fua anti- 
chità , è una delle Chiefe datate dal Gran Collantino ( come 
fupra abbiam detto ) benshè Pietra di Stefano ■ dica , che fia 
llau anche edificata d'-ordine del detto Imperadore . Alcuni, 
pretendono» che più anticamente Ila' flato Tempio da’ Napo-, 
latani dedicato, alla Dea Vefla . Vedcfi apprefib I’ Aitar Mag- 
giore -una Sede .antichiflìma di marmo, la quale in molte al- 
tre Chitfe antiche di Napoli veggiamo, ficcoroe .in S- Gea- 

faro 
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»sro td Corpus , in S, Giorgio Maggiori , ed altrove , e psr 
lo più nelle Chiefe Parrocchiali , Qiierte Sedie altre non di^ 
tano, Talvocchè foflèro I)ate Parrocchie Maggiori , ove i Ve- 
fcovi, ed ’Atcivefcovi di Napoli ne’ palTati tempi foieaoo aq. 
dar proceflìonal mente, ed ivi col di loro Clero cantar la Met 
la Pomidcale , e quella compita , in quelle Sedie predicavano 
al Popolo la parola di Dio, e facevano altro folenniti ,■ ficco- 
me fi legge ne’ Ititi , e confuetudipi della Chiefi Napolitana , 
fatti da Uberto j e Giovanni amendue Arcivefcovi dì Napoli • 
Le altre tre Parrocchie denotare , che a un dipreflb con- 
tengono le medefime cofe , per brevità fi tralafciano . 

- Ed oltre le fudette Chiefe, come fi legge nel libro di 
Pietro di Stefana , Coflaatino edificò in Napoli due altri Tem- 
pj ; uno in onore di S. Gregorio Vefcovo d’Armenia , ora cor- 
rottamente d«to i. Ligorio i e P altro dedicato al gloriofo Mar- 
tire S. Sebafliaiio : E in confermazione di ciò leggefi in un 
marmo attaccato alia porta di quella Chielà la feeucnte Ifcri- 
pione ,■ ••• ' 


SACELLUM HOC DIVI SEBASTIANI A CONSTAN- 
TiNo imperatore CONDITUM.SINGULIS SUsg 
FESTIVITaTIS DIEBUS, et in DIVORUM SER- 
GI!, ET BACCHI , ET IN DIVI THEODORI . 
Nj;C NON IN DIEBUS MERCURII, ET VENERIS 
SaNCTIS.AC IN PASCHaTE RESURRECTIONIS 
INDULGENTIAM CULP^ , ET PENjE CONCES- 
SAM A VIGINTI OCTO PONTIFICIBUS HABET, 

SICUT probatissimis annalibus CONSTAT. 

andati quello Tempio venne uffiiiato daU 
Il Monaci Greci Balìliani , li quali oltre a S. Sebaftiano tutela- 
re del fudetco, lo vollero altresì dedicato a’ Santi Martiri Scr-, 
gio , Bacco , e Teodoro . 

Scrive iJ Summonte nella fua Storia , che il Gran Coflan- 
tino , avendo in Bifanzio edificato un Tempio , che per I’ Ar» 
chitettura , e per la ricchezza recava grande maraviglia , fono 
titolo dell lacreata Sapienza , chi li Greci dicono Sofìa , in 
Napoli ci avefle eziandio edificata una Chic* col medefimo 

credono , che queflo titolo di 
Sofà riferir li doyefie ad una Santa di ^tal nome j II vero ù 
però, che (giuntino quel fuperbillìmo ammirabile Tempio fab- 
bricato in Coflantinopoli dedicato l’ avefle all’ increata &pion- 
d»l‘’laori,. Indi nell’anno irò., n, 
que(l« Chiefa dal Cardinal Qefualdi fatta Parrocchiale . 

At- 
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Attribuita è ben, anche a Coflantino la Chie.fa dei 
jtpofloli per teftimonianza di Anaflalto Bibliotecario , e di Gio: 
Diacono j quantunque col tempo riflorata nell’ anno della fa- 
lute 48 da S. Sotero Vefcoyo di Napoli , ficcome riferifce 
Gio: nella fua Cronica de’Vefcovi di Napoli; E ad onta gran- 
didima del tempo diflruggitore delle cofe , fuori la Porta del la 
fudetta Chiefa perfevera ancora una Ifcrizione fcolpjta in biac- 
co marmo , dove a note chiare lì legge , 

EREPTUM SUPERSTITIONI FANUM 
dUÒD ÉXPLICATA LATIUS AREA 
MUTATO CULTU 
CONSTANTINUS MAGNUS 
SS. APOSTOLORUM MEMORI* DICAVIT . 

POSTMQDUM EXUTO *VI SENIO 
A FUNDO ATQ.UE AD CONSTANTIN.IANAM 
MAGNIFICENTIAM 

A CLERICIS REGULARIBUS RENOVATUM 
FRANCISeUS S. R. E. CARDINALIS BONCOPAGNUS; 

ARCBIEPISCOPUS NEAPOLITANUS 
JAGTO PRIMARia LAPIDE FUNDAVIT 
ANNO MDCX.XVI. DIE IV. NOVEMBRIS . 

. DEMUM CONTINUATO 

fURPUR* AC MAGNORUM NOMINUM SPLENDORE 
ASCANIUS S. R. E. CARDINALIS PHILOMARINUS 
ARCBIEPISCOPUS ITEM NEAPOLITANUS 
SOLEMNI RITU CONSACRAVIT 
ANNO MDCXXXX. DIE X- QCTOBRIS., 

Concbiudo dunque intorno a quello punto , che lòttolcri-. 
vere fi debbia una piena fede alla teftimonianza del famolb Ana-> 
(lafio , mercecchè dell’ intutto corre uniforme a quél tanto nella 
fudetta Ifcrizione fi legge . 

Nella Dollra vicina Città di Capua vi, ftee edificar una 
Chiefa dedicata anche agli Apofloli , che da’ Capuani fi chiama 
QoJìantinia.na , dooandole un podere nel Territorio di Gaeta , 
ed. anche una Imperiai pofiedtone nel Territorio di Sella , co- 
me riferifeono Damalo , ed II Platina nella Vita di S. Silvellro. 

La venerazione , e ’l culto che alla Divina Maeflà fi deC| 
ci obbliga a rifpettare l' iflefla Maeflà Divina nei funi Miniftrìv 
quai fono i Vefeovi ^ i Sacerdoti, e i lor Subalterni. • Quanto 
in ciò fi fegnalafle la RcL'gione di Coflantino fi farà potute» 
feorgere preflbchè in ogni palTb della fua Vita • Certo è , eh. 
ei tanto s’ inoltrò sù quello punto di- onorare Dio ne’ fuoi Mi- 
niflri , che non fapeva più che fare per efeguire con ogni per- 
fezione un tal dovere . Egli in prima efentò, tutto il Clero da 
poni giurisdizione Laicale , c djchiarollo franco da tutti gl». Uf- 

1 fi*j 
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fizj pubblici. Nè a ciò 6 oppone l'aver .egli talvolta efercitata 
autorità Tulle perfone Ecclelìalliche , e finanche fu i Vefcovi , 
perciocché in verità Coftantino non fu contrario C come alcuni 
poco avvedutamente han creduto ) a fe fleflb . Ei non eferci- 
tò mai la Tua autorità Topra gli Ecclefiaflici , trattone il fola 
cafo di punir colI'cGlio i perturbaCori della Chiefa , e dello Sta- 
to ; e nepput veniva a tal pafib fenza il previo giudizio , e 
fcntenza di qualche Sinodo di Vefcovi j ond’è, ch’egli piutto- 
fio facevafi efecutore delle fentenze de’ Concilj , e de’ Sinodi , 
che Giudice delle Perfone Ecclefiastiche , Che poi egli non po- 
che volte errafle, giudicando per falle accufe, come perturba- 
tori della Chiefa , e dello Stato gl’ innocenti , e Santi Prelati 
Cattolici , errò I’ intelletto , e con errore afiai degno di feufa , 
ficcome a Tuo luogo abbiam dimostrato ,■ ma non errò già la 
fua volontà nell’ efeguir le fentenze de’ Vefcovi Eretici , eh’ ei 
teneva per Cattolici . Anzi il Tuo rifpetto alle perfone facre 
inoltroili più in là del dovere . Perciocché, oltre la potestà giu- 
diziaria ancor nelle Caufe de’ Laici di qualunque forte fi follé- 
ro nel cafo di appellazione ad efll anche dalle istefie fentenze 
del Principe , tal fu il rifpetto , eh' ei portava finanche ad ogni 
Laico battezzato , che oltre 1’ aver proibito il marcare ( come 
prima faceVafi ) i malfattori in fronte , a riguardo del Sacro- 
faato f^no della Croce impreflb nella fronte de’ Cr'stiani ; 
egli difficilifiìmamente inducevafi per qualfivoglia delitto a con- 
dannare un Cristiano alla morte , trattone fola quel poco tem- 
po , che formò la già nota parentefi all’Eroifmo di lui . Le Sa- 
cre Vergini furon da lui rifpettate tanto , che volle fommini- 
strato loro dal Regio Erario annualmente un’ abbondante provi- 
fione di grano , 

Verib i Santi poi • malllme Martiri , éi fu quanto mai dir 
fi pofla Religiofo j e oltre a innumerabili Templi edificati a Dio 
in lor memoria , volle , che tutti i luoghi , nei quali un San- 
to ptito avefie il Martirio, cedefiero in proprietà della Chie- 
fa j e in ciò fi efprefiè con fentimento sì carico , che non fem- 
btò formar Legge , ma fol divolgare una Legge , che a lui pa- 
reva formata dalla stefla natura, e dalla ragione umana ; cioè 
che un luogo onorato dal trionfo di tai Divini Eroi rimaneffe da 
per fe fleflb efentato da ogni poteflà umana , e Ibggetto imme- 
diatamente alla Chiefa di Dio, eh’ è la Madre di queflì Eroi. 
Nel Tempio da lui fondato in Coftantinopoli ad onore de’ SS. 
Apofloli , egli vi edificò il fuo fepolcro ; ma in qual luogo ? 
Nell'atrio, e innanzi alla porta maggiore di detto Tempio , ri- 
cevendo ( com’ ei diceva ) a fuo grande onore , fe da defonto 
efercitafle 1’ uffizio di Portinajo de’ Santi Apofloli . Alla parola 
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di Dio predicata da’ Tuoi Minitlri portava ul riverenza , che 
non G ardiva di atcoliarla dando a federe, ma l'afcoltava rit> 
to all’ inpiedi ^ e una volta , eh’ Eufebio , perchè voleva allun» 
gar la Tua predica oltre I’ afata roifara , pregojlo a federG , e 
rifpofe , che flava pi)i volentieri all' inpiedi . PaGàto poi qual- 
che tempo , Eufebio IdeGb che predicava , replicò, la preghie- 
ra affinchè fedeGe allora egli rifpo.fe francamente : La paro-, 
la di Dio fl deve udire con tutta, l' attenzione , e con tutto il 
rijpetto , evitando ogni, pericolo di fonnalenza , o di pigrizia . 
Onorava ei poi i di fedivi a tal fegao , che fa. il primo a proi- 
bire in tai giorni tutti gli atti giudiziari , e i contratti ( trat-* 
tone folameote quello di dar la libertà agli Schiavi , come ope- 
ra di mifericordia. /• . Volle altresì , che oltre le Domeniche (b(V 
(èro Gabilmente fedivi tutt’ i Venerdì , affinchè il Popolo difoc- 
capato, attender poteGe a contemplare , e a venerare la paffio- 
ne del Signor nodro . Perchè poi codume di que’ tempi era 
che nella ibJennità maggiori G. vegliade la notte precedente a. 
ciafeuna d!eGè nelle Chiefe , egli affinchè piò allegramente , e 
più. comodamente G faeeGero quede (acre veglie , illuminava, 
tutta la Città con tanta abbondanza di Gaccole , che pareva 
giorno ; e nella notte del Sabato Santo accendeva da per tutto, 
torce di. cera., e sì groGe, che fembravan colonne . 

• 

CAPITOLO VI. 

Delle altre Vìrtii Morali di Cojlantino frettanti aji l, 

I NGgne per. verità, fu in Codan-tino la Virtù' della Continenza., 
Quanto egli abbominaife I’ oppodo vizio ben G.fcorge dalle- 
file Leggi , colle quali proibì fèveramente anche agli (leffi Gen- 
tili il vizio nefando , i ratti , gl’ incedi , e gli adulterj,. Ma per- 
chè non di rado addiviene , che i più sforniti d’ una Vinù ne, 
ibno i più rigidi cenfbri negli altri , a togliere ogni fofpetto di 
(òmiglievoi taccia da Codantitio ,. convien qui ricordare y. che 
per pubblica tedmonianza de’ Panegiridi , i quali recitarono le 
loro orazioni fpelTe volte alla prefenza di lui ,. I’ efaltarono Gno 
alle delle per la pudicizia pel col amore egli ancor giovanetto 
con raro efempio tra’ Gentili legar G volle alle leggi del matti-, 
nonio con Minervina . E’ poi comnn fentimento , che codei er* 
già morta quando egli pafsò a (éconde nozze con Fauda . 
Quel tenero codante amore eh’ er portò a quede fuc Confòrti 
è gran tedirnonio della fua fedeltà conjugale . Dacché poi,fco- 
perta la perGdia , e le ignominiofe libidini di Fauda > ei con 
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giufta fentenza morir la fece affocata nel bagno , e dopo eh 
egli ebbe ricevuto il S. Battefimo nella inanicia divifata a fuo 
luogo , non volle paflàre ad altre nozze , ben fapendo che la 

moltiplicità delle nozze .avvegnaché fucceflìve, fon permefTe dalla 

Chiefa , ma non Jodate , raaflìme in coloro , che hanno già ri- 
portato fufBcicnte frutto di fuccelllon; dal matrimonio preceden-' 
te. Coficché egli dal Battefimo fino alla morte menò vita celibe, 
né diè mai indizio alcuno di debolezza in quella materia . Il 
che certamente in un’Uomo di fané forze . e robuflo . e nel vi- 
gor della fua virilità , in un Monarca si grande. In mezzo a tan- 
te occafioni , e pericoli , non i volgar vanto . 

Ma poiché il dono della caflità non fuole andar feparato 
dalla Virtù della umiltà, in quella altresì c«m raro efempio in 
un Monarca di tanta maellà , qual fi fu egli , fegnalar fi volle 
il piiflimo Augnilo . Effetto di quella Virtù fu Tallenerfi datan- 
ti vani titoli , che i precedenti Imperadori ufati aveano . Nè par- 
lo foltanto di alcuni , che colla lìncerità della Religion Crifliana 
mal convenivano, ma di quegli altri ancora, che a’Crilliani 
non difeonvengono ; come fon quelli che riportar folevanfi dalle 
nazioni debellate ; e pur quanti di tai titoli ei meritati fi avea? 
Inoltre avendo egli per tutto il Romano Impero edificati ma- 
gnifici Templi a Dio, fuperbe Bafiliche , Terme, Bigni, e altri 
luoghi magnifici ad ufo del pubblico, in nelTuno peitf'di tante 
fabbriche fcolpir fece il fuo nomcj anzi ei ridevalì di Dioclezia- 
no , il quale pre'ffocchè in Ogni mattone di fabbrica incideva il 
fuo nome , e perciò chiamavaio erba parelana , come quella 
che nafee in ogni muro i e’I limile fu detto pur di Trajano. 

A tanta modellia ei congiunfe altresì una gran temperanza, 
perciocché oltre 1’ effe re efattilllmo in tutt’i digiuni della Chié- 
fa , che a que’ dì fi offervavano con altro rigore che all’ età 
Itoflra, mallìme nelle Quarefime , nelle quali, trattane una fear- 
fa cena , che pur non fi poteva prendere fe non le al tramon- 
tar del Sole , in tutto il rimanente del giorno bifognav’ allenerfi 
da ogni fona di cibo , e di bevanda ; egli era frugale abitual- 
mente nella fua menfa . Lunghe altresì erano , e continue le fue 
vegghie , fpendendo parte delle notti in orazioni , ,e parte in 
compor lettere, editti, c concioni. ‘ 

Ebbe egli poi colie fue fante indullrie un sì gran dominio 
de* fuo’ affetti , che fembrava imperturbabile, e fol mollravafi ri-’ 
fentito in ciò ch’egli apprendeva contrario o a’ vantaggi della- 
Heligione , o alla pubblica pace, e quiete de’ fuoi fudditi . Ma 
dì ciò ne avremo occafion da ragionare in altri luoghi . 
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CAPITOLO VII. 

Delle altre Virtù Morali di Cojiantino pertinenti 
al projjtmo , 

D I ciò che appartiene a Carità ne abbiamo già ragionato 
nel Capitolo fpeciale di quella Virtù . Direm dunque qui 
primamente di ciò che appartiene a Coflantino in quanto a Padre, 
c poi ne diremo ciò che gli fpetta in quanto a Principe . 

Somma cura egli ebbe per la educazione della Tua Augufia 
Famiglia. Scelfe i migliori Maefiri in ogni genere per addottri- 
narla ; £ ’l sì rinomato Firmiano Lattanzio fu il Maeflro di 
Rettorica dell’ infelice Principe Crifpo . Sopra tutto egli era at- 
tentiilìmo , che non folamente i Maeilri , e gli Aj de’ Tuoi Fi- 
gliuoli folTero Crifliani , e di virtuofì coflumi , ma benanche che 
tali foflero tutti coloro , che con eflì trattavano . Allorché poi 
li promoveva, quantunque in età tenera, agl’ impieghi di Tribuni 
delle Legioni , e alia Dignità Ceiàrea, non volea che quelle pro- 
mozioni finilTero in una fol’ apparenza , e perciò metteva ai loro 
fianchi ottimi Conlìglìeri, e da quelli voleva, che a mifura dell’età 
di que’ Reali Infanti gli andalTer rendendo capaci dell’alfare, della 
rifoluzione da doverli prendere in elfo , e delle ragioni , che a 
tal rifoluzione portar gli dovea . Giunti poi in età di ufeire in 
campo colle lor Legioni , Collantino li conducea feco , affinchò 
combattelTero Lotto gli occhi Tuoi . Giunti ad età più matura gli 
lafciava operar da fe , e fpelTo anche Inviavagli lungi da lui ; 
ma intanto non trafeurava d’ informarli per vie fegrete , e ficu- 
re , di tutti i lor andamenti , ammonendogli , dove portalTe il 
bifogno . Sopratutto però incaricava loro inceflantemente la di- 
fefa , e la propagazione della Religion Crilliana , lo fplendor 
delle Cbiefe , e de’ Sacri Minillri di Dio , per le quali cole tut- 
te non voleva che rifparmiaflbro nè a fatica , nè a fpefe , in- 
culcando lor quella malCma ( ch’ei confermava colla propria 
fperienza , e col proprio efempio ) cioè , efler volontà di Dio , 
che dai Cattolioi , i quali formano il fuo Popolo illuminato , la 
Religione trattata Ila con maeùà , e con augnilo fplendore , e 
che a quello abbia l’iHelTo Iddio legata la felicità sì de’ Re- 
gnanti Cattolici , come de! Popoli da lor governati . £ ben lì 
vide dagli effetti, quanto i Figliuoli di quell’ Augnilo imbevuti 
furono di quella veriflìma mallima . Perciocché quantunque Co- 
ilanzo prevaricò nella Fede Cattolica, ciò non accadde , fe non 
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per le Ibttiliffime, e diaboliche trame digli Eufebiani , che folto 
apparenza di pitta lo fcdufTert) . 

P.T conto poi della maniera , con cui ei governava i fuoi 
Popoli i era quella di fomma giuflizia, e carità . Vero Principe, 
e Principe veramente Criftiano . Preferì Tempre i vantaggi del 
Pubblico ai vantaggi fuoi proptj s indefeflb nei viaggi per vili- 
tare i fùoi Stati dall’un capo del Mondo all’altro: e indefdfo 
altresì nelle guerre. In quefle però non s’ impegnò giammai nè 
per ambizione di dilatare i fuoi Oominj folle ingiufle ufurpdzio* 
ni de’ Regni altrui , nè per vani puntigli , ma per precifa necef- 
lità di difefa , fèguendo in ciò le roafllme dell’ Augufto fuo Pa* 
dre Coftanzo . Obbligato poi a combattere , incredibile era la 
fua celerità nel prevenire il nemico, non afpettandol mai ne’ 
fuoi Dominj , ma portandoli egli ad alTaltare gli Avverlàrj ne’ 
Dominj loro . Il che da lui facevatì per doppia ragione : Prima, 
per non dar tempo al nemico di prepararli , e coglierlo ( (icco- 
me per lo più riufcivagli ) alla fprovilia: Seconda, per allonta* 
nate da’fuoi Oomin) gl’ inevitabili danni , che feco poru la guer- 
ra ne’ paeli , dove quella li efercita . Ammirabil’ era la fua de- 
prezza nell’ evitare ogni pregiudizio di lito , o di forprefa degli 
avverfarj, e nel non iafciarli sfuggire occaGone alcuna di pro- 
prio vantaggio . Praticidimo de’ luoghi dove avev’ a combatte- 
re , faceva grand’ ufo degli (Iratagemmi , anche affine di rifpar- 
miare con effi il più che potelTe il làngue de’ fuoi foldati : An- 
zi dacché fu illuminato colla viGon della Croce, e colla fpiega- 
zion de’ miGeri della noGra fàntiffima Religione, el concepì tanta 
Dima , e tanto amore per gli Uomini cosi amati , ed apprezzati 
da Dio , che proccurò Tempre a fuo gran potere di evitar nelle 
guerre ancor le Gragi de’ fuo’ iGeffi nemici ,* e per impegnare i 
fuoi foldati a falvar la vita a’ nemici , egli per ogni nemico , 
che da’ Tuoi foldati gli folTe Gato prefentato vivo , sborzava una 
buona fomma di danaro a chi fatto 1’ aveva prigioniero . Fi- 
nezze di Carità, che il Mondo non per altro che per Gesù 
CriGo cominciò ad ammirare negli Uomini , e ’l primo aflbluta- 
mente a darne gii efeinpj fu il Gran CoGantìno. 

Era poi tanto tenero per gli altrui bifogni , e tanto inchi- 
nato a far bene a tutti , che non voleva che alcun mai da lui 
lì pariiGe feontento , e felici que’ litiganti che ottenevano di 
efporre le lor ragioni immediatamente a lui , perciocché eran 
certi di non perdere ; giacché egli dopo aver pronunziata fen- 
tenz’a favore di chi le la meritava, per compallìone dell’ altrui 
perdita coropenfavala egli a danni del Fifeo , ed a favor del 
perdente . 

, E’ vero , eh’ ei non ebbe la forte d’ incontrare MiniGri tali, 
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quali ei defìderava , c voleva die fodero ; e molti di coOoro , 
mallìme nelle lontane Provincie, u&vano grandi avanie ; egli fé 
ne doleva altamente nello fcoprire talun di coAoro , ed era ri- 
gorofo nel caligargli , anzi fò LiCgge , in cui animò tutt’ i Tuoi 
fudditi a rivelare qualunque ingiudo Aoiminidrator della giudi- 
zia . Ma qual’ è quel Principe sì felice, che s’incontri in Mi- 
nìdri tutti e fempre impegnati ai vantaggi del Pubblico , e del 
Principe , e tutto a regola dì giudizia ? Certo che Codantino 
non omettea diligenza per aiBcurarne la fcelta , e per informarli 
del lor procedere . Ma egli però eflendo facile a credere a co- 
loro che per verità gli avrebbon dovuto edere puntualillìmi , 
non era poi così facile nel credere tutto quel male che fi dice- 
va de’ fuoi Minìdri . Nel che non avea tutto il torto j percioc- 
ché la incontentabilità degli Uomini fa che non li trovi Mini* 
Aro , per giudo e favio che da , contro cui non efcan mille 
querele . I^rciò fu quedo punto , piuccbè in ogni altro , egli ù 
difficile evitar gli edremi o di credere impeccabili i proprj Mi- 
nidri , o di dar retta alla maldicenza , e alle impodure degl’ 
invidiofì , e malcontenti . Egli era altresì il nodro Augudo av- 
venentiffimo con tutti , trattando maffime con Cridiani più da 
Padre , e da Fratello , che da Principe ; e fin nelle lettere fcrit- 
te a’ Cridiani egli perloppiù gli onora con quedo titolo di 
trattili fuoi . 

Era egli altresì amico de’ Letterati , e ne promoveva con 
ogn’ impegno gli dud} , maffime delle belle lettere, delle quali 
ei molto fi dilettava , ed eccovene un faggio . Pubblio Octazìa- 
no Porfirio infigne Poeta di quell’ età fu per fuoi delitti man- 
dato da Codantino in efilio ; ed egli dal luogo del fuo efilio 
inviò a Codantino un Poema artificiofiffimo , a cui Codantina 
corri fpofe colla feguente lettera . 

L’ INVITTO COSTANTINO MASSIMO AUGUSTO . 

fol tanto ptfo e gravitk Jt t/tgtjft nel vtrjò , la Greca 

eloquenza con Anacreonee , e la Latina col villereccio Vir- 
gilio cojlretta farebbe a dare nelle viltà ; ni fenza ragione 
input erehbejì a colpa di coloro , che fcegliendoU le materie pro- 
porzionate' ai loro ingegni con inutile sforzo Jì fatic afferò ; ef 
fendotebè tutta la ^oria , Fratei carijjimo , rifeda nei primi 
autori deir arte Poetica . Ma poiccèè /’ ufo di coteJP arie fu 
fempr' efpqfto a tutti y~nè a ver un mai fa negato di comporre 
a dettato delle fue leggi ; nè quei che vennero appreffo furo- 
no affatto efcluft dal frutto delP applaufo , fe abbandonando 
il più grave metro a eofe più piacevoli i lor canti piegarono . 

E qual 
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’E qual Itgofs' i coturni , t quale allettato daH'efpreJJioni pref- 
foccbè quotidiane , e dalle parole efprimenti gli umani eojiumi 
diè fuor a delle Commedie . Certi dilettati [ì fono di cantare con 
ine guai piede ver (t elegiaci , e a molti è piaciuto il giocondo 
fuon della lira , che ha le corde poco men che loquaci . E così 
a mifura della qualità deh canto in tiafeun derivò la lode, 
€ h applaufo . Mancò all’ingegno di motti il favore del tempo, 
il qual favore annaffiar fuole , e nudrire le menti dedite alla 
dottrina, non altrimenti che un rigagnolo , che fpiceiando per 
le fue vene dal ciglione di un monte le fottopojie tenute va 
temperando . Coloro che ferivano e parlan bene nelP età mia 
ricreati f fentono da un benigno afcolto , come da un' aura 
piacevole . Finalmente neppur f niega da me agli jìudj la me- 
ritata lode . Il corfo dello file Oratorio fu fempre libero e fciol- 
to -, ma coloro che voglion parlare iq verff, la flabilita legge 
del metro gli refrigne entro a determinati confini . Perloccbè 
non fenza ragione inventoffi dall' ufo , che coloro i quali in 
tal genere ejercitar fi voleffero , ft por taffero prima nei fiacri 
recinti di Elicona , o di Parnaffo , a^ebè al difetto del mor- 
tale ingegno fuppli fiero i neeeffarj affiti divini . Grato mi rie- 
fee il vedere , che la facilità de' tuoi fudj Ras' inoltrata a 
tanto, che nel compor verfi , fenza violar le antiche leggi, 
altre nuove altresì impoRe ten' abbi da per te fieffo . Rari 
fono coloro i quali legati a certi modi affai fretti , fcevri 
dP ogni vizio mettan fuoro i lor verfi . Tu propofati la diffi- 
iultà de' nomi , il numero delle lettere , colle diflinzioni de'ver- 
R , che in tal maniera fi fpargono per mezzo al corpo dell'ope- 
ra a te prefiffa , che finanche il /enfio delP occhio traggane il 
fuo piacere dalla varietà de' colori , ti fierbi cofiante in tal 
propoRto , che la multiplicità delle leggi non venga a fiepararjì 
dagli efitanti tuoi verR . Gradito intanto mi è fato queflo do- 
nativo di tua compoRzione , e lodo P efiercizio della tua men- 
te , e la facilità del tuo ingegno . Sieguono pochi altri verfi , 
ne’ quali mancano molte parole , e perciò non fan fenfo . 

CAPITOLO VII/, 

Conctom di Coftantìno indiritta da lui al ceto de' 
Santi , e poi dedicata a tutta la Cbiefa nella 
occajionp della Santa Pafqua . 

Jlà /aiutare fefivo giorno di Pafiqua , che /ombra di aggiu- 
* gnere chiarezza al giorno , e lume al Sole , principio ^dclla 
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univnfale rifurrezione dello nojìra carne , e nuova majja de' 
carpi già da continue miferie afflitti , pegno di protnijflone , e 
fentier che mena all' eterna vita ( Prelati carijjìmi della Chic - 
fa., e altri tutti amici, e voi o numerofl e beati drappelli di 
Religiojì , che Idd.o autor dello Religione, ti cogl' intinti flenfl 
del voflro animo , sì coll' eflerne efprejfloni della vo/ìra voce, 
fecondo ciò che predetto era dagli oracoli de' Profeti, fenza cef~ 
fa lodate ) tal giorno , dico , a noi già /punta per effere con 
finto , ed augujlo onor celebrato . Or di. tu , o Natura Madre, 
delle cofe tutte , fe mai confirifii fòmiglievole benefìzio a uti- 
lità deirUniverfo ? eb quale i mai tatto il tao magijìero ? cer- 
tamente , che colai , onde ogni cofa deriva , quegli fu che ti 
creò , quegli che. ti abbellì ; poicehè abbellimento della natu- 
ra è la vita compofla a regola della iftejfa natrira ; flccome per 
contrario tattociò che alla natura Jì oppone è cagione , che 
ninno con augujìo , e decente culto onori quel Dio , che è del- 
le cofe catte il Creatore ; e piuttoflo diafi follemente a crede- 
re , che non per provvidenza divina , ma unicamente per cafo, 
Jènza ragione e confìglio , le cofe di queflo Univerfo vengano 
amminijìrate . E avvegnaché i Profeti ( a' quali fuor d' ogni 
dubbio, develt pre/iar fede ') per divina ifpirazione già predetto 
aveano tai particolari avvenimenti ; ciò però nulla oHante il 
mal Demonio amico della empietà , con tutte fue forze , e fa- 
tuità fuc vi ha refjlito in modo , che e la luce delta verità, 
(on malevola contradizione venijfe ofeurata , e le tenebre dalle 
menti degli Uomini non veniffer rifeojfe . I auali sforzi^ certa- 
mente non andaron fenza violenza e crudeltà ; fpeeialmentc^ 
dacché vi Jì aggiunfe f impeto repentino , ed improw'fo de 
plebei , non folamente ad ajutare i configli dei potenti , ma 
benanche a farf guida delle lor frenejte . Il perchè sì fitta 
maniera di vivere , e di governare per più feeoli continuata 
recò gravijjì’fii danni a quanti in quell' età viffero . Pur non 
pertanto effendojì il Salvatore indi a non molto con gran ebia- 
rezza manifiHato , fpuntò dopo le torbide procelle 
pere la Giufiizia , e. quanto mai era flato predetto dafl 
ebbe efattijflmo compimento . Indi poicché di nuovo ei 
di ritorno alle Paterne foglie , e poicché ebbe illalìroto il 
do tutto con ifpfendidi efempli di modeffia , e di verecondia , 
edificojfl un' eterno e immortai Tempio di virtù in "Cfera , 
gito dire la Cbiefa . Nel quale con gran pietà , e Religione 
ijìituf tutto ciò che puoi' ejfere di onore a Dio fio Padre u 
gujìifflmo: , ed era conveniente a fe Jìeffo . Ma che ha f 

nato poi la fcelleragine degl' infani Gentili ? Studiovqfi , 

certimente di rigettare da fe i benefizj di Crijìo , e di a a - 
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tere la Cbicfa iflituìia a /alate dell'Vniverfo ; ma Pempia fe- 
dizione eccitata , le guerre , le battaglie , la morojìtà , la fo- 
vercbia delicatezza del vivere , l' amor delle ricchezze ban ro~ 
vinato la lor medcRma fuperdiùone ; E ciò cb’ i il piit proprio 
della natura d. lla fcelleragine , alle volte gli ave addolcito con 
fallace y e fucata fperanza , alle volte gli ave atterriti con 
timore . Ma fecondo ciò cbe la retta ragion richiede , 
'^giaccio pur' ejfa proflefa a terra dalla virtìc , e infranta dal 
pentimento, e difftpata foccomba j e attendiamo a «ò eòe /pet- 
to al nolìro ragionamento Divino . ( 

A/colt' adunque , o nocchiero che preRedi allo continenza, 
ed alla verginità , e tu o Cbie/a della tenera e rozza età nu- 
trice , cbe bai a cuore la Verità , ami la Clemenza , e dal cui 
fonte perenne un /aiutar rivo ne corre ; voi altresì , cbe con 
intero , e fncero culto a Dio /ervite , a cui per ciò Rete affai 
cari , porgete attento e benevolo a/colto al parlar mio ; atten- 
dendo non canto allo eleganza delle efprejjtoni , quanto alla 
verità delle co/e ; e non a me cbe parlo , ma si bene alla pie- 
ià /acratijjùna . Ma qual frutto mai coglier f può dalf altrui 
ragionare , /e pria qual' ei R proponga tema , e /topo al /uo 
dire , patente a tutti non faccio, e manifefo ? Ma for/e /upe- 
riori alle mie forze fono le co/e , di che a parlar mi accingo { 
ma valga di /tufo alla mia audacia quello amor ver/o Dio , 
cb' io porto intimamente impreffo alla mia mente ; effo è cbe 
fa violenza alla mia verecondia . Perlocchè voi , cbe ottima- 
mente della /eie ma de' Divini miflcri imbevuti Rete, Racemi 
in ciò di ajuto , a^ebè /e mai tra/correrò in gualcò' errore 
itt favellando , voi feguendomi col vcflro affetto , attentamente 
r emendiate ; nè ricercate da me una fomma dottrina , ma 
bensì approvate anzi la fede del mio iRituto . Altresì del 
henignifftmo Iddio Padre ,• e del Figliuol fuo la ifpir azione non 
manchi , ajffncbè io poffa dire quel tonto , cb' egli Jìeffo mi pre- 
fcriverà , e mi detterà alla mente . Cbe /e alcun mai impegna- 
te/ a trattare o P arte Oratoria , o qualche RaR altra feienza, 
pensi di potere fenza P ajuto di Dio a compiuta perfezione ri- 
durre P opera fua , R farà cono/cere per ignorante , e P opera 
in cui f, affatica riu/cirà imperfetta . Perlocchè la Divina 
ijpir azione nè R dee rigettar per vigliaccheria , nè di/prezzare 
per negligenza da coloro cbe deRierano pro/peramente condur- 
re le lor faccende . Hoi intanto cautelatici fu queRo punto con 
diligenza diam principio , per non tenervi piò lunoamente a 
bada da ciò , a cui uopo è cbe faccia capo que/o mio ra- 
gionare . 
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Il Bile I a. cui latte le cnp Jl riferì feono , e il qual per 
tjjenza è Dia eterno , non ba uafeimento , e per eonfeguente 
neppur principio . Ma egli anzi qaeflo Dio , egli ^ il princi- 
pio di tutte le cofe che nafeono , Colui poi che da ejfo deri- 
va , con ejjb lai di bel nuovo in Unità Ji congiange . Poicebè 
la di f anione , e l' unione , ebe in lui fi divi fa , non viene in- 
dotta da intervallo .di luogo , ma dal folo acume della intelli- 
genza ; poicebè cioctb' è generato in Dio , non venne con 
qualche frapazzo delle paterne vifeere partorito , fccome inter- 
viene in quelle cofe che nafeon dal feme : ma per un' atta 
della provida mente Divina ufi alla luce il Salvatore ,, che 
a quejìo Mondo fenfìbile , ed alle cofe fabbricate in eJfo prefe- 
de ; anzi da lui ogni cagion deriva alle cofe tutte , ebe nel 
complejfo del Mondo f contengono, e per lai fono, e per lui 
vivono , e da lui hanno f anima , ed ogni fenfo ; e quegl' iffru- 
menti altresì, col cui ajuto percepifeon le cofe che applicate 
vengono ai fenfì , f ricevon da lai . Ma che intendo io dire 
con ciò? non altro che rendere manifefo un folo ejfere il Mo- 
deratore delle cofe tutte , e tutte effe contenerti nel dominio 
di lui folo , fieno quelle che f ritrovano- in Cielo , fieno quelle 
che fi veggono in Terra , feno quelle ebe dalla natura- fon 
prodotte ,feno quelle che con qualche genere di' ifiromenti fon 
fatte Che fe il modello di cotefe cofe , che innumerabili fo- 
no , non fi rifolveffe all' arbitrio di un folo , ma a quello di 
molti i e le forti , e le difribuzioni degli elementi , t come f 
ha. nelle antiche fbvole , la. invidia , e 1' ambizione , le quali 
comjbattano a chi pili pah per fuperarfi fcambievolmente , di- 
fiurberebbero. la eonfenziente concordia dell' Vniverfo : percioc- 
ché contenderebbero molti di amminiflrare diverfamente quella 
parte , che a ciaf una cefa divifttamente è fiat' ajfegnata . Ma. 
il vedere che quef' Vniverfo frbando fempre un' ifejfo cof an- 
te tenore nè f mantiene fenza con figlio , nè ha farcita dal ta- 
fo la. origin fua , conferma mirabilmente la verità ch'io vi 
porgo . Che fe concediamo efferci pili Dei , chi mai, per qualun- 
que squifita diligenza adoperi, potrà rinvenire qual ai ciafeu- 
na cofa che crear fi dovea T architetto ffe , e T autore ? e 
a cui indirizzeremo noi le preghiere, eie fupplicbe,.al primo, 
od all' ultimo 1 Chi di grazia prenderò io a venerare per non 
parer' empio verfa degli altri ? 0 forfi bifo^nandomi qualche 
cose al vitto , nè ftprò grado a chi me la fommimfra , e oc- 
cufrò colui ?■ che me la niega ? a ehi porgerò mie iftanze chi 
crederò io che conrfea il mio bifogno , e voglia darvi la neeef- 
faria previdenza ? Ma fingiamo che in ciò c' iflruif ;an gli Ora- 
celi : fiam da capo, perciocché quefìi Oracoli non parlano- per 
virtù e facoltà lor propria ; ma per quella di un qual- 
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tlt Dio . E guai tnifericordia dungue , guai prevvidtnxs 
farebbe guejia di Dìo verfo gli Uomini , fe neppur fappiev.o 
(bi Jìa di loro il piu degno ? fe non fe forfè piaccia a tal un 
di dire, che guegli tra' Dei, eh' ì pii* proptnfo alla benigni- 
tà voglia ancor contro la volontà degli altri prejìare ajuto a 
chi non riconafce differenza tra' Dei : ma indi e gli odj , e le 
f -dizioni , e le ingiufiizie ne proverrebbono ; poiché nè gli af- 
fari fuoi con guiete trattar potrebbono per le contefe , nè del- 
le proprie fortune effer contenti per la cupidigia, e finalmen- 
te ne feguirebbe il difordine , e la eonfufion delle cofe tutte . 
Che pii*? E' manifefio , che per la difeordia de' Dei abbattute 
verrebbono tutte le infiriori cofe , e terrene , cofìcebè l' ordi- 
ne , e vicendevolezza delle Ragioni , il comodo altretl de' frut- . 
ti , che per la loro varietà nafeono , toltavia ne farebbe . E 
ne farebbe tolto eziandio il giorno , e V notturno ripofo , che 
gli fuccede. Ma bafli fin guì di guejie tofe ; Facciam ritorno 
a ciò che da neffuno può rifiutarfi . 

Tutto ciò che ba principio ha eziandio il fuo fine . Il 
principio eh' è net tempo ebiamgfi nafeimeneo : E guelle co- 
fe che nafeono muojon tutte , e perifeono ; e V lungo tratto 
del tempo ne eaneella ogni forma . Come dungue effer può , che 
toloro i guati con mortale generazione vengono alla luce 
immortali fieno ? ma tgle opinione cadde negli animi degl' im- 
periti penfando eelebrarfi nozze tra i Dei , e generar figliuoli. 
Che fe gufi che procreati ne fono , pur fieno immortali , e fem- 
pre altri di nuovo procreati ne vengono ; fa di mefiieri , che 
la f chiatta de' Dei venga fuor di modo a propagarfi . E ere- 
feendo fempre la numero fa prole , guai Cielo , o guai Terra 
potrà capire un si numerofh , per così dire , feiame di Dei ve- 
nuto olla luce ? Che direm poi di coloro , che vooliono contrat- 
te eelcRi nozze tra Fratelli, e Sorelle , e che riprendono nei 
Dei i vizj dell' adulterio , e delP intemperanza ? Dirollo più 
animofamente , che gli onori , e i doni offerti loro dagli Uomini 
ridondino per /’ anneffa deformità delle fcelleragini fe delle li- 
bidini a loro /vergogno . Ecco altresì un' artefiee eccellentemen, 
te perito nel formate fatue, dopo aver conoeputo colla fua men- 
te la idea d' una gualche bella figura , e dopo averla artificio- 
famente compgfla , paffato poi gualche tempo , guafì dimentico 
d" effer n egli fiato P autore , al fuo proprio lavoro luRngando , 

P adora come Dio immortale , contuttoeebè facilmente pojfa 
effer convinto, che egli anzi , il guai pur' i mortale , Ra fiato 
f artefice , t come il Padre di guel Rmcdacroì Più beilo è poi 
il vedere guei che ci mofirano i fe poltri , e i tumuli di colo- 
rt tèe non ptffono in conta alcuno perire per morte , e onora- 
no. 
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gU ejiìnti eOH immortali onori , mentre ignorano , eòe coiài 
il qual' è veramente beato, ed immortale , non abbia bifogno 
aitano di quella venerazione , cb' ejìbir fi fuok a' mortali ^ per- 
ciocchi quel che unicamente fi può coll'intendimento conofcere, 
e colla mente comprendere , nè appetifce forma per cui far^ 

p conofcere , nè ammette figura per fuo ritratto , od effgie . 
Ma tutte cotejìe cofe fi fanne folamente in grazia de' morti i 
Perciocché mentre vipera , erano Vo mini , ed avevano i lo- 
ro corpi . 

Ma e a che stò io a profanar mia lingua con impure po- 
tale nell' atto che mi propongo a- celebrar le lodi di colui , 
che veramente è Dioì Va' io primieramente medicar l' acerbez- 
za di ’quejìa bevanda , e con al tra para , e chiara pozione la- 
•' var, le mie labbra ; Quejia po zione jtneera dal fonte perenne 
delle virtù , che Jerivan da Dio , » cui pregi noi predichiamo , 
/gorga, e fi fparge . Qj/eJio in vero hò io in conto di mio pro- 
prio ufieio , cioè di onorar Cristo si cella fanta profcjpone 
del buon coftume , sì col rendimento di quelle grazie , che per 
gli majjìmi benefizj , e molti da lui compartiti a lui R devono. 
Quefio Crplo io affermo effere Rato colui , che ftabili i princi- 
pi dell' Univerfo , e foggiò la generazione degli Uomini : il qua- 
le dopo aver colla fuo parola pabilite eote/le cofe , trasferì 
eziandio ben fubico quei eh' eran poc' anzi venuti a luce in un 
certo amenijpmo luogo , fiorito , e colla uberei di varj frutti 
mirabilmente adorno : a' quali dapprincipio proibì di cibarfi del- 
r arbore della feienza del bene , e del mole . Ma in tratto di 
tempo offegnò nella Terra il lor domicilio , come fede propor- 
zionata ad animale cape volt di ragione', e cosi loro, come ad 
animali forniti di ragione , e di mente , manifefìò la differen- 
za tra il bene , t il male . Indi comandò loro a dilatare la lo- 
ro Jìirpe infino a tanto che lo fpazio tutto circofCritto dall' 
ambito dell' Oceano , e che viene ora abitato dagli Uomini , per 
ogni dove fi popolaffe . E coti offendo crefeiuto T uman genere 
furon trovate le arti , e le feienze accomodate all' ufo della 
umano vita . Per fomiglievol modo altresì la genia degli ani- 
mali irragionevoli per una certa natura , e fquifità virtìt , lo 
quale fu a tal fine efeogitata da Dio , vennefi a propagare . 
jigli animali docili data fu la manfuetudine « 1 7 rifjtetto per 
ubbidire alf Uomo ,* ai feroci forza , velociti , e una certa na- 
turai provvidenza ad evitare i pericoli, e a con ferver feftejfi. 
In ordine agii animali manfueti , fu attribuito do Dio il do- 
minio d' ejjt olFUomo : ma centro i felvaggi , e feroci volle il 
mtdefimo Iddio , che vi fbfft tra eJJÌ , e l'Uomo una certa guer- 
ra . Indi creò gli uccelli , quali infiniti nel numero , nella na- 
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tura, e nella fpnic àiverlì , vaghi ^'p:r la varietà de' colori, 
e naturalmente ijìruiti a tna/tcale concento. E d'po d' aver 
hen. difpojle tutte le altre cofe , cbe'l Mondo tra' fuoi confini 
accoglie , e dopo aver diffìnita alle cofe tutte una determinata 
legge di vita ;,illujirh col -decoro quefiaUniverJìtà già ridotta 
a perfezione compiuta ; 

Ma parecchi Uomini poco prudenti infognano , che la na- 
tura (la la cagione dell’ ornamento doto alle cofe tutte ^ altri 
r afcrivcno al fato , ed altri al cafr : ma quei che danno la 
potefià di cotefie cofe al fato , allorché nominano il fato , non 
intendono eglino fe£i cofa f dicono , e ne proferifcono il nome fen- 
za fpiegarne 1' azione , e la natura , che per tal nome Jìgnificar 
fi voglia . Imperciocché , che farà mai cotejlo fato , fe la na- 
tura , fe lafeggt del fato trafi/redir non fi puer , né violare ? 
fenzaccbì P ifieffo ofiirire efiirci una legge fatale indica ma- 
nifcftamente , ohe rutta tal legge opera è di colui-, che la pro- 
mulgo . Che fe il fato per ejfer legge è fatto da Dio , certa- 
mente tutte le cofe a Dio fogge tee fono , nè ven' è alcuna , che 
al fuo poter fi fottragga . E in tal finfo concediamo , che ’l 
fato fia da Dio , e che non altro effo fia , che la volontà di 
Dio Hejfo , Ma come poi la giuftizia , la temperanza , e le al- 
tre virtii tutte accordar fi pnjfon col fato ? perciocché fe effe 
'' fono dal fato -, e il fato è invincibile , ond' è eh: pur ci fieno 
i vizj contrarj , cor/te P ingiufiizia , F intemperanza , ed altri 
vizj , neff ’tn de' quali può a fatai legge di Dio aferiverfi ? Che 
fe la malizia K.fcc dalla volontà libera , e non dal fato , la. 
vinte fimilmenie , e il buon eojì urne alla umana libertà , non 
al fato imputar fi devono , E le malvage azioni , e le buon», 
thè fono cff.tti proprj d(Ua volontà libera , variando in tante 
guife , forfiebé alla fortuna , o al fato fono da. attribuirfi'ì E 
tosi pure tuttoccio che fi fa in forza della virtù, dell' equità, 

, thè a tiafeuno , giufia il dovere , attribuifee il fuo , in che 
maniera diremo effr dal fato ì e le leggi , e P efor fazioni , che 
alla virtù ri guidano, e le riprenfioni , che eirimuovon da' vi - 
zj , la lode , e ’l bafimo , i fuppUzj , e tutte finalmente quel- 
le cofe , che alP amore della virtù ci allettano , e ci difiaccan 
dal male ; per qual cagion direm noi derivare per temerità del- 
la fortuna , e del cafo , e non per norma di giuftizia , la qua-t 
le é propria di Dio , che colla fua provvidenza, regge quefìa 
fuo Univerfoì giacché a ciaf un» avviene quel tanto, ch'egli 
fi merita fecondo la varietà della fua vita o -buona , o rea . E 
con or vien la pejìe , ed or la fedizione , or P annona fearfeg.- 
gia , ed or' abbonda ; le quali cofe certamente con chiarezza , c 
9 ttqfi ad alta, voce indicano a tutti per qual motivo ed effe ^ 

ed 
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cd altre Ji lìmil genere recate fono alla noflra vita : Percioecèi 
l' iftejja ejjema di Dio !t allegra tutta , e gioifce per la retta 
volontà degli Uomini , e /’ empietà di tutti dettilo ; ^ma la 
moderaziott dell' anima , e odia P audacia , e la piucciè befiiale 
info lenza . Delle quali cofe avvegnaccbè evidenti dimojirazioni 
ci fieno , ed efpojìe agli occhi di ognuno , quantunque volte 
peri) alcun tute' i fuoi penjìeri chiami al conJìgUo tra fe^ e gli 
aduni coll' acume della faa mente , e gli Jtringa indagando 
d' effe la cagione ; allora sì che con molto maggiore chiarezza, 
ed evidenza qaejle dimof razioni rifplendono . Perlocchè fa di 
tnejìieri formar fua vita a regola della modejìia , e della piaci-, 
dezza , e non ejlollere P animo fipra quel che la natura compor- 
ta . Ma quel penfero faci fiffo alla mente , efferci fempre pre- 
fente un Dio , che invigila fugH andamenti tiojìri . Or con 
queflo raccoglimento di penfieri diffaminar dobbiamo, Ji,vero 
Ha ciocche R dice , cioè , che il governo delle cofe tutte fa ri- 
pofio nell' arbitrio della fortuna , e del taf a .E ebeì forfè il 
governo altresì delle celefi cofe , e gli afri ,forR la Terra , il 
mare, il fuoco , i venti, P acqua, P aere , forfè il cambia- 
mento delle fiagioni , e la fcambievelezza della fate , e del 
verno , tutte , dico , eotefé cofe fon da crtderf piuttofo effere 
fenza confglio , e per un mero accidente , che fabbricate da qual-;, 
che architetto ? Ma non pochi , in verità mentecatti , afferma-e 
tto, che parecchie di queRe cefi fono Rate inventate dagli Uomi- 
ni per ufo , e utilità propria , Ed effendocchè la natura fom- 
minifra a man colma dovizie d' ogni genere , coteRa opinione 
par che abbia qualche apparenza di verità in ordine alle cofe 
terrene , e caduche . Ma che perciò ? Direm noi dunque effere 
invenzioni degli Uomini ancor le cofe immortali , e che in niun 
modo cangiar R poffonoì di coteRe cofe certamente , e di altre- 
di Rmil genere , che diRaccate dai nofri fenf colla fola mento 
R comprendono non ne fu creatrice P umana vita , che cofa di 
ommaffata materia , ma la effenza di Dio , la quale i eterna , 
e fol colla intelligenza R può conofeere . Inoltre poi quelP or- 
dine , che diviRamo nella difpofzion delle coft , è opera certa- 
mente di prVvvidenzai voglio dire, che il giorno dallo fplendor, 
del naftente Sole venga illaflrato , e che al fuo oceafo fucce- 
da lo notte , la qual nondimenp a cagione della moltitudine de- 
gli afri non refi in tutto ofeurata . Che dir f dee della Lunai 
la quale allorch' è Rtuato in oppoRzione al Sole , f riempie d‘, 
una majjìma luce , e allorché P è pii* dappreffo congiunta , ave 
un lume affai tenue ? Cotefle cofe non dichi arano la per/piedef 
fapienza di Dio, e la di lui accortezza ? E P opportunità de 
raggi del Soie , che più Pegni altro eonferife alla maturità d^4 
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flutti , \l fi'fjto de' venti , che molto contribuifce alia fulubri- 
tò deli’ anno , e il rinfrefco delle piegge > e /’ acconcio colle- 
gamento delle cefi tutte , per coi eiafeuna con accurata legge, 
t maniera vengon difpofìe , quell' or dm perpetuo ,cbe torna fem- 
fre al luogo ijìejfo injìemc colle opportune , e cojìanti eonver- 
jìoni d;' pianeti , (bt altro ci dicono , che una attefiata , ed il- 
lufre preferiiione di Dio , e un perfetto corfo delle felle ubbi- 
diente olla Legge Divina? 1' eminenze altreti de' monti , le 
foncovità delle valli , le pianare de' campi , che per largo Jì 
fpandono , JbiJicbi ci pajan cofe do poter fujjìjìere fmza la 
pr ovvidenza d' un Dio ì eaneoppiu che tutte cotejìe ecìfe non fo- 
lamente ne Ji wojlran belle a vedere , ma fono altresì gioconde 
all' ufo . Le miforate divijìoni poi dell’ acqua , c della terra , 

( i divora j de' fiumi da intervalli dijìinti , che tanto all' agri- 
coltura , guanto al trafporto delle cofe lontane , e necejfarie al- 
la vita grandemente giovano , come non ci danno a vedere la 
fqaifita , e immenfa provvidenza di Dio ? e eie i monti con- 
tengano /’ acqua , la quak accolta che fia dalla bojfa , e piana 
terra , e dopo aver rìfiorate col fuo inajfiamenco le tenute a 
fecondarle , quel eie ne avanza precipiti ai mare , e ’l mare 
la trafmetf all' Oceano : E pur ci ojìineremo a dire che tutte 
co teli e eofe efi'etti fica del tafo , e della fortuna , quando nep- 
pur pojfiamo. dimofirare di quali fattezze, di qual fembiante 
fia cotefio fato i poiceòè in verità non ha ejfj alcun ejfere , eie 
Q colla mence , o col fenfo percepir fi pojja , ma fé foltanto 
uno Jìrepilo di nome vano inventato q capriccio , con cui d' ogni 
banda ci ferijcoa f orecchie . 

Impcrcioeché quefia voce Automatoa , cioè corpo movente- 
fi da per fe fiejfo , è una vote appunto ufurpata da perfoae 
ignoranti , che penfano fenza riftejfione a ciò eie lor fi aggi - 
ra per niente , nè punto , nè poca fi avvedono delia loro fiejfa 
fioltezza : Ma per la piccolezza del loro intendimento fi danno 
ad intendere , eie le cofe deU'Univerfo omminilirate fieno fen- 
za configlio di provvidenza , perciocché ejjì noa fanno di tale 
awminifirazione intendere le cagioni . Per verità poi ci fon 
certe cofe , la piena cognizion delle quali giace conte fpolta in 
un profondo ahijfo, avendo effe fortita un' ammirabile natura- 
Del qual genere è quella forza ptr cui certe acque sgorgaa 
naturalmente colide . Neffun cereamente potrà dichiarar la ca- 
gione di un tanto calore . Effendo per verità da fiupire , co- 
pie ciocché in effe vi è d'igneo involto per ogni banda dall'ac- 
qua fredda non perda f infilo , e incbiufo calore . Sembrano 
in vero, le cofe ^i tal genere , e che molto rare fono a rinve- 
nir nei Mondo , e a pitcol numero ridur fi paffono, fegg'e^te at 

que- 
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laejìo fine appunto { fecondoccbè io mi perfuado ) cioè affinchè 
la virtù della provvidenza Divina più facilmente dagli Uomi- 
ni conofcer R poffia , non altra che divina ejfer potendo quella 
virtù che fappia da una Jìeffia , come radice , ricavare , e ri- 
trarre due nature tra lor fommamente contrarie . Avvegnaché 
poi moltiffime , e quajì , non diffi , infinite fieno quelle , che da 
Dio Ottimo Magimo deputate fono a follazzo , e a diletto de- 
gli Uomini ; come a dire i frutti dell'ulivo , e della vite , dei 
quali gli uni ban virtù da r fi or or e , e da rallegrare l'animo ; 
gli altri , oltreecbè valgono all' ufo de' corpi y fono ancor mol- 
to propri tnali . Similmente fi ha da difcorrere 

dell' ammirabile corfo de' fiumi y ebe fènza ceffo note' e giorno 
fen corrono , e con quella lor perpetua corrente una immagine 
della eterna vita , e perpetua a noi prefentano . La fucceffione 
eziandio della notte al giorno ha l' ijlcffa forza | e il vioore 
ijleffo . 

Tutto ciò vien divifato da noi affìn di mofirvre con evi- 
denza , niente farfi a cafb , ed a fortuna , ma il tutto dif por- 
fi col configlio y e colla provvidenza di Dio i il quale e del foro, 
e dell' argento , e del bronzo , e finalmente d' ogni altro gene- 
re di metalli ne produJJÒ in copia tanta quanta bofìaffe agli 
ufi neceffarj della noflra vita ; e di quelli , H cui ufo è più 
frequente , e vario, non mancò che ce ne f offe fomminifirato in 
abbondanza j ma di quelli poi , che fottanto appartengono a di- 
letto , e a delizie degli Uomini , ficcome volle che fbffiro ma- 
gnifici per lo fplendore , coti pur volle che foffero pochi nel nu- 
mero y affinché non pareffe nè troppo avaramente , nè troppo 
prodigalmente overgliei fomminiftroti . Che fe colla Jìeffia abbon- 
danza cotejìi preziofi metalli , che valgono fol per ornamento , 
conceduti ne foffero ; coloro , i quali attendono a fcavar dalla 
terra que' metalli , che neceffarj fono alf agricoltura , alf edi- 
fzio delle Caffè , e delle Navi ( come il ferro , e il bronzo ) per 
foverebia cupidigia dei metalli più nobili , trafeurato lo fftavo 
dei vili , non fi prenderebbero molta briga a procurarne in gran 
copia ,• e con ogn' impegno , con ogni ftadio attenderebbono a 
procacciarli quelli , chi appartengono- a delizie , e allo vana af- 
fluenza delle ricchezze , Perloccb'è dicono , che f oro , e f argen- 
to con maggiore difficoltà , e travaglio fi fe avano , che i rima- 
nenti metalli , ciò è affinchè alf ecceffb della cupidigia f ecceff- 
fo della fatica contrapoffo veniffe . Quante altre opere pai del- 
della Divina provvidenza annoverar fi potrebbono , le quali fi 
ammirano in tutte le coffe , che a noi ha con tanta liberalità 
compartite , e colle quali in terità evidentemente tira fumana 
vita olla modeJHa-, e a tutte le altre virtù;, e la rimuove 
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idUa foriida , ed impartuna avarizia? delle quali eofe tutte 
nJjiigort^ la ragione, e la caufa . farebbe fatica p.u dif- 
ficile , ed ardua di Quello, che alla uuiaua uieutc può eonveai. 
re . hrpercioccbè cene alcun mai potrà ajfegaire con accuratez- 
za la verità , o in che maniera la mente d un ^ 

bole animai potrà eoi fuo per fiere penetrar negl, abijf, dMa 
fempiterna , e lineerà volontà di Dio} 

Verlocchè egli è conveniente ad impegnare, foltanto a quel- 
le cofie , alle quali valgon le nofire forze , e fono proporziona- 
te alla natura noftra i perciocché la probabilità , la quale fi 
adoora nelle difpute , rimuove una gran parte di no, dal a 
verità delle cofe , il che non a pochi Filofofi è intervenuto . 

• -aali sì nella fottigUezza del difputare , si nella fovercbia 
turiofieà nell' indagar la natura delle cofe fon caduti in cion- 
ce e baie r Perciocché quantunque volte la grandezza delle 
disaminate cofe eccede la capacità della lor mente ^ eon argu- 
Je e con raggiri , anzicebé dimoflrar la venta vieppiù fu 
efe arano . Quinci od cjfi interviene, chef dividano inoppinio- 
mi tra lor» contrarie , e colle lor contrarie fen lenze fcambie- 
volmenteji oppugnano i volendo ifcr creduti , e fti>nae, fav, . 
Dal che poi e le fedizioni de' popoli , e , rigoroji g'udizj d- 
totentati contro di loro , i quali penfando di acquijìarf fama 
eoi dificredito degli ufi paterni , non rare volte fi procacciano 
da nei fe Jìefii la propria ruinq . Coti Socrate gonfio per la 
feien za"' della Dialettica , sfar scendo fi d'infiacchire le ragioni 
ei'u valide , e di cavillare in ogni cofa colle fue contraddizioni, 
fu ter la invidia de'fuoi paefani , e Concittadini tolto di Vi- 
ta . Ami Pittagora ifieffo , il quale mojìrava di eferc, tare affai 
la modejìia , e di abbracciare egregiamente piucche gh altr il 
filenzio . pur fu collo in menfogna Pereiocebè tutto quello , 
che già ab antico predetto era da Profeti , fpacciollo agl Ita- 
liani, tome manijefiatogli particolarmente da Dio , nel mentre 
eh' egli uso nell' Egitto . Platone ifieffo , il quale piuccbe 
altri adorno ero ef un' animo rnanfueto. . e piacevole ,e^ I qua- 
le fa il prima od ofirarre le menti degli Domini dai fenfi , e - 
ad afuefarle alla contemplazione di quelle cofe , che cadon fot- 
te la intelligenza , e thè ferbano eoflantemente un tenore iflef- 
fo, e v' infegnò ad qffffdr l' acume dell' ingegno alle 
dofe ; primieramente infegnò , e con ragione , che Iddio prefieift 
a tutto f effere della natura : A quejìo Dio primario un altro 
Dio affuggetfo , dividendo la Divinità in due effenze , quando 
uno i Vomente , e la fieffd la perfezione dell' uno , e dell al- 
tro', q diffe,cbe la effenza deificando Dio deriva da quella dei 
^imo, eh' é il Sommo artefice, e Moderatore delle (ofi tutte , 
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Colui che poi gli è dapprcjfo , ed il feeendo , dice , che ferve a 
precelti del primo , in cui trasferifce lo cagione di tutte le 
cofe , cb' eranfì per creare . Sia dunque uno , Jìccome lo retta , 
e la piu difcajfa ragione richiede , fìa uno colui > che ha cura 
di tutti , e provvede a tutti . Sia Dio parimente il Sermone , 

0 Verbo , il quale amminiftra il tutto con buon' ordine . Que~ 
Jlo ijieffo Sermone offendo Dio , egli è Figliuolo di Dio : E in 
ytro qual' altro nome lift potrebbe applicare fenza cadere in film- 
ino errore , fuorché il nome di Figlio ì percioccbi colui cb’ è 
'Padre di tutti, meritamente riputar J} deve Padre altresì del 
fuo proprio Sermone. Fin qui Platone fembra di aver fentito 
(on rettitudine , e con prudenza: Ma in quelle cofe , che Jìe- 
guano , devio dalla verità nell' errore , mentre induceva mol- 
titudine di Dei , e a ciafcuno affegnava le proprie fattezze j 
con che fu cagione , che gl' ignoranti (drucciolaffero in mag- 
giori errori : poìccbè queft' ignoranti non eonofcendo la provvi- 
denza nell’ Àltiffmo Iddio , adornarono le da efjì fbrrnate im- 
magini d'Uomini , e d' Animali . Avveone intanto , tbe^ quefla 
majlìma, e di fomma lode degna natura , e difdpUna per la me- 
fcolanza di tali errori , come da impura , e tetra macchia con- 
taminata veniffe . Ma l' ifteffo Platone in un certo modo ri- 
prendendo fe Jìeffo , pare a me , che abbia corretta la fua dot-, 
trina, dimofìrando evidentemente che fpirito di Dio Jta l ani- 
mo ragionevole , s' intenda per qualche fomiglianzd. , che col- 
lo fpirito di Dio: e non già che Jta lo feffo , o, qualche parti- 
tella dello fpirito di Dio ; il che farebbe una Rolta empietà 
0 dire . E le cofe tufie in due fammi generi dividendo ; l' un 
thè Jì comprende colla mente, P altro tol fenfo, che certamen- 
te cojìa di compofizione corporea j t che il prima cada fotta /< 
intelligenza , ed il fecondo attaccato al fenfo , rimanga in tut- 
to opinabile • Per lacchi quello partecipe dello Spirito Santo ^ 
come fegregato da ogni compq/ìzione. , e materia , ottenga vita 
perpetua, e fem pi terna i, Quefio p(rò come fogge m aifnfi, 
rimanga privo di eterna, vita, poiccii al moda, ifleffo , con cui 
fu ammaffato , vicn di nuovo a difctoglierit . Id cofe poi^ , fhf 
tonfeguen temente egl' injìgna , fon cereamente ammirabili : cioè 
effer confacraee a coloro , che meneranno intera vita , e imma- 
colata ( intende qui le anime degli Domini pii , e dabbene J 
poicchì Jì partiranno dalla prigione del carpo , flanze negli 
amenifpmi luoghi del Cielo • Queflo invero non è foleaneo mol-, 
to otnmirobilt , ma utile altresì molta j perciocché-., ehi. mai a 
quefla dottrina prefando fede , e quefla. felicità attendendo non, 
vorrà eomporre ottimamente fua vita , la pujìizia , e la tem- 
peranza efercitando , e attentamente ogni vizia evitando ? Al (he 
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altrtsì egli etolto a propoRto aggittnfe , de le anime àegli em- 
pj t non altrimenti che le merci sbalzate da una nave infran- 
ta, vadino errando traile onde del fuoco di Achei onte , e di 
Flegetonre . 

Ci fbn pero non pochi sì corti di mente , che tali cofe in 
leggendo , nè timore , nè altro penper fé ne prendano , ma le 
fprezzino piattofio , e le deridano , non altrimenti che fe ofcol- 
tajjer favole foggiate a caprieeio . Lodano bensì eojioro la va- 
rietà , e r eleganza di Platone , ma ne deteflano lo feverità 
dello difciplina , e voglion prejìar piuttojìo fede o' capricci de' 
Poeti, e con vane , e falfé lodi non rifinan di celebrare la 
Grecia , e la barbarie tutta . Per eth che poi fpetta a'Poeti , 
ejp ajferifcono , tèe quegli Uomini , i quali fon figliuoli de' 
Dei , giudicano le anime dopo la morte , e commendano i lor 
giadizj , e tribunali , ajfegnano arbitri ai morti , e cantano 
le guerre de' Dei ; Ke rapportano certe concordie fotte tra lo- 
ro dopo le battaglie , nè rifinan di predicare i lor dejlini j af- 
fermando, altri tra ejfi ejfere di natura acerbi , altri alieni dal 
provvedere agli Uomini , non pochi difficili, e moroR , e ne in- 
troducono alcuni , che piangon le firagi de' lor figliuoli , eo- 
ficebè neppure ai lor pii* cori , non che agli estranei efier pof- 
fano di bastante difefis . Ci rapprefentano ancor di quelli , che 
agitati fi mostrano dagli umani difordini , e ne decantan le 
guerre , le ferite , il gaudio , il luteo , e tali cofe fpacciando 
voglion parer degni d' ejjér creduti . Poicchè fe , come dicono , 
per divino istinto efercitano la Poefia , par che fi debba prestar 
loro fede , e ubbidienza , majfime in quelle cofe , che ejfi trat- 
tano, come ifpirato da Divino fpirito . Rammentano altresì le 
calamità de' Dei , e de' Demonyi con che pare , che R accosti- 
no in qualche modo olla verità . Ma dirà taluno , effer lecito 
a' Poeti il mentire ; perciocché è proprio della Poefia dilettar 
con lufinghe gli animi degli afeohanti , ed è proprio della ve- 
rità il non dir le cofe altrimenti da quel che fono . Sia altre- 
sì cib proprio della Poetica di rubbar qualche volta alcun po co 
di verità { coloro pero , che dicon menfogne , non le dicono cer- 
tamente fenzo cagione ; Perciocché o per amor di guadagno , e 
à' utile , 0 per timore de'fupplizj , che fovraftan lor dalle leg- 
gi , fe confapevoH fono a fe fiejfi di alcun misfatto , la verità 
naf condono . Ma può farfi a parer mio , che chi imprend' a di- 
re deir ottima natura nuli' altro che la verità richiede , fi 
contenga e dal mentire , e dal commetter colpa . Che fe alcuno 
fi rìconofea indegno della vita felice , e profperevole , e fi» 
confido a fe fiejfo di aver menata una vita fcellerata , e teme- 
raria , ritorni in buon fenderò , lievi lo sguardo alP Eterno 

Nume , 
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Nume i ajlpncbè iUuHrato nfgli occhi dell» mente fi rimuov» 
in tutto da fuoi mali abiti per lungo tratto acquifta.H . An~ 
zi è ben' anche defìJerabile , che fe alcun fi' trovi alquanto 
avanzato nella retta Filofojia , facciqp altresì ad acq'uijìar la 
fapienza colta celejìe dottrina ; poicebi nejfana dottrina deri- 
vataci dai foli ingegni degli Uomini, ci è giovata mai; e doni di 
Dio fono tutte le cofe , che appo i veri faggi Jì approvano nei 
cofumi , e negl' if itati deqli Uomini. In quanto a me, ho io un 
forte feudo da opporre contro ai veleno/t dardi , che mi prepa- 
ra il Diavolo , e queflo feudo è la fetenza di quelle cofe , che 
0 Dio gradite fono , ed accette . Quelle cofe adunque acconce 
al mio propofto ho io trafcelte , colle quali efaltar potcjjì 
colle mie lodi il gran Padre di tatti , egli fejf> ajuto porgen- 
do a sì pio propofìto , Voi dunque , o Crifìo Salvator di tutti , 
voi adornate il mio ragionare della, virth vq/lra , voi preftri- 
vete il modo do predicare eon gravità , e con ifplendore le vo- 
fre lodi . Nefuno intanto f afpetti di udir da me voti , e pa- 
role espolite con elegante artifizio : Perciocché ho io per certOx 
e eoflante , eh: un difeorfo ridondante di eloquenza , e campo- 
fio affin di piacere, rechi fempre gran molefiia alle orecclfe de' 
prudenti , moJìrandoR il dicitore pih impegnato ad accattar plau- 
fo , che a ragionare con fapienza delle propoRe cofe . 

Certuni folti, ed empj dicono, tèe Crifio come reo di misfatti 
fia Rato in giudizio condannato, e colui, che a' fuoi amanti i autor 
della vita , fia flato privato di vita . £ certamente non ci 
dobbiom maravigliare , che tali cofe da eoftoro fi dicano , i 
quali trafeorfi gii una volta » confini delia pietà , di nulla, 
temono , e neppur fi propongono di occultare la lor propria feci- 
leragine . Ciocché poi fupera di gran lunga ogni fioltezza ,fi i. 
il moflrarfì ben perfuofi di un Dio immartoh , t che non per 
tanto eoflrecto dalla violenza delP Uomo , e non già indotta 
unicamente dalla fua benignità , e tlemenza abbia patito ; nè 
fan penfare , che la magnanimità , e la tolleranza di Dio non 
fi roverfeia per beflemmia , ni dalla fua gravità natia per 
tontumelio alcuna fi rimuova , c che fempre et ribotta , e da 
fe refpinga coll' eccelfo vigore della ragione , e dell' animo fua 
la immenfa empietà di colera , che R attentano f invaderlo , 
Poicché la clemenza di .Dio avea già flobilito di ftbiantare of* 
fatto ogn' iniquità , e. di efaltare l' equità , e la modesta ,per- 
eiò Criflo adunat’ inReme Uomini fapientjjjtmì infegnh loro una 
preclarijjìma , e all' umana vita utiliflima difciplina ; ojffatthi 
tutti coloro , che buoni , e felici ejfer volejptro , ammir offro , 
e venerajfero la di lui provvidenza ripofla nell’ ottima diJ^R- 
nione delle cofe tutte . Del ebe quaf oltre maggiore , e pii» te- 
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'Celiente bene ejfer può rammemorato dagli Uomini , quanto eh; 
Iddio prefìeda all' amminijlrazion della giuflieia * e che coloro , 
* quali degni It rendono della di lui dottrina , gli renda a fe 
Umili , o^ebè propagataji così la bontà in rutti , ferbiR per 
fempre a tutti la felicità ì Quefla ì veramente illulìre vitto- 
ria , quello è il vero impero , quejìo i il majpmo affare , e il 
più conveniente alla vita , ebe tutto il popolo con moderazione, 
e con modejìio Jì porti , Voi dunque , e Dio Salvator di tutti. 
Voi colle nejìre lodi , accettate i trofei di quejla vittoria , che 
vi offeriamo .E tu , o fcellerata , ed efecrabil beflemmia ( eòe 
ti ejlolli colle tnenfogne , ed appoggiar ti fuoli fulle novelle , 
a le acclamazioni del volgo ) tu , dico , alletti con frode a 
tuoi errori i giovani , tu , e i fanciulli , e gli Uomini di coflu- 
tne alquanto più rozzo con luRngbevole perfuaRone addolcifci , 
e li dijiacebi dalla Religione del vero Dio , e foggi fiatue , e 
le formi , alle quali porgano ejp venerazione , e preghiere , ac- 
ciocebè così ingannati dalla menfogna riportino la mercede del- 
la fcioeea loro ignoranza ; non dubitando di appiccar delitti a 
Cristo Dio, Figliuol di Dio , autor d' ogni bene . Forfebì que- 
sto Difi non i meritamente adorato dalle nazioni , e dai po-> 
poli , ebe pàrtan vanto di fomma modestia , e di prudenza fom- 
tna , poicebi perfuaR già dalla potenza , e virtù di effo Dio , 
ebe perfeverando nel proprio proponimento della volontà fua , 
nè punto fi fmuove nè poco della già ben conceputa demenza ? 
Appartotev' intanto , o empj ( perciocché vi fi dà libera fatui- 
tà per la impunità della colpa di trasferirvi a fcannar vitti- 
me , a far feste , conviti , e a ubriacarvi ) appartatevi , dico, 
e coltivate pur la vostra Religione, ebe non ha di Religione 
fuor f una vana apparenza j fodditfhte pure in ogni maniera 
vostri piaceri , e alle intemperanze voflre ; immollate vittime 
eonfimulato culto , e fallace i fervite pur da febiavi alle libidi- 
ni vostre j poiecbè niente di bene avete voi nel vostro animo, 
neppure il primo precetto di Dio Ottimo Majfìmo , il qual 
preferivo la norma àtl vivere alP uman genere , e fida la po- 
testà di governare la loro vita al Figliuol fuo ; affinché colo- 
ro , ebe firmeranno a regola della moderazione , e della retti- 
tudine la lor vita prefente , per giudizio , e fentenza del Fi- 
gliuol fuo ne riportino altra vita felice fempre , e beata . 

lo però non imprendo qui a ragionar del decreto di Dio in 
ordine a ben formar la vita degli Uomini , per ignoranza , Re- 
tarne molti fanne , ni appoggiato ad opinione , o conjettura . 
E a divifarlo rimettiamei fui filo del nojìro ifiituto .. Talun 
forfè dirà onde deriva in CriRo P appel leziosi di Figliuolo , e 
quaP è la aapiera , (ott cui ti vitn generato , fe Iddio è un 

fo- 
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■ Jhh , f fccver» affatto tt ogni compojìzione . Ma eanvien fa- 
pere efferci un doppio genere di generare , V un che fi perfe~ 
ziona coi parto , e quello è abhajianza già nolo ; /' altro i per 
via di emanazione da rempiterna origine , la cui maniera è- 
te» nota alla fapienza di Dio , cht intelligibil la rende al^ 
eresi agli Uomini t cb: a lui fon cari. Perciocché il favi o co- 
nofee la cagione , che nella moderazione di quello Univerfo af- 
fai ben lì divifa . Eljendocebè dunque ntffana eofa ejilla fonza 
la fua cagione , é mceffario che qaefla cagione preceda le cofo 
ifltjfe I che ne fono gli effetti . Ora effendocebè il Mondo vera- 
mente ci è , e le cofo , che in effo {%' contengono , ancor' èffe 
veramente ejìflono , ed effendoci altresì evidente la lor confer- 
vazione , non è poffibile , che colui il quale le. conferva non. 
preceda la loro ejlfienza talP effer fao neceffario , eolìccbé e Gri- 
fo fia l' autor della creazione , e eonfervazion dalle (ofe , o 
la lor creazione , e confervazione Ha la cagione per cui eHflo- 
no , Siccome il Padre è origine del Figliuolo, così il Figliuo- 
lo generato da quel principio è' la cagione delle altre cofe tut- 
te , e perciò fa duopo , eh' egli altresì abbia, dovoto elìftere- 
prima di tutte le altre enfi , ficcarne abbafianza lì gfà di.-' 
molirato , Ma in che modo di fot fi in Terra , e venne agli Uo- 
mini 1 Oò ficuramente erqfi da luì di fao franco arbitrio de-, 
terminato , non per altro , fi non perchè ( Hccome i Profeti-, 
aveanlo già predetto ; generalmente- egli ha cura di tutti i 
foicebè ad ogni artefice è- a cuore T opera fua . Or ei venen- 
do nel Mondo ad affumere un corpo , e a dimorare ( Hccome 
richiedeva la grand’opera della umana fa Iute in 1 rra per 
non brieve fpazio di tempo , inventar feppe un nuovo genere 
di nafeimento in tutto aliqno dalla comun natura degli Uomi- 
ni . Perciocché fu queflo un cenceoimento fenza nozze , un par- 
to d'inviolata Forgi ne , é una Donzella rfleffa- fot Madre di- 
Dio , e Vergine , la quale in fi aetolfe nel tempo- il; Gian 
Principio di quello eterno natura, e quella effenza , che collo, 
fola mente fi conofie , fù eircoferitta da' fin fi ,- e quello fplen- 
dcre , che fu già fcevero d' ogni corpo- , mefcoloffi colla mate-, 
ria. Le altre c-ofe eziandìo, ebe accompagnarono ti 
tento a noi dimofraio , faron tutte coerenti a .quelle , che lu, 
injìgne Colomba volata fuor deìT Arca di Hoè^ -, e finalmente., 
pofando nel fin A una Vergine prenunziat» ovea - 
pur di fomigUevol genere , pertinenti a- questo incompreniìbilo 
Imeneo più puro d' ogni catti tà , e della continenza isteffa pjn 
tuellente , furon fatte dalla fapienza di Dio con certa ammi-- 
rebile providenza fin. dalla culla isteffa del Mondo . Il Fiume 
' Giordano., che fommini tirate gli aveva V onde éT hattefimo , 
lo adorò con gran rispetto .. 
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Qm! appartiene quella reale etntioHe , per erti ei diviene ' 
eolia mente di tutti quaft per naturai congiunzione di paren- 
tela coupiuoto i e la dottrina , e la virtù , con cui operò cofe 
ammirabili , e curò morbi infanabili \ e la pronta , e fpedita 
concejjìone di quelle eofe , che gli Uomini da lui con preghiere^ 
cercavano^ e tutta interamente fua vita rivolta alP utilità 
degli Uomini . Infognò egli una difciplina , che non imbeve i 
difeepoli di prudenza , ma di fapitnza , affinché . imparaffero 
run già quelle virtù , che civili (t dicono , ma bensì le stra~ 
de, per le quali direttamente Jt giugno a quel Mondo , che 
colla' fola intelligenza Jì può conofcere ; e attendeffero a inve- 
stigare quel fola genere di cofe , eie ferban fempre un co- 
stante tenere , e con ajfduo penjìero intenta aveffer la mente 
alla Divina idea del Sommo Padre . E gli altri benefizj altresì 
non medioeri , eh' egli ei conferì , fojìituendo la vijìa alla ce- 
cità , al mancamento delle forze la finità , alla morte la re- 
fituzione alla vita^ per tralafciare la fomminifìragione abbon- 
devole degli alimenti nel deferto , e /’ affluenza d' ejjì a copio- 
f(pma moltitudine per lungo tempo , affiuenza ritratta per fua 
virtù da pochiffmi cibi , che fi ritrovarono . 

Quejìo rendimento di grazie per ' quanto le noflre forze 
comportano, noi vi rendi amo, o Criflo Dio , e Salvatore , fom- 
ma prudenza del Sommo Padre , che ei liberate da’ mali , e 
t’ ijir Ulte con una dottrina veramente fantiffìma ; nè quello io 
dico per lodarvi , ma fol per ringraziarvi ; perciocché qual 
dei mortali potrà degnamente predicare le v^re lodiì percioc- 
ché é manifefio , che da Voi create furon dal niente tutte le 
cofe , che fonai da Voi fu recata ad effe la luce , e la con fu fa 
mole degli elementi fu difpojia , e ordinata ' da Voi : dono di 
voHra Hngolar clemenza egli é la buona , e liberale indole di 
quegli Uomini , che- attendono con '■diligenza a confeguir la 
vita beata, e a compartir benanche a moltiffìmi Dei beai del- 
la lor fapienza , e della profperità loro , efereitando per così 
dire una mercatanzia d' incredibili beni : e liberati dalla in- 
temperanza , e fatti partecipi della benignità , percepifeono 
r eterno frutto dello virtù ,f propongono innanzi agii occhi 
la compafftone , afpe stano con certezza la promeffa di fede , ab- 
braccian la verecondia , e la virtù d' ogni genere , che la co- 
mune vita I e ufanza degli Uomini ha fn qui- attribuita a 
colui , che prende ad efercitare comun providenza . Perciocché 
Monjt é trovate alcun Medico baliantemente idoneo , che dar 
poteffe compenfo a que' sì gran mali , e a quella iniquità , 
che in quel tempo regnava negli Uomini ; e pur la fua pre- 
videnza fpandendo la virtù fua fu quefte cofe ijìeffe , eh' eran 
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Jifordiuate dalla pravità deli’ ingiajìizia , e della intemperan- 
za , con fomma felicità riordìnolte tutte , e non mica già di 
no jcqflo , ed alla macchia , ma in palefi , ed air aperto . Hi 
ignorava egli , effcrci alcuni Uomini , i quali colla loro pru- 
d:ma , e colf acume della lor mente accuratamente confi, lerar 
poteJf.ro le proprie lor forze , ed altri , che a guifa d' anima- 
li irragionevoli , Jì valgerebbon piuttojio ai de' fenjt , 

perciocché fono più alla mano • Hè alcun dubiti , o amante 
eh' ei fa delia virtù , o f cellerato , ebe Iddio non abbia fotta 
il comune afpetto efpofta lo beata vita , e /* ammirabil cura 
ielle noflre anime , avendo egli di nuovo reflituita la vita ai 
già trapajfati , e di nuovo altresì comandato avendo , che 
riavejfcro l' intiero ufo de' fenfì a coloro , eòe gli avean per- 
duti . V aver poi egli altresì refo fblido il Mare , e fatta 
nafeere tranquillità dalla tempefta , e finalmente dopo aver 
mojìrate opere sì Jìupende , e dopo aver richiamati gli Uomini 
dalla Infedeltà alla cofiante Fede , ejferftne afeefo al Cielo ; di 
cui tutto cih baffi a credere opera , se non se di Dio , e d'uno 
potenza in vero oltre ad ogni altra eecellentijfma ? Finanche 
poi quel tempo ijlejfo dejìinato olla fua pqfjìone , non reflò fen- 
za miracoli fommamente flupendi , come fa quello della not- 
turna caligine sparfa nella luce del giorno ad ofeurare il So- 
le : Perciocché^ allora gli Uomini tutti in qualRvoglia parte 
di Mondo fi ritrovajfero fommamente fi fpaventarono , che non 
venijfe già la fine del Mondo tutto , e il Caos , ficeome prima 
che fi gettajfer le fondamenta delfUnivtrfo , di bel nuovo ten- 
tajje di penetrar da per tutto , La cagion poi di sì gran ma- 
le , e quanto orribil fojfe la fcelleragine commejja dagli Uomi- 
ni contro il Hunte di Dio , fi andò con diligenza invefiigando 
infino a tonto , che V iflefio Dio colla grandezza del fuo ani- 
mo eecelfo, sprezzando l’ eceejfo degli empj contro la Maefà Sua, 
benignamente illufirò colla moltitudine delle Stelle il Cielo , e 
ritornoUo all' antico splendore : £ così ( aspetto dell' Univer- 
fo , quantunque poco fa me/io , e orrido , fu di bel nuovo re- 
fiituito alla prifìina fua ilarità . Ma dirà forfè alcun df co- 
loro , che hanno tutto il piacere di befiemmiare , che avrebbe 
potuto Iddio formare la libera volontà degli Uomini d'un tem- 
peramento più dolce , e più fono . E qual miglior via , quaP 
ifìituto più di forza avrebbe avuta ad ammanfare pii animi 
de’ malvagi , che V ejfer riprefi , e corretti dall' ijlejfo Iddio in 
fua prefenza ? Ma che non ha egli forfè qui falla ferra , e 
in fua prefenza vifibile agli occhi degli Uomini infegnata la 
maniera di vivere ton moderazione , e modeflia ? Che te la 
jflruzione di un Dio prefente non gioverebbe , che giovamen- 
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to avrebbe potuto recare la feuola d' un Dio ajfettte , le etti 
voci non ferijfer gli orecchi degli fcolari ? E di grazia , che 
impedimento alla dottrina di lui fi oppofe mai ? non altro i» 
vero , che lo perverfità degli Uomini ; Perciocché allor chi 
noi lìam rapiti a odiare gli eccellenti , e utili precetti , ch'egli 
t' infegna , comincio /abito a vacillare la pace della nojira 
mente , e' la rettitudine della nofira vita. Quanto più poi rii 
doveva intervenire a coloro, a cui -gradilo riu/civa lo /prez- 
zar quelli precetti , e di rnal cuore , e con fajìidio porger /’ o- 
reccbio alla promulgata Legge ? Che se sprezzata non P avef- 
fero per loro vigliaccheria , riportati ne avrebbono prentj de- 
gni dello loro attenzione nell' a/coltarla , e premj si nella pre- 
fente , che nella futura vita , la quale folamente in verità i 
da jìimarfi. vita i imperciocché lo mercede /erbata a coloro , 
che a Dio ubbidi/cono , é P immortol vita , ed eterna : la 
quale certamente quei , che Iddio cono/cono , e proccurano co» 
tutto lo fiudio df imitarlo nel lor colìame , e S propongono di 
divenire perpetui e/emplari di oneflà a coloro , che in quefta 
Terra vivono , la H poffono in certo modo appropiare . La dot- 
trina poi é fiata data a quefio fine agli Uomini /avj , affinché 
gli altri eolio fiudio , e colla diligenza con/ervino quello , che 
i fdvj pre/crivono ; Quella poi é veramente anima pura , t 
verace , in cui ripe de una ferma cufiodia della (.egge divina , 
dalla quale per mezzo d’ una inviolata fede , e patera pietà 
ver/o Dio na/ce il disprezzo della morte. Quefi' anima altresi 
f oppone .alle procelle di questo feeolo , e nella pugna per divina 
virtù , a cui neffùn puh refistere , avvalorata , corre al martirio, 
e dopo aver /uperati colla magnanimità/ua timori graviffìmi > ri- 
ceve da colui , che fortemente aneh' effo il martirio /ottenne , la 
corona: né per tutto ciò in alcun modo ne diviene in/olentemen- 
te /uperba j perciocché chiaramente cono/ce ejjere fiato dono di 
Dio r avere appre/o con tanta prontezza d' animo i divini 
precetti , e con tanto 'affetto , e diligenza e/eguiti . A quefia 
vita si ben campo/ia fiegue una perpetua fama , ed una gloria 
eterna , e con tutto ragione ; poicebé composta che pa la vita 
di un Martire colla modefiia , colla pietà , e colla continua ri- 
membranza de' divini precetti , ancor la morte divien piena 
di magnanimità , e di mente genero/a . Quinci adunque e gL 
Inni y e i Salmi , e gli encomj , e le lodi fi cantano a celebrar 
T onor di colui , che le cofe tutte contempla , £ tal facrifizia 
di Eucarijlia fi offre dagli Uomini voto di /angue , libero 
da violenza : Né gli manca P onor dell' incen/o , né la fiamma 
del fuoco , ma di un lume tanto puro , quanto bafia a illumi- 
nar le menti di colore , che offrono le preghiere i e i modeflif- 
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■fimi conviti di molti inRcme , ijlituiti ti a follevarc co' mife- 
ricordttt , e benignità i hijognojì , sì ad ajutar coloro , che cfì~ 
liuti furon dalle lor Patrie . Le quali cofe in vero fe ad al~ 
catto parranno affurde , ei certamente non ha fentimenti con- 
formi alla regola della fantiffima , e divinijjima difciplina . 

( Ma veniamo a quei non pochi , che volendo sparlar di 
Dio , Ji appigliano a puerili dance , dimandando per qual ca~ 
giott mai iddio non abbia formata la natura degli Uomini irt 
tute' ejjì d' una medeRma tempera, ma piut lofio abbia coman- 
dato , che ne nafcejfero tante di' indoli coti varie , e era lor 
ripugnanti , onde poi la diverfità de' nofiri cofiumi , e delle 
volontà nofire derivai Sarebbe fiato, forfè affai meglio ti alf 
ubbidienza dovuta ai precetti di Dio , sì alf efatta cognizio-< 
ne del me de fimo , si alla eonfermazion della Fede in ci afe uno , 
se tutti gli Uomini fiati foffero delle ifiejfe pendenze , e d' un' 
indole ifiejfa : Ma il credere conveniente , che tutti imbeva ti- 
fifiero d' un' ifìejfo genio , e d' una inclinazione ifiejfa , f è co- 
fa molto ridicola .. Nè cofìoro eonfiderano , diverfa ejfere la co- 
fiitazione del Mondo , e delle cofe , che fi, contengono in ejfo : 
httperciocchè quelle cofe , le quali appartengono a ragion di 
natura , non hanno lo fiejfa forza , che quelle , le quali, ap - 
par tengono al coRume : nè fono le fiejfe quelle , che alterano- 
i Corpi , e quelle che muovon gli animi . Cosi f Uman gene- 
re non è affatto privo della bontà divina , nè la natura di 
Dio R partecipa a tutti , ma folamente a coloro , che fiudiano 
nella fifa divina natura , e che fi fcelgono quel tenore di vi- 
ta , cb'è V pii* acconcio alla cognizione delle divine cofe 

Quel voler poi uguagliare te cofe che nafeono alf eter- 
ne , per verità che f è una efirema pazzia : Imperciocché le- 
cofe eterne non hanno principio , e perdi non han fine j ma- 
quelle che nafeono , effondo generate , e prodotte , ficcarne han- 
no cominciamento nel tempo ad effere , » a vivere , coti non- 
fenza cagione , e per neceffità han d' avere il lor fine . O 
con quale equità di ragione comparar fi- poffono le cofe 
che fon generate con colui , che la hr generazione pref eri fi- 
fe ? Ma quantunque è una follia il paragonar quelle a quefio, 
il comandamento peti d' effer prodotte , R potrà ben cono fiere, 
quanto Ra convenevole . Ma neppur le celefli cofe fon da met- 
terfi in paragone con Dio . Recome nè queRo Mondo foggetto 
fittR R può paragonare con quello che R tonofee colla intelli- 
genza , nè le immagini fon da uguagliarfi cogli efimplari , a 
cui fimiglianza quelle R formano , E perchè poi una- tanta 
confufion di tutte le cofe non fi conofie ridicola , efearandoR 
tanto la maeflà del Nume Divino , mettendqp ,a comparazione . 
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Ji potrebbe tra rii Uomini t /, 
f,D • ^ ^fitk la cupidigia i' un Principato , che ugaatli 

il Principato ilìejjb di Dio, come non Jì conof ce per un di Por- 
dine proprio d' Uomini pazzi , c affatto avverf, a quel modefto , 

te amor ne accende d' eiTer 
Jclni d! felicita divina , fa d'uopo di compor noflra vita a 
regola de' precetti divini-. Perciocché cosi vinta la morte . vi. 
veremo nelle immortali fianze , cd eterne , in premio di aver 



fk Sua , e la diligente imitazione della fua bontà , # la co- 
Rimane ^ dc^ cofe , che piacciono al Sommo 

'Moderator dell Vtivtrfo Kè la nojlra mente alle cofe cade, 

all ececlfe, e Sublimi-, e con tale imitato di vita conLuir 
la vittoria , che I Recarne diffe colui i devcR preferire a molti 
ben, .U cagion dunque di tanta diflrepanza nelle cof si nel- 
l'eccellenza delta dignità loro, sì nella diffami gUanza dell; 
lor forze , ha quefla ragione , a cui ter, amente coloro che 
fon prudenti , voknt, eri s' acchetano , e „e rendono fomme 

Supplizio degno dell arroganza loro, 

4i dI \ 

f. 4, 4‘lt,i„ ,J ;T pPr 

noi dimenticbi di noi fieff, , non anco% per noftro vizio fappia- 
mo eh egli per noftro bene, dai per la beatitudine degli Uo. 
mini, abbia feorfe una volta le Terrei e dì quegli Uomini , che 
a quei di cran di ajuto alla umana vita , ne%lfe quei che 
di gran lunga gl. altri avanzavano nella bontà , e li chiamò 
alia fua feguela, e gl. ammaeftrò di quella difciplina , eh' è 

G uftizia oppo/ia all invidia del nemico Diavolo -, il qual non 
altro dcjìdcra , che adefeare i ftmplici , c gl' imperici , , aggi., 
rargli colla fua frode .Pcrloecbà ei rivolfffuoi elementi sglar. 
di fugi, oppreff da infermità , ? ai loro languori alleggia, 
mento porfe, e falucc -, Fu di follicvo a quei poverelli f^eòe 
ùUafttema inopia cran ridotti-, e approvò fommameute lama, 
derazionc congiunta colla ragione-. Comandò, che con pazienza, 

it^Z7re r\ J- ffcrc il precerco 

ed tcceifo tuft.t Rniftrii che mai avvenir poteffero ; ed affer. 
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war.do , cbe qaejio vigore flato farebbe il piu eccelleìtte di tut- 
ti , cioè la eoflanza della mente congiunta colla fapicma , la 
quale non in altro conlìfte , cbe nella cognition del vero , e 
del buono, la quale avezza gli Uomini , che abbondano in ric- 
thezz! giuflamente acquiflatc, a compartirle con liberalità , e a 
man colma ai pih bifognqjì . Egli ftejfo vieta di efereitar pa- 
dronanza /opra gli Uomini , e ci flgnifixo , che (lecome egli pie- 
gojp in ajuto dei tnodefli , ed umili , così egli fteffq abbando- 
<nerà , niegando loro t' ajuto fuo , quei che f offrono , che i 
Kodefli , e gli umili fieno abbandonati . E avendo in tal modo 
sperimentata la fede del popolo , fortnb coloro, cbe gli- furono 
ubbidienti , non folamente sprezzatoti dei piìe ardui , e ter- 
ribili mali, ma benanche difcepoli fommamente ingenui colla 
speranza fondata in effo , c riprefe con fue parole , e rifrenò 
un de' fuoi amici , cbe alquanto ceduto uvea alla iracondia ; 
Perciocché quegli affoltsto un certo sgherro s' era già deter- 
minato ad ucciderlo per diffa del Salvatore ,• a cui il Salva- 
tore iflejfò comandò , cbe deponeffe la spada , e con animo quie- 
to aspettaffe ciocché Iddio dispoflo avejfe , e gravemente il cor- 
rejfe , perciocché diffidato aveo di far ricorfo a se per ajuto ; 
e formò chiara legge , che colui il quale flato foffe il primo a 
fare ingiuria al fuo preffimo , e ad ufar la spada contro il 
medefimo levando violente le mani , ed affaltandolo , di vio- 
lenta morte perito farebbe . Quefla si eh' è eelefle , e veramen- 
te divina fapienza , il voler piuttoflo patire la ingiuria, cbe 
commetterla , e così la necejfltà portando effer. pronti a riceve- 
re piuttoflo il danno , cbe accagionarlo . Imperciocché ejfendo 
vizio gravìfpmo il fare ingiuria od altri , non chi la fffre , 
ma chi la commette ne farà punito con un maffimo fupplicio. 
Ma pure é in man di colui , cbe prefla offequio a Dio , né di 
commetter la ingiuria , né di riceverla , purché confida nell' 
ajuto di Dio , che gli ajfiflc , e li porge foccorfo , affinché da 
nejfuno fi rechi incomodo a chi gli é ubbidiente . Ma in che 
modo potrà ciafeuno , che ripone la fuo fperanzo in Dio aju- 
tar se flefio ? Vet diviferò chiaramente . Era già infarto un' 
attacco tra que' due , e dubbia n' era la vittoria . Niun dun- 
que di fona mente preferito avrebbe P incerto al certo . Ma 
in cbe modo colui , che in tante moleflie , e pericoli spe- 
riwentat' avea là divino ajfiflenza , potè mai •' dubitare delP 
ajuto di Dia , ejfendo egli flato fempre nei piu gravi pericoli 
per cenno , e per ajuto di Dio liberato ? Come potè- dubitare 
chi camminato avea fopra il Mare fermatogli fatto a' piedi, a 
Jomiglianza del Popolo , che per comandamento altresì del Si- 
gnore , e Salvator Noflro camminò fulP onde ? Quefla é certa- 
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tneHtf, per quanto ne pare a me y la eeeellente baji della fede, 
gaefio il fondamento della fiducia , che conofeendo noi quc(lt 
Jiupende eofe , ed incredibili , le quali fono fiate fatte , le 
ofcriviamo a comandamento di Dio , che a tutto provvede . Di 
qui poi nafte , che taluno inciampando nel rifcbio di qualche 
mole , ritenga fermamente ripofia la fua speranza in Dio , non 
abbia mai a pentirfi della fua fede . E quando un tale abito 
ijfi già inRnuato nelP animo , allora Iddio nel più profondo 
de' penferi di lui fifa lo fua refidenza . Cofiui in nejfun modo 
fui mai etpugnar/ì, e certamente che affatto non puoi' efiìr 
vinta da' pericoli , onde per forte ajjediata tF ogn' intorno fi 
vedo quell' anima , che fi tiene cogli amplejfi della fua mente 
fretta a Dio , che non puole ejfer vinto . Questo isteffo /’ ab~ 
hiamo imparato altresì dallo sperienza , cioè dalla vittoria 
dello stejfo Dio , che colla fua provvidenza il tutto regge : 
Ter ciocchi efiendo egli stato iniquamente malmenato dagli em~ 
pj, non con trofie dalla fua pafitone alcun danno , ma riporti 
egregiamente splendidifiìmi trofei di vittoria , ed eterna coro- 
na contro r altrui nequizia ; ed abbattuta , e prostrato la 
crudeltà degli empj, eondujffe ghriofamente a fine quel eonfi- 
glio di fua provvidenza, e di amore , con che strigne i Giusti, 
t gli abbraccia . 

Non i poi qui da ometterfi come la pajfionc del medefima 
Salvatore prenunziata fa molto prima da’ Profeti , e prenunzio- 
to altresì il di lui eorporale nafeimento ; predetto il tempo 
deir incarnazione , e in che modo gli efeerabili germi della in- 
giufiizia , e dello intemperanza flerpati verrebbero dalle retto 
azioni , e dai eofiumi formati dalla giufiizia ; e tome il Mon- 
do fi renderebbe partecipe della prudenza , e della modefiia , e 
propagato t impera dello legge preferitta dal Salvatore per gli 
animi di quali tatti gli Uomini , e lo pietà fincera verrebbe a 
invigorir fi , e a cancellarli alP intutto la vana fuperfiiziene ; >« 
grazia della qual fuperfiizione non Jblamente fi fon fatte fregi di 
animali irragionevoli, ma fi fono benanche facrificati gli Uomini, e 
inventati fi fono nefandi Altari, e pieni di feelleraggini; e ciò per 
f ^gli Egiziani^ i quali fcannarono anime giufie, 
(pie per vittime alle fiatue , che o di bronzo, o d' altra mate- 
fio erano lavorate . Perciò riportarono frutto degno di tale Re- 
ligione , tome fa quello che venne loro predetto „ Memfi farà de- 
vaftata e Babilonia , e folitarie , e abbandonate dagli abitato- 
ri infieme eoi nazionali lor Dei fi rimarranno “ . Ni quefte eo- 
Jb io dico per detto altrui , ma per tefiimonianza degli fiefiì oc- 
chi miei , con cui fono fiato fpettatore della miferabit fortuna 
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di totejie Citta • Moti aìtresì per eomandamente di Dio perca/- 
Jt le contrade di Faraone a quei dì potentijjìmo , e quantunque 
gonfio per la infolenza ,• e 7 /uo Efercito , quantunque vinci- 
tore flato fojfe di molte Cationi fortijjirae , e munito di preAdj) 
e ben fornito ad armi j fconfijfe , e fcbianto affatto dal Mon- 
do , e non eoi tiro dei dardi , non eoi colpi delle faetre , ma 
colla fola orazione , e fupplicbevol preghiera , 

Neffun’ altro Popol poi pile felice di quello giammai vi fu, 
e neppur vi farebbe , fe non aveffero alienati i loro animi dal- 
lo Spirito Santo con un quafi divorzio da Dio . Ma che può 
poi degnamente dirfi di Mosi , il quale rimife a dovere il Po- 
polo turbato do grande confuflone , e con piacevole perfuapva . 
e con modefiia tranquillò i loro animi , cambiò loro la fervittt 
colla libertà , la mefìizia colf allegrezza , e fino a tal fegno 
foco a poco promoffe i loro animi , e he quelli troppo poi 
nella contraria parte inchinati per lo profperevole evento delle 
loro gloriofe battaglie fl ereffero in fuperbia , e fi refero info- 
ienti : Ma egli Mosi tanto altresì feppe avanzar nella fapien- 
za quanti nelle paffaf età preceduto f aveano , che pfcia i Sa- 
vj , e i Filofofi si celebrati da' Gentili non altro fecero, che 
emulare , ed imitar la di lui fapienza . Perciocché Pittagor» 
imitò la fapienza di lui , e per ciò per la fua moderazione erq 
celebrato dalle comuni lodi in sì fattq maniera , che Platone 
Vom modefiifimo fi proponea per efemplare d' imitazione la con- 
tinenza if effo Pittttgora , Daniele poi , che le future eofe pre- 
diffe , efer citando gli atei più ecceìfi di magnanimità , e col buon 
coftume , e colf eccellenza di tutta la vita ogni altro avanzan- 
do, quale, e quanto afpro travaglio ebbe a tollerare per co- 
mandamento di un Tiranno chiamato Kabuceodonofor , il quale 
allora regnava nella Siria ? la cui flirpe poi fchiantata dal 
Mondo , quelf augufia e si gran Monarchia pervenne a' Perfia- 
tti . Le ricchezze di quel Tiranno , e f importuno zelo della feelr 
lerata Religione lino a dì nofiri per celebrità di fama vengono 
divolgate. Aggiungali a tutto eiò la magnificenza dei metalli 
ef ogni genere ad ornamento de' Dei , la eminenza dei fuperbif- 
flmi Templi, e le deteflabili crudelifiìme Leggi di Religione . Le 
quali cofe tutte Daniele , per la intera fua , e inviolata pietà 
verfo Dio , difprezzando , prediffe , che quefio importuno zelo 
del Tiranno fiato farebbe la cagione f una grandijjìma calami- 
tà : ma quel Tiranno non fe V perfuafe , perciocché la fmodata 
affluenza delle ricchezze oragli if impedimento a ritornare a mi - 
glior fenno . E di vero quello Principe manifeflò qllu fine affai 
chiaramente quanto feroce /offe la crudeltà della fua mente, col 
comandare , che f Uomo giuflo efpofio foffe ad efferf sbranato al- 
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ìc bcJHc feroci . Che dit o poi altresì della generofa coneordia 
di quei fratelli r.ell' affaggettarjì ai Martirio , la etti ^enero- 
fìtà itili tata dai pifferi , ejj/tò a fomma gloria la Fede di Cri. 
fto Salvator nnjìro ì Eglino tra gl' incendf del faoco nell' otte- 
fa fornace , e ne’ft/pplinj preparati loro a divorar le lor mem- 
bra , perf fletterò illefì , ed opponendo al rogo il colio hr corpo 
ne allontanarono le circojìanti fiamme . Daniele poi , dijlrutto 
che fu , frthf.inato il Regno degli fijflrj per Divina provviden- 
za , fu traf por tato a Carnbife Re della Pcrjìa ; Ma la invidia 
ancor colà pcrfeguitollo , a cui fi aggi un/ero le perniciofe infi- 
die dei Maghi , e gran pericoli altresì , e molti ne fegnirono ; 
dai quali, afutantegli la provvidenza di Criflo , fa liberato i e 
per l'approvata virtù in ogni genere , ottenne il primo luogo 
in quello Corte ; E i Maghi veggendoh tre volte al giorno /par-, 
ger le fae preghiere di operar cofe grandi , egregie . e memo-, 
ì abili, cominciarono a dar per fofpetta al Re quejìa fpejfezza dì 
orazione , e qocjìa fua tanta potenza , e virtù , e l' indttjfero , 
che fjfe condannato al paflo de' Lioni colai , che era fato l' au- 
tore di tanti , e si gran beni a tutta la Nazione de' Perfiani . 
Perloccbè Daniele fu cbitfo nel' lago de' Lioni non per morirvi, 
ma per acquijlare perpetuità alla fua fama , ed al fao nome : 
perciocché convcr fondo tra quelle beflie le ritrovò più piacevo»., 
li, e manfuete di colui , che tra effe chi ufo V ave a ; Impe- 
rocché egli colla fua preghiera , che recò a fato alla fua mo- 
dejìia , c nianfaetudine , cangiò l' arrabbiata natura di quel- 
le beflie , e addivenir le fece docili , e miti . Delle qua- 
li cofe fattone confapevol Carnbife ( perciocché non era pof- 
fbilc^ , che fatti si fplendidi di così grande , e sì divina 
virtù fi nafcondejfero ) Jìccome flupì per l' ammirazion delle eo- 
fe , che gli erano riferite , cosi pentijfl d' efflerfi così facilmente 
lofciato^ perfuadere dalle malevole calunnie de' Maghi . Con 
tttttocio volle egli fejflo veder co’ fuoi occhi quello fpot cacalo ; 
€ veggendo Daniele colie mani alzate al Cielo celebrar le lodi 
di Lriflo , e i Doni profrati venerare a lor modo le vefligia 
di quel fervo di Dio , fpinfe fubito i Maghi , che ingannato 
V aveano , nella fpelonca de' Lioni, e gli addijfle a quell' ifefflo 
fupplizio . Ma le befie, che poco prima avean fatte carezze a 
Daniele , afflali arono fubito i Maghi , e Jìccom' é proprio di lor 
matura > ifiteramentc li divoraTono . 

Occorre ora qui a far menzione d' una certa teflimonianza, 
della Divinità di Criflo , tefimonianza venutaci da coloro che 
pur fono alieni dalla noflra Fede . Perciocché coloro , che co» 
tante contumelie fparlano di quefla Fede , fe vorranno prefiar 
credenza almeno alle lor medefime teflimonianze, potranno inten~ 
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ieri cbiaramenit per gnejìe , che Criflo Jto Dio, e FìgHuol ii 
Dio . Imperqioecbè la Sibilla Eritrea , la quale afferma di fe 4 ' 
effer viffuta nella feda età. 4 opo il diluvio « e la quale era Sa- 
eerdotejja di Apolline , e ondava pmilmente coronai a , come quel 
Dio , (b' ella adorava , e la quale altresì venerava i l tripode , 
a cui era awiticcbiato il ferpente , rifpofe a coloro , cbe ti 
confultavan co' lei , d' effer lei fiata per i gnor ama de'fuoi Ge- 
nitori dedicata a quel culto , che niente di oneftà in fe conte- 
neva , ma cbe apzi fpogliava gii animi degli Uomini d' ogni 
verecondia, non altrimenti , cbe gli Storici ci ban tramandato 
di Dafne-, Quella Sibilla, dico , un tempo tra li più occulti , 
■e fegreti antri, i quali una si affurda , e chiaramente inetta 
fuperjiizione ufarpar lì fuole , cbiufa , e ifpirat a da certo ijhn- 
to divino dichiarò in verjì , < prediffe tutto ciò , cb' era per 
accadere circa il noUro Dio , ordinando i verit in modo, cbe le 
lettere iniziali di eiafeun d' ejjt eanteneffero una brieve ifloria 
della venuta di Gesù Criflo ^ i guai verR così formati , chia- 
mànR Acrofliei - Ciocchi poi rifatta dalle lor prime lettere i 
come Segue : JESUS CHRISTUS DEI FILIUS SERVATOR 
CRUX . l verjì poi , che dalle predette lettere tanno eomincia- 
tnento gli abbiam qui fofcritti . 

judicìg adventa tnagni fudore videbis 
Emanere folum . Tunc Rex icternus ab arce 
Syderca prxfens carni jusdicet , & Orbi , 

Ut fpefiare Deum pia gens , aique impia podit 
Sublitnetn carne humana , fanflaque caterva 
Cin£liiin , fupremoque homines qui judicis avo 
H»c erit omnis humus vepres & triflis arena , 

Refcindent fimulachra homines , aurumque repelient ; • 
Incendentque avidè terram , mare , fydera , flarara» . 
Stabunt funftorum fub apertura corpora lumen , 

Teiraque raens, 8 t lància ilio fplendorc patebit 
Voce latens facinus , quod gedìt quifque loquetur ; 
Subdolaque humani pandentur pefloris antra ^ 

Dira mali facies , pavor undique , & undique Iu£Ioa : 

Et jubar involvent Iblis , flellafque tenebre . 

Jam vaga labetur Phoebe , ruet arduus ether . . 

Ferrc caput vallea , disjeflis alpibus , imas 
Juficrit ; humauuro culmen faftorque jacebit , 

Lataque planities montes equabìt , & altura 
Intafiura rate (labìt , & urent fulmina terras J 
Una deficiet flagrans cura fontibus aranis.. 

Stridula de Celo tuba fundet lugubre luurraur; 
Supremumque Orbi canet exitiabile carmen 1 
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Et fubìto Stygium chaos appjrebit hiatu , 

Regnantuinque Dei celebrabit turba tribunal . 

Undaque fulphures fluet alto ex techere fiamma: , 

Afiiabit mortale genus iniìgne corufcans , 

Trabs fannia in reélìs animis optabile robur , 

Omnibus una piis vitse melioris origo : 

Rurfus vefani dolor , atque ofTenfìo Mundi , 

Collufirans undis duodeno in fonte fideles . 

Regnabit latè pafcentis ferrea virga , • 

Unus & xternus Deus hic fèrvator & idem 
ChriAus prò nobis paiTus quem carmina fìgnant . 

Le quali cofi ptr divina virth caJevan nell' anima dì 
quejìa tergine , in ordine a far tali predizioni ^ la qual Ver- 
gine io stimo beato , perciocché il Salvatore lo fcelfe ad ejfere 
jua Profetejfa , e a vaticinare circa la fua divina provviden- 
za verfo di noi . 

Ma non ci mancan di quei , i quali nejfana fede le pre- 
stano , quantunque confejfno ejferci stato realmente la Sibilla 
Eritrea j anzi fofpettan piuttosto, che alcun profejfor della no- 
stra Religione non ignorante di Poejla abbia composti tai ver- 
Bt e gli abbia aferitti a falfo autore , e annoverati tra gli 
Oracoli della Sibilla ; i quai verB certamente contengono molto 
utili fentenze sì a rifrenare la foverebia licenza dei piaceri , 
sì ad aprir P adito ad una vita temperata , e modesta . Ma 
della verità di questa cofa costa piucebè abbastanza ; percioc- 
ché i nostri Con accurato studio fupputando i tempi , han di- 
mostrato, non poterf fofpettare , che questo poema fa stato com- 
posto dopo la difeefa di Gesì* Cristo in Terra , e chiaramente 
convinti fono di bugia coloro che niegano , che questi verfì 
fiano flati fatti dalla Sibilla . Si fa poi altresì , che Cicerone, 
avendo letto a cafo quefio poema il tradujfè in lingua latina , 
e lo inferì ne' fuoi fritti ; il qual Cicerone cofla , che uccifo 
fu da Antonio dopo la fua vittoria : Antonio poi fu fupe- 
rato da Àuguflo , il quale regnò cinquantafei anni : 'Di Augu- 
ro fu fuceejfore Tiberio , nel cui tempo la venata del Sal- 
vatore manifqflojjì al Mondo , e cominciò a prender piede il 
miPero della Ss. Religione , e fguinne la propagazione d' un 
nuovo Popolo , della quale io giudico , che così cantajfe colui , 
che certamente è il piìi eccellente di tutti i Latini Poeti : 

Jam nova progenies ccelo demittitur aito . 

E di nuovo in altro libro della Buccolica : 

Siceiides Mufx , paulo majora canamus . 

Che potè a dirli più chiaro ì perciocché aggiugne : 

• Ultima Cumaei venit jam carminis setas . 

Per Cumea chiaramente intende la Sibilla .. Né contento 
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(gli di qaejìo , tanto s' inoltra , cbt ci par necejptrio allegare 
(ioccbè Joggiagne • 

Magnus ab integra fcccloruni nafeitur ordo ; 

Jam redit & Virgo , redeunt Saturnia regna . 

Qual è quejìa ^ergine ibe^ ritortiti ? Kon fari quella for- 
fè , tbe fu empita, ed incinta dallo Spirito Santo! E che vi 
ojìa 1 perebi una donzella pojfa ejfer gravida dallo Spirito di 
Ilio , e rimanere eternamente tergine ? Ritornerà eziandio P 
ijleffo Signore , che pure è Fergine , e colla fua fecónda ver 
nuca riji orerà P affitto Mondo . Àggiugne al tre ti il Poeta : 
Tu modo nafeenti puero , quo ferrea primuen 
Delìnet , ac toto furget gena aurea mqndo , 

Cafla Lucina fave . 


Huc duce , fi qua manent fceleris vffiigia noflr! , 

Irrita perpetua, fiilvent formidine terra;. 

PoJJìam noi dunque chiaramente intendere ebe ancor quelle ca- 
fe con occulta allegoria , pongano fitto gli occhi di coloro , che 
più profondamente penetrano la forza delle parole , la Divinità 
di Cri(lo ; e che il Potea temendo , che qualche Principe di 
quella Città , la quaP è capo dell' Impero , non gP imputeffe a 
delitto P aver egli firitto contro le patrie leggi , e P aver ri- 
battati gP Iftituti , che intorno ai Dei erano fiati fiabiliti dai 
maggiori , cuopriffe quajì con certi veli la verità . Pereiscebè 
credo ben' io , tb’ ei conobbe il felice , ed ffmio mittero dello 
avvenimento del Salvatore j ma a fibivare un qualche crudele 
fupplizio trasferì le menti degli afcoltatori a' f enfi convenienti 
olle loro ufante : e dijfe, che alla nuova prole farebìonsi eretti 
altari , preparati Templi , offerti facrifizj , e così ciocchi pro- 
fiegue , lo attempera alla intelligenza dei prudenti , -dicendo : 

Itle Deum vitatn accipiet , Oivifque videbit 
Permixtoa heroas , & ipfe vìdebitur illi; : 

Pacatumque reget patriis virtgtibus Orbem , 

At tibi prima , puer , nullo munufcula cultu , 

Errante; hedera; palfira cum baccare tellu; , 

' M'Xtaque ridenti colocafia fundet acantho . 

Quest’Uomo ammirabile , e d’ ogni dottrina egregiamente ernq-^ 
to , accuratamente defcrijfe la crudeltà di que' tempi , foggia- 
gnendo ; 

Ipfie laéie domum referent difienta Capellx 
Ubera , nec magno; metuent armenta leone; . 
yeriffìmo i ciocché ei dice , perciocché la fede non teme neppur 
dei Prencìpi , e de' Monarchi . 

Ipfa tibi blando; fundent cunabula fiore; . 

Occidet & ferpen; , & fallax herba venent 

Occidet: Afijrrium vulgò iwfcetur aoiotnuia ; I 
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Per verità nanjì poteva iè piu veracemente , nè più acconcia- 
Piente /piegare la virtù del Salvatore . Perciocché f istej/a cul- 
la di Dio prndajfe fiori odoro/i per la virtù dello Spirito San- 
to alla nuova Prole: E quel fer pente y da cui i nottri Proge- 
nitori /pinti /uron la prima volta alla frode , e le lor menti 
dalla temperanza naturalmente in/erita nei loro animi furon 
tra/portate alle lufingb: de' piaceri , eoficchè già vedevano chia- 
ramente /oprastante alle lor cervici /’ eterna morte ; tal /er- 
gente , dico , già peri delP intutto , e 'I fuo veleno altresì è già 
ceffata . Poicehi Recome prima della di/ce/a del Salvatore , la 
ignoranza della immortalità , con cui /ono rimunerati i Giudi, 
abbattè affatto gli animi degli Uomini non ancor confermati da 
veruna buona /paranza : così poiccb' egli ebbe patito , e 7 cor- 
po , da cui era circondato , Jìparato R fu per qualche tempo 
dal commercio .della /anta fua anima , la virtù della ri/ur- 
rezione feceR manifesta agli Uomini , e che fé macchia alcuna 
di /eelleraggini umane ri/edeva in effi, tutta verrebbe lavata 
dal /acro bagno del Battefimo ; allora ei comando a coloro , 
che gli ubbidivano a star di buon’ animo , e ammoniti aven- 
dogli colla /ua veneranda , ed efimia ri/urrezione , impo/e lo- 
ro a /perare il Rmile in /e dejjì , Così non /enza ragione vien 
detto, che /’ erba fallace del veleno èjjì inaridita , e morta ezian- 
dio la morte ideffa , t la ri/urrezione autenticata viene co- 
me con un /uggello dal ri/orgimento del medefimo Salva- 
tore . Dicendo poi , che F ^ffìrio amomo nato /arebbe per 
ogni dove , accenna la Kazion degli AJJÌrj , nella quale nacque 
la Divina Fede f e la moltitudine degli Uomini , che reli- 
gio/amente eoltivata r avrebboHo . Za qual moltitudine non 
altrimenti , che un den/o rampollo di rami da una Jleffd radi- 
ce con odoriferi fiori pullula, e con eguale innaffio di celejìe ru- 
giada fiorifee . Eruditamente adunque , o /aviiffmo Poeta Ma- 
rone , tu eantajli , e ciocché Regue ben corri/ponde al predetto, 
At fimoi heroum laudes , & fadìa parentis 
Jam legere , & qu® fit poteris cognolcere virtus : 

Per le lòdi degli Eroi intende le virtù degli Uomini giufii :per 
la virtù del Padre intende lo fabbrica , e f edifizio del Monda 
fatto da Dio , affinchè duri per /empre , e fbr/e ancora le leg- 
gi , delle quali la /acro/anta Cbie/a fi ferve nelP informare la 
vita umana a regolo dello giufiizia , e della temperanza . Egli 
è altresì degno di ammirazione in che maniera gli Uomini , la 
cui vita è quaR fhappajia nel mezzo a quella de' buoni , e 4 
quella de malvagi , e che non ammette una /ubila , e repen- 
tina mutazione , da quel rozzo , e mediocre genere di vita 
a/cendino a un genere di vita telefte, e divina , che è ripofla 
nelle co/e , che colla fola mente fi comprendono . ^ 
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Molli paglatim flavefcet campus arida , 

Cioè vertì prodot-to il frutto della Divina Legge all' ttfo de- 
gli Uomini • 

Iiicqltisque rubens^ pendebit léntibus uv» , 

Cioè i cojlam i , eòe non erano depravati dall' empietti . 

Et duriB quercus fudabunt rofcida (nella . 

Qui deferive la ignoranza , e i razzi , e zotici coftumi di quel 
tempo . E forfi eziandio accenna coloro , i quali afcoltando 
gran patimenti da Dio tollerati , eran per ritrarne come un 
frutto foave colla propria lor tolleranza nelle eofi ardue . 

Pauca tainen fuberunt prif.x vedigia fraodis , 

Qje tentare Tethin ratibus , quse cingere (nuris 
Oppida , quae jubeant telluri in&ndere fulcos . 

Alter erit tura Tiphys, & altera quas vehat Argo 
Oeleflos heroas : erunt etiam altera bella , 

Atque iterum ad Trojam magnus- mittetur Achilles . 
Ottimamente invero , o JàpientiJJimo Poeta , percioccòè non 
ejlraelìi la facoltà poitica dalle confina del fuo decoro poic- 
ebè non offendo tu Profeta, non ti avevi propofto a far vati- 
cina . E credo ben che vi oliava ancor qualche pericolo di que' 
che fovraflano alle cervici di coloro , che riprendono gf ijìitu- 
ti della Patria . Prudentemente intanto , e per quanto far po- 
tevafi fuor di pericolo , manifìflò la verità a coloro , che fon 
dotati di fattile ingegno , e riprefe le torri , e le guerre , che 
eertamente già R veggon tra gli Uomini , e dipinfe il Salva- 
tore , che portato farebbefi alla guerra Trojana , per Troja 
r univerfo Mondo intendendo : Perciocché egli, e eolia propria 
fua prudenza , e col comandamento del Padre difeefo in ferra 
combattè colP oppqflo efercito de' fuoi fcelierati nemici .Ma che 
foggiugne poi il Poeta ? 

Hinc , ubi jam firmata viram te fecerit eetas , 

Cioè incbè crefiiuto farebbe , fterpati dalle radici i mali , che 
la umana vita ingombrano , abbellirebbe tutta la Terra cogli 
ornamenti di pace , 

Cedet & ipfe mari veólor» nec nautica pinua 
Mutabit merces : omnis feret omnia tellus . 

Non radros patietur humus , non vinca falcem : 

Nec varios difeet mentir! lana colores : 

Sponte Tua fandyx pafeentes vediet agnos . 

Aggredere o magnos , aderir jam tempus , honores , 

Chara Deum foboles , magnum Jovis incrementum ! * 

Afpice convexo nucantem pondere muncium , 

Terrasque , trac^usque maris , coelumque profundum . 

Aspice , venturo latentur ut omnia foeclo . 
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. Q mihi tam long» maneat pars ultima vita: , 

Spiritus , & quantum lat erit , tua dicere fa£Ia ! 

Non me carminibus vincer , nec Thracius Orpheus , 

Nec Linus: buie mater quamvis, atque buie pater adlìt : 
Pan etiara Arcadi^ niecum li judice certet , 

Pan etiam Arcadia dicat se judice viéium , 

Mirq , dice , la ilarità di qaefla immenfo Orbe , e de^li 
clementi tutti . Ma forfè alcuno poco prudente avrà creduto 
fotefie cofe effere fiate dette del nqfcimenta , e della fiirpe d’ 
Uomini ì Ma in che maniera intender fi potrebbe , che per una 
prole nata da Uomo , Ict Tfrra non farebbe più per patire ra- 
fir{ , ed aratri , nè la vite deRderata avrebbe il taglio della 
falce , nè altra coltura ? In che maniera tuctociò può inten- 
derfi d' una prole , e fiirpe umana , te la natura non è mini- 
fra dell' umano precetto , ma bensì ferva del comandamento 
divino ? inoltre l' aspetto ilare degli elementi indica l' avve- 
nimento di un Dio , e non la concezione d' un qualche Uomo . 
Cbe_ il Poeta po'i fi defiieri prolungata Uno a quel tempo fua 
vita , è una chiara invocazione deli' avvenimento Divino , poic- 
ebè da Dio , e non dall' Uomo fogliam noi chiedere la vita , e 
la confervazione . Altresì la Eritrea così parla con Dw : Deh 
perché , o Signore , Voi m’ itfìpvante la necetlìtà di vaticinate, 
e non piuttodq follevataroi in alto dalla Terra , mi ferbiaie in 
Vita lino al giorno della vollra làntiflìma venuta ? Dippiù Ma- 
trone oltre alle citate cofe , qttejì' altre aggiugne . 

Ineipe , parve puer, ril'u cognqfcere matrem : 

Mairi longa decem lulefum t'aliidìa menfes . 

Ineipe, parve puer, cui non rifere parences : 

Nec Deus bunc meofa. Dea nec dignata cubili eli. 

E in che maniera a cofiui non riftro i Genitori ? percioe- 
ebè colui che gli è Padre è una certa virtù sgombera di 
qualità , e awegnaccòè ffa fcevra ef ogni figura , nella de- 
fcrizione però delle altre cofe ben lì difeerne , quantunque non 
abbia corpo. Che lo. Spirito Santo poi bifogno alcun, non abbia 
di letto , chi v' ha , che P ignori , e quale avidità , qual de- 
fiderio è in lui nella traccia del bene , se dell' amor di lui 
ogni c(fa s' infiamma ? E che v' à di comune ' mai nella fa- 
pienza col piacere ? Ma pure fi permetta di cosi parlare a co- 
loro , i quali inducono in Dio un certo modo di umana ge- 
nerazione , e che punto, non fi affaticano di purgare il loro 
animo di vergognofa azione , e di beflemmia . Te invoco , o 
Pietà , il tuo ajuto m' imploro in rii che dico : perciocché tu 
preferivi una legge facra , e rafia , e ci proponi in premio la 
defideratijjìma fperanza di tute' i beni , la quale fperanza è la 
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msejira della JaittìJJìma immortalità fondata in una vera , t 
terra promejpt . Io ti adoro , o Pietà , infime colia dementa , 
e a te rendiamo le dovute immortali grazie per gli tuoi fuf- 
Jidj , dei quali avevamo bifigno . La temeraria moltitudine , 
tbe non conefee il tuo ajuto per V odio natio , di che fi ae~ 
eende contro te , detefla finanche P iflejfo Dio , per ci oc thè afi 
fatto non conofee , tbe la eagion della fita vita , di tutto se , 
e di tutti gli altri emp-j dipende dall' onore , e dal culto do~ 
vuto a Dio Ottimo Majfimo ; poicebè tutto è fuo il Mondo, e 
quanto in ejfo mai fi contiene , 

lo certamente dalla Pietà riconofeo la mia prosperofit for- 
tuna , e tutte le cofe mie . E me n' è tejlimonio P evento fem- 
pre a feconda, de' miei dtpdery. ne fon tejìimonj le mie illu- 
firi azioni , e le vittorie de' -miei nemici , ed i trofei . Coti 
meco ancor eonofee , e perciò n' efalta con lode Iddio la illu- 
ftre , ed ejìmia Città di Roma . Mi dà ragione altresì tutto il 
popolo di quella Città chiariffima , quantunque ingannato da 
falfa- speranza eletto prima fi aveffe un Principe indegno di 
se , il quale ben. fabito pagò- le gialle , e dovuce pene per le 
fcelleragini da lui eommejfe . Le quali cofe però non à qui .a 
propofico rammentare , maffìmamente per ciò che io ragiono ( a 
Santo- Pietà > prejfo di te , e con ogni fiudie , e indulìria at- 
tendo in che maniera io parlar pojfd con eafie parole , e deeo- 
rofe . Dirò nondimeno alcuna cofa , cb: niente contiene di brut- 
tura , f di laidezza- , quantunque ridondante fi» di crudeltà , 

« di furore , Allora che fi eccitava la pejìifera guerra contro 
.tutte le 'tue Santijfime Cbìefi , a Pietà \ dai Tiranni , e non 
pochi nella Città di Roma non rifinavan di dilettarfi di si 
gran mali , e tanto enormemente fceUeraCi ; orafi già dejìinoto 
il campo alla pugna ; ma tu fattati in mezzo , opponefii agli 
avoerjarj te Jìefs' armata , e fortificata della Fede in verfo 
Dio : E la crudeltà iti mortali nobilitati dalla empietà , » 
gufa di un fuoco, rapidamente , e fenza tejfa devaflando ogni 
cofa , recò a te Jlupendo decoro di glori» in tutto efimia . B 
perciò tomineiaron gli spettatori a rimanere fiupiti- in veggen- 
do < manigoldi , e gli adiri , eht tormentavano i corpi degli 
Uomini pii , divenire fhnebi , e languidi nell' irrogar (ap- 
plizj , ed efferne gravemente Jlrapazzati ; feiorfi quinci i lega- 
mi , perdere la lor forza i tormenti , o degP incendj le circo- 
fianti fiamme spegnerli , e intanto non intramtnerfi neppur 
per un momento da' Santi la libera , e cofianre confejpon dell» 
Fede . O fcelletatiffimo Tiranno , e che profittajli tu ne! mac- 
thinar uH eoft ? e qual eagion mai ti fi cadere in delirg ? 
Dirai forfè tFertiti indotto per P onor de' Dei : ma di quali ? 

^ C c a ^ 0 qua- 
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0 gitale idea formala tu , che Jìa degna della •/tatara Divina ? 
Pe «favi forfè a tuo coflunie , che i Dei fnjfero iracondi ? Che 
se tali fojfero fati pur nondimeno fi farebbe dovuto ammirare 
guefo loro impegno, piuttofocbè agl' impudenti , ed importu- 
ni lor comandamenti , coi quali perfuadevano a far firagi 
ingiufe -d' Uomini giufi , ubbidire . Ma dirai forfè d' ejferti 
pòfo in gueflo impegno per gl' Iflituti de' maggiori , e per la 
oppinione degli Uomini . Afi»/ eie dici vero ; perciocché getegl' 
IJUtati fono appunto fittili a coloro, che li fecero , e ne di~ 
chiarano egualmente la comune floliezzi . Ma tu forfè credevi 
trovarf nelle statue dai Fabbri, e dagli Architetti lavorate in 
umane fattezze gualche virtù fngolare , e perciò ti desti tut- 
to a far tali cofe , e a porre ogni studio affnebè i fmulacri 
dei maffmi , ed eccellentiffmi Dei , che han bifogno delP uma- 
no ajuto , e ristoro , non da gualche vergognofa macchia ve- 
nijfer contaminati . Ma di grazia attentamente confdera , e 
fa un' accurata comparazione della nostra Religione cogl'’ Isti- 
tuti vostri. Forf che non ci è qui tra noi vera , e lineerà 
concordia ? ci è forfè una benignità perpetua ? ci è 
forfè una riprenfon dell' errore , ma tale riprenfone , che ado- 
pera P ammonizione non a ruina , ma bensì a guarigione del 
colpevole , non indirizzata a crudeltà , ma a falute , e fedel- 
tà fncera , e a quella focietà , con che la natura ci strigne 
prima con Dio , e poi cogli Uomini ? A ciò f aggiugne la rni-^ 
fericordia verfo coloro , che oppugnati furon da colai di tsv- 
verfa forte t La femplicità e fncerità del eoflume , che non 
cerca velare la fcelleragine coll' inorpello dell' astuzia . E non. 
p manifesta altresì qui tra noi la vera idea di Dio , e del 
Monarchico fuo Principato} {Questa -è la vera Pietà , questa 
la inviolata , e interamente perfetta Religione : Questa è la 
vita veramente composta , i cui feguaci , guaf battendo la 
strada Regia , direttamente camminano mlP eterna vita . 

Perciocché neffun di coloro , che per tal fentiero f avvia 
muore all' intuito •, ma fpogliandof P a simo del contagio, e 
delle macchie del corpo , piuttofio egli efeguifte un' qffìzio da 
Dio impofiooli , che foccomba alla morte . Perciocché chiunque 
ingenuamente confejfa Dio , mai non foceombe fpontaneamente 
alla' contumelia , ed al furore , ma con animo generofo incon- 
trò ogni tormento , ed ha la fperienza do farf della fua tolle- 
ranza in tonto di fujfdio a molirare il fuo amore , e la fua 
benevolenza verfo Dio . Perciocché non vi puoi' ejfer dubbio , 
che Iddio ben volentieri abbracci la virtù, e la bontà degli Uo- 
mini . Imperciocché parrebbe certamente cofa ajfurdijfma , fe. 
colui che dona a tutti , colui cb' é il capo di tutti , ed é P 
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ijitjfo Beat , trafcurojfe la gratitadine , e quando gli Uomini , 
i quali non hanno fatuità haflanti , e bifognojì fono , pur con 
grato , e benevolo animo rendon le grazie , e cotnpenfano i be- 
nefizj , aneor quando i lor benefattori fctnbr ano di non curarf di 
guejìe cofe . E tutto quefo Bene fin qui defcritto ci accompagna 
per tutto il eorfo di nojira vita, quantunque allora par che pili ci 
ftimoli , e ci ajuti, quando ne Jì porge P occafìon di praticar- 
lo i e avvegnacchè Iddio approvandoci a ragion della noftra for- 
tezza , e della buona propenjtone della volontà nojìra non ce ne 
dia fubito con qualche fuo benefizio il compenfo , contuttocciò 
ei differifee ad altro tempo più copiofa la fua mercede , cioè 
per quando f farà refo conto a lui di tutta la nojira vita . 
Che fe il tenor di quejio fato fia retto , e giufo , fe ne ripor- 
ta la mercede 'P una vita eterna , dandofi agli fcellerati il do- 
vuto fupplizio . 

Or' io voglio faper da te , o Decio , da te , dico , che un 
tempo perfeguitapi le fatiche de' giufi , odiajii la Cbiefa , e 
tormentofli coloro che con pietà , e fantità viveano , dopo que- 
(ìafrefente vita, che già lafciafi , nelP altra , in cui fei > 
che crudeltà eferciti ? Anzi piuttoRo da quali , e quanto acer- 
be calamità fei tu ora tenuto allacciato ? Certamente che la tua 
infelice , e mifera condizione ben ne fu dichiarata in quell'in- 
tervallo di tempo , eh' è tra la vita , e la morte , quando tu 
nelle campagne degli Sciti infieme con tutte le tue truppe pro- 
frato , efferifi al ludibrio , ed al difprezzo dei Ceti il Roma- 
no Impero dalle bocche di tutti celebrato . E ancor meglio tu, 

0 Valeriano, che la (leffa crudeltà efreitafi contra i fervi di 
Dio , efponefi agli occhi di tutti il giuflo , e finto giudizio 
deir ifefo Dio , mentre prefo , fchiavo, e incatenato menato eri, 
e vefito di porpora , e con tutti gli altri Reali arnefi fofi 
alta fine per comandamento di Sapore Re de' PerRani fcortica- 
to vivo , e falate , cosi eternando agli occhi di tutti un con- 
tinuo trofeo del tuo fupplizio. E tu altresì , o Aureliano, 
tbe di tutte le fcelleragini fosti Pineendio, portandot'in guerra 
aperta , e con impeto della tua stolta mente contro la Tracia, 
ammazzato fosti in mezzo alla strada , e col tuo empio fangue 
uguagliasti i falchi , eh' erano per la via . 

Diocleziano altresì dopo la fanguinofa strage fatta nella 
perfecuzione , datof da per fe stejfo il voto di morte , chiufofi 
in un abietto , e vile abitatolo , caduto in frenefa , e in deli- 
rio , pagò la pena de' fuoi misfatti . E che ha giovato dunque 
a costui P aver concitata guerra contro il nostro Dio ? non al- 
tro , a mio avvifo , fe non fe il pajftr tutto il rimanente della 
fua vita in una strema miferia , per lo timor che uvea tempre- 
‘ Cc} fef 
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d' ejj'tr colpito ds qualche fulmine . "Kieothedia tutta parla di 
queste cofe . Non le taccion coloro , che le videro cogli occhi 
proprj , del di cui numero fono anch'io, che vidi' il fuo pa- 
lazzo , e la faa cafa divenuta pafcolo di un fulmine , ejfere 
devastata da una face celeste. Le quali cofe, che avvenirgli 
doveano , gli erano state predette da tute' i fivj : perciocché 
cnjìoro non tacnutro , ni occultarono con finzione il conceputo 
dolore per le fcelleragini tanto iniquamente contro a Cristia- 
ni commeJJ'e ; ma chiaramente , e palefemenee eglino tra fe con 
libertà di tali cofe ragionavano .E che furore è mai questo, 
che stole' ambizione di Principato , fe Uomini eglino ejfendo , 
hanno l' audacia di muover guerr' a Dio , d' infultar contro 
la Religione Suntijpwa , e. giuflifpma con animo furiofo , e mac- 
chinare r eccidio a tanca infinita moltitudine di un popolo d’ 
Uomini giusti , fenza previo , e giusto procejfoì O invero l’ il- 
lustre precettor di modestia , onde i fudhti ammaestrati ne 
vengano ! O il bel maestro della provvidenza , che V efercita 
aver deve veifo i fuoi Cittadini ! Coloro trapajfarono i cuori 
de i lor paefani , coloro , dico, che non avean neppur vedute 
mai le fpalle de' lor nemici, 0 il gran valore \ Finalmente la 
provvidenza Divina non fenza pubblico danno vendico la fcelle- 
r aggi ne di quest' empjt Perciocché tante stragi fi fon fatte, 
che fe altrettante fatte fe ne foffero dei barbari nostri ne- 
mici , bastate farebbono ad afjìcurarci una perpetua pace . 

Tutto l' efercita delf Imperador predetto, il qual' ef reità 
ejfendo foggetto al di lai dominio , e vale a dire a quel di 
un Uomo abjetio , e ignobile, e che con violenza rapito fi ave a 
l' Impero Remano , per molte , e varie guerre d' ogni genere fu 
dijjìpato affatto , e diflrutto , cosi la Divina provvidenza difpo- 
Ticndo per rimettere in libertà la Città mbilillìma . Or le vo- 
ci degli opprejp , e di quei , che per innato defiderio bramavano la 
libertà, e le lodi nelle grazie rendette a Dio per la libertà 
rejìituita colla comunitn della vita congiunta colla giuflizia, 
come non pongono fotta gli occhi di tutti lo provvidenza di Dio, 
c 'I di lui (ingoiare amor verfi gli Uomini ? 

Allorché poi lodano il mio governo , che per Divina ifipi- 
razione ebbe il principio , non conferman con do effere Dio (ia- 
to l'autore di quanto con rettitudine , e con valore éjji da me 
operato ? Senza meno ; effendo proprio dono di Dio l' imprende- 
re ad efeguire ottime idee , e proprio efendo degli Uomini fa- 
vj ubbidire a Dio . 

Credo bene altresì non poterfi dagli Uomini’ preflare a Dio 
min fiero più proprio , e più eccellente , che prepar arfi prima 
d' imprendere cbeccbefa , e prepararli in maniera da poter con- 
durre 
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durrt co» Jìcurczta a profpcro fine V affare .Or neffun v'ha eh; 
■non fappia doverli a Dio quel culto fantiffimo di elevazioni di 
moni al Ciclo con pura Fede y e {incera \ e che colle preghie- 
re , e colle oltre offervanze , che fi praticano a mani alzate , 
fi otcergono tutti que' fufjìdj , che fi richiedono a ben ceiuiur- 
re gli affari pertinenti alla pubblica utilità degli Uomini , e 
eh; tanto emolumento sì ai privati , che ai comuni inter'Jfi 
indi derivi , quanto ciafeun per fé , e per gli faoi più cari Ja- 
,prà defiderare . Videro i Gentili le battaglie , offervaron la 
guerra , t la vittoria , che la Divino provvidenza largamente 
dono al popol fuo : conobbero eziandio , che il Signore in virtù 
delle nojìre preghiere ci degnò del fuo ajuto . Perciocché la pre- 
ghiera allortb'è giujìa è una cofa in verità inefpugnabile , e nef- 
fan mai che funtamente , e religiofamente priego , ri- 
man f, andato di quanto egli defidero . Nè il Mondo mai 
riporta ripulfa , fe non fe quando vacilli la cofianza 
della fua Fede . Perciocché Iddio abbraccio la bontà degli 
Uomini , ed é fempre pronto ad ufar loro mifericordio . Par 
che Ha cofa umana il cader talvolta in qualch' errore , ma de- 
gli umani errori non ne pu ol' effer mai autore Iddio , Per 
la qual cofa noi tutti , che la Pietà feguitiamo , dob- 
biam per cogion della nofira folate , e della pubblica felicità 
render grazie al Salvatore , e con fante preghiere , e con ajjì- 
due orazioni renderlo a noi propizio, affinché non ceffi mai di 
piovere nel noftro fen le fue grazie. Imperoeché egli é {'invit- 
to Difenfore de' giufli , egli il lor Capitano fortiffìmo , egli l’ot- 
timo Giudice , egli finalmente la guida alla immortalità , ed 
il Datore della vita eterna . 

Sia gloria a Dio , 

Quefla è la Orazione di Coftantino , nella quale , a non 
formarne ingiuriofa idea , convien notare le cofe feguenti . 

I. Che gli Antichi nelle lor dicerie non fi riducevano , co. 
me or fi cortuma, nelle anguftie d’un tema molto circoftanziato; 
ma fi proponevano a parlare generalmente d’ un’ intero genere 
di cofe , come qui il noftro Auguft’ Oratore fi prefifle di pero- 
rar generalmente della Religione Cattolica . 

IL Ch’ efiendo quefta Orazione compofta per tutti , pru- 
dentemente fi fa ufo in efia dei foli argomenti piti popolari , e 
più proporzionati alla capacità del volgo . 

III. Che nella confutazione adopra quelle ragioni , ch’eran 
più acconce a far colpo negli animi dei Gentili , e perciò tan- 
to fi diffonde negli Oracoli della Sibilla , c ne’ verfi di Virgi- 
lio . Del refto in quanto alla telfitura fecondo 1’ antico gufto , 
e in quanto alla eleganza Latina quefta Orazione può metterfi 
traile prime degli Autori del fecol di argento. CAP. 
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CAPITOLO Ultimo. 

Del Culto dato a Cojlantìno Magno. 

P Er comun confenfo dei Popoli, al Gran Coflantino defonto 
foron fatti onori fimili a quei , che la Criftiana Religione 
usa di fare a’ Santi, formandone immagini, e medaglie , nelle, 
quali or’ egli vien rapprefentato in atto d’eflere da una mano , 
che vien dall’alto tolto via da un cocchio , ed introdotto al Cie* 
lo, ed ora già sù de’ Cieli regnante colla fua SantiUìma Ma- 
dre Eiena . La Chiefa Orientale coflumò fin d’ allora dì vene- 
tarlo, afiegnando il dì ai- Màggio alla fua fella infieme con 
quella di S. Eiena , con quell’ elogio inferito nel lor Martirolo- 
gio : La memoria dei Santi gloriojt, da Dio coronati Imperado- 
ri , eguali agli Apofloli , Cojiantino , ed Eiena . Ufano altresì 
un’Inno comune a tutti e due, e nel principio della nona Ode 
dicono ; Il fepolero , dove giace il tuo Santo , e venerabil 
torpo , 0 Coflantino , Sparge dappertutto Splendori di ture Di- 
vine palesemente a fla^or di quanti vi S accoflano a vtnerarlOf 
di qualunque genere d' inSermità opprejjì Jìeno . Dippiù nel me- 
defimo Ufizio dicono questi verfetti : Priega per le noflre anU 
ine , 0 Copantino degno d" effere uguagliato agli Apoftoli , dal 
tui Sfpotf^o SeaturiScoHo grazie di Sanità . E in un Refponfo- 
rio priegano altresì Coftantino , ebe non tejp di SappUear Cri- 
Sto a favor di coloro , che celebrano la Sta memoria , con fi- 
ducia di ottenere qualunque cofia da lui; e di chiedere Sptdal- 
mente lo remijjione de’ lor peccati , e la grande mìSericordia 
di Dio . E S. Metodio Patriarca foggiugne la conchiulìone di 
tutto r Ufizio di quefta folennità ; ed è come fiegue : Iddio Rt 
de' Re , che adorna con eopiofl doni colora , che fio» degni di fcy 
egli ti ha guadagnato , o Cofitantino , col S‘g»a dello Croce 
mostratati in Cielo, come già guadagnò il Venerabil Paolo, di- 
cendoti „ In queSto figno vinci i tuoi nemici “ affinchè tu indi’ 
in poi cercaffi P iSteffo Dio collo tua fitpientiffima Madre . Co» 
effo dunque intercedi per gli Ortodoffi Imperadori , per /’ eserci- 
to amante di Crino , e per tutti coloro che celebrano fiedelmen- 
te la tua memoria , affinchè fieno pr e fervati da ogni flagello . 
E per la Mefla vi fi preferive il capo decimo'di S.Giovanni per 
Vangelo, da quelle parole: Àmen Àmen dica vobis , qui non in- 
trat per oflium in ovile , infino a quelle : Ego fiat» ofitium , 
per me (ì quit introiCrit , fit^^t^'tur . E molto a propofito , 
perciocché efiendo la Fede di Gesù la porta , per cui legittima- 

men- 
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mente può entrarfi nel j>overno de’ popoli , tutti gli altri en- 
trati in tal governo prima di Costantino , furono, a detto del 
mcddima Signor nostro, ladroni, ed afTaflìni intromellì non a 
palcere, ma bensì a lacerare il gregge dei loro fudditi ,* percioc. 
che non entrarono per la porta della S. Fede , (ìccome vi en- 
trò il Gran Costantino . 

Nella Chiefa Latina poi Coftantiflo non è flato mai uni- 
verfalmente venerato qual Santo ; Perciocché la Chiefa Latina 
ha proceduto Tempre con maggior cautela , e difcretezza , non 
obbligando i Tuoi a rlconofcere , e a venerare come Santi , fé 
non le quei Periòngagi , contro a’ quali niente con fondamento 
oppor iì pufla , che renda la loro vita foggetta a rimproveri . 
Dove è da notarli , che fecondo I’ ufo della Chiefa , quefla pa- 
rola SjKto non vuol dire femplicemente un che Aia in Para- 
difo , perciocché a queflo conto tutt’ i bambini morti dopo il 
Battefimo farebbon da canonizzarli; ma Santo vuol dire un’Eroe 
della Criflianità da proporli per Canone , o lia Regola d’ imi- 
tazione a tutt’ i Criflianì . Il che fuccede quante volte o tutta 
la vita del canonizzato é Data fcmpr’ Eroica , ovvero quando, 
avvegnacchè il canonizzato abbia per qualche tempo traviato 
dall’ Eroifmo , cl li è però colla penitenza rimeflb , e per qual- 
che tempo notabile fìa vifluto da ferventillìmo penitente lino 
alla morte . Sen’ eccettuano da quelle regole i foli Martiri, perr 
ciocché eflendo il martirio da per le folo ballante a coflituire 
un’ Eroe , balìa che colli che alcun lia morto Martire , qua- 
lunque lia Hata la precedente fua vita , egli é canonizzabile . Or 
fecondò quelle regole , perciocché Costantino diè tpolti palli 
falli , lafciandoli fedurre dagli Ariani , non già in materia di Fe- 
de , ma in materia di fatti , perfeguitando a torto S. Atanafìo, 
ed altri Santi , e non avendo avuto tempo di giustificare in 
faccia alla Chiefa queste fue condotte , quantunque per la fua 
buona Fede fieno Hate innocenti innanzi a Dio , non I’ ha mai 
proposto alla pubblica venerazione , che fi fuol dare a’ Santi . 
Non per questo però non ha portato Tempre un grato , e vene- 
revole affetto alla rifpettabii memoria di si grande Imperadore , 
e quando ha voluto onorar qualche Principe , come zelante del- 
1 ’ onor di Dio , ha fuluto Tempre chiamarlo nuova Cojlantino , 
ficcome per fomiglievoi ragione ha dato alle Principelle Cristia- 
ne il titolo di nuovo Elene . Con tuttocciò ha permeflb , che 
in alcune Chiefe li ritenefle il culto da’ Greci introdotto a cosi 
degno Principe . 

In Catania nella Sicilia vi è una Confraternità fotte 1 ’ in- 
vocazione di S.Costantino.Preflb a Monte Leone nella Calabria ev- 
vi un Villagjo , che ha per fuo Protettore S.Costantino , e a’a.di 

Mag- 
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Maggio n« celebrano la fesca con Mefla , e con (JfSzio De cù- 
tnuni Conjejforis non Poatijìeis . In Beva , Terra preflb Regio 
itmilmente di Calabria , fì confervan Reliquie , e (ì fa la fesca 
di S. Cottancino . In Praga nella Boemia (ì conferv’ alcresi con 
venerazione trà le Reliquie de’ Sancì una infìgne parce del mi- 
nor o(To del braccio di S. Coscancino nella Metropolitana Ghie- 
fa di S. Vito. 

I Molcoviti altresì fanno la fesca di S. Costantino , e di 
S. Elena . Gli Arabi Egiziani altresì ne fanno la fella , e que- 
sta è r orazione : CoJiaMtino vide -, o Signare , i/ fegno della 
tua Crete in Cielo , e non fu chiomato alla Fede dagli Uomi- 
fii , ma da te , flecome chiamate' il tu» Apostolo Paolo', ed egli 
foje nelle tue mari la Città da lai edificata , la quale tu fem- 
pre likeraiti da' pericoli , e eonfervase' in pace per te preghie- 
re della Madre di Dio : Liberaci , o Signore amante degli Uo- 
mini , da ogni male. Per quefea Cicià s’incende Costantinopo- 
li , che fu' da Costantino dedicata alla Divina Madre Maria . 

Tutto il detto fin qui del culto di Costantino è tratto dal 
Bollando , dove quel feverifllmo Critico il Papebrochio ne ra- 
giona al dì ai. di Maggio (òtto questo titolo : De Sanalo Conjian- 
tittO Magno Imperatore Romano Commeneorius Hijìoricus , al 
Capo primo fotto questo titolo; Sepoltura , Q cultus Sanili 
Conflantittopoli , & alibi , 

S lam gionti, amico Lettore, alla fine del ftsto ed ultimo 
Libro della Vita dell’Imperador'Cosiantino il Grande , aven- 
do io co% ciò adempiuto a quanto promifi nella Prefazione . 
Sò che le Critiche DiiTertaaioni più volte citate nel decerlo 
dell’ Opera dovrebbero immediatamente (eguire .la Vita ; ma 
queste promifi darvele fui principio del fecondo Tomo , e ciò 
a riguardo di non rendere a difmifura vohiminofo questo primo. 
Tratteremo nella prima di effe della Patria dì Costantino j nel- 
la feconda della stirpe di lui: nella terza del valor delle noz- 
ze di Costanzo con Elena, e della nobiltà di costei: La quar- 
ta di efl'e verterà fui Batcefimo di Costanzo Cloro : la quinta 
fuir apparizione della Croce, e vilìone di Cristo a Costantino: 
la festa circa il Battelìmo del nostro Augusto ; e I’ ultima di 
effe tratterà deH’Ordin Sacro Costantiniano di S. Giorgio . In- 
di confecutivamente troverete i Privilegi » ’c Regole, e tutt’ 
altro appartenente all' Ordin fudetto . £ questo valga altresì 
come Prefazione del fecondò Tomo . 

y I N £ DEL TOMO PRIMO. 
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EMINENTISS. SIGNORE, 


V Inceoxo Flioto pobblico Stampatore di qnefta Cittì , fapplicando erpoac t 
V* Eoli come deddera llampare La Vita di Ceftantit^ it GramU , Opera dell* 
Abbate D. Filippa Malaga Segretario del Sacro Militare , e Reai Oidine CoHan- 
lioiaoo di S. Giorgio , Supplica perciò 1 ’ £m. V. acciò C degui commettere la re- 
vUione : E T avrà a grazia oc I^os &Ci 

Adm. Uro. Dominut D. Jatint LéHmliut Stivaggi S. Th. P. Cammm LtSar 
h Aula Anhief, Curia Axcbitf. Eaam. rtvidtat , & la fetiptit referai . Datum dia 
OBairii ijtSf 

X* Epifeopos Venafranoc Vict Cea> 

Jofeph SparaoDS Cao. Dep. 


eminentissimo, signore. 

P Er adempiere li veneraci ordinamenti dell' Em. V. ho letto con. atteozioiie un’ 
Opera intitolata; Vita di Ca/ianiiao il Grande. &c. In ella, non mi Cono cin> 
contrato ìu nulla , d'onde poflan rellarc , comeché in meo';ma parte' offrd li Dom- 
ini di Nollia Sacrolanta Religione , o le Regole dell' Elica Ciiiliaoa , Che anzi il 
dono Amore modra adìem dottrina, erudizione, e pietà.; avendola, arricchita non 
dolo di belIiiTimi antichi monuioenn , ma d' ancora di riflelfi'ini al^cevoli a pro- 
muovere zelo per la Religione , e rcmiinenti di vera , e loda Pietà. CtiOiina . Per 
lo che Rimo non fola poierléne permetiere la (lampa , ma d'ancora , che. l'Opera 
polla riufeire di fomma miliià . Napoli ar. Novembre 1768.. 

Di V. Em. 

Umiti/r, , Devoii/st, Tem*. 

Giulio Lorenzo Selvaggi. 


Atima. ralaiiau Dmiai. Rtvifirit. imprimatur.. Datum. dia 8. Auf. ij 6 f. 


F- X. Epifeopna VenaCnout Vie. Gei. 


lofepti. Spanoas Cao. Dep.. 1 


RR.M. 
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S/ R* M. 


V loccaie Flmio pnbUico Stampatore tft ^nefts VoQra fedelifTima Otti 41 Kt- 
pdi la^hcando omilmeate cfpooe a V. M. come deGdera di ftimpire L0 Vi~ 
M di Cdìsmm0 il Grande , Open ddl* Abbate O* Filippo Mu/enga Segretario del 
Sacro Militare, e Reai Ordioc Co^Uotiaiaao di S.Giorgio. Supplica perciò la M.V. 
a cci ò fi dcgDÌ onfiuaree la ReeifioBC.* £ Tavri a grazia Gogolarifiima ut Deus&c. 

.Adm. Reo. D.Jéaèms Élartmìlìus in hac Rt^ StmSan^m Vniverfitatt Prrftjfar^ 
rcvideat , tT in feriftis nferat • Dattm Neapoii die io. OBo 6 r, 

^icoiaui da Rjofa Epijc» Rat. C. Jf. 

S. R. M. 

N Oa può ooo efiirr ven quella Greca feoteoza naptilat Ktax* 

«vrtT«i , che ou libro Iko coofìderat», ed oo dilcorrerc ùvio piace al Prin- 
cipe, e ai Popolo; oè può oegarfi, che all’Autore di quelli comi polli tal feoteo- 
za affarli. Qpiodi ognnoo ammirerà la molta di lai letran , e fatica in nccoglie- 
re tafiti mocoiitroti della Vita sì coocralbu del Gran Coilanttao ; così accora 
remditc Difleitaziooi folla medeCma ; come altresì la Scoria del cobiliffimo Ordì' 
oe de* Cavalieri ColUaiioiam di S. Giorgio • Peilocbé' avendo ben difaminau toc* 
ia r Opera, e trovatala piena dt notizie d* onore per la MaeOà Voftra ; nè eoo* 
tcGendofi io elTa cola che fi opponga* ai Diritti Reali fon di parere , che pof- 
fa darfi allo Scrtecore il permefla di dare alle liompe Opera taoco d fidenta » cbt 
gii appofUrà lode noiveifaie, e Grà di fommo decoro al oofira. comaut . 

Drlla M. V. 

Napoli i9« Agoflo 17^9. 

Umilift,^ é Devotì/t. Vajfalla 
Giacomo Maria Manorcllb 

Dm 3. Menjis Katsembrìa 1769. Neapeli ^ 

Vi fi tf/aipté Sua Re^it Ma/ejlatis fub die zz. prosimi etapfi menjit O^obrt. 
fmrrrmtit emù , ac reiatione Reveremii D. Jacobi MertoreUi , de ammiffiane /Gorre»' 
di ’R^S*^ Cappellani Ma/ans ^ cadine prafeta Regetit Ma}ejl»tis 

Regalie Camera SÓ^a Clara praudee , de^sit , attorte mandai , guod imprima^ 
tur atm infetta jarma pra/entis fupptieis ithetli , ac apprt^bétionit ditìi Renrrrudi Ravt- 
fins \ Verum h publkatiene fervttue Regia Fragmetiea toc fanm . 

GAETA ' SALOMONE 

Vìdtt Fifens R^ios C. 

lU. Marchio Citos PrzL S.R-C & cartort llL Aolaram Prxfèdi cemp, foUcripC. Imped. 


Rtgtfttéia f/L 


Cainlli fJ^thaBafia» 
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